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INTRODUZIONE.

liìO^Mf^ossEViNO, il Gesuita mantovano, fu uno delle più
a pibi^^i^S illustri e più conosciute persone dell'epoca e

dell'Ordine suo. Si distinse tra i contemporanei

quale sacerdote, scrittore e diplomatico, e col-

l'attività sua non acquistò gloria soltanto all'Or-

dine suo ed alla nazione sua, ma anche al nome
suo, che rese immortale colla sua vasta operosità e colla lunga serie

dei suoi libri. Passò la sua infanzia nella città nativa ed ivi compì

i suoi studi, guidato da celebri maestri. Ma chiamato dal suo fratello

maggiore, a 17 anni^ nel 1550 si recò a Roma e così già di buon'ora

conobbe tanto le personalità dirigenti la corte papale, quanto

la vita e le usanze mondane. Impiegò però il suo tempo allo studio

delle scienze filosofiche e della letteratura greca e per invito del

cardinale Ercole Gonzaga divenne prima suo segretario, e poi pre-

cettore dei suoi nipoti
;
proprio quando— essendosi sparsa la fama

dell'erudizione sua— l'invitarono per segretario alla corte imperiale.

Possevino scelse il posto più modesto di precettore per poter con-

^ Antonio Possevino nacque a Mantova, li 12 luglio 1533 e morì a

Ferrara, li 26 febbraio 191 1. Il gesuita Jean Dorigny compose la sua biografia

in francese un secolo dopo la sua morte (Paris, 171 2), pubblicata in italiano

dal gesuita Xiccolò G/i^^^i (Venezia, 1759) in due volumi, in 8°, di 384 e 208

pagine ; la sua recentissima biografia è poi di Mlle Liisi KartUinen, che uscì

a Lausanne nel 1908, in 8° Vili è 271 pagine, adoperandovi conscienziosa-

mente la letteratura antecedente ed in base a ricerche archivistiche, col

titolo : «Antonio Possevino. Un diplomate pontificai au XVI^ siècle» come

dissertazione per la laurea di dottore tenutasi all'Università di Helsinki.
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tinuarc i suoi studi in quelle università italiane, alle quali doveva

recarsi coi giovani principi affidatigli. Così studiò egli per più

anni a Ferrara e a Padova e quando in sul principio del 1559 compì

la cura degli studi dei suoi allievi, avendoli condotti a Napoli e di lì

a casa, alla corte mantovana, per riconoscenza il cardinale Gonzaga

rinunziò a suo favore ad una delle sue rendite ecclesiastiche, a

quella dell'abbazia di Possano. Il Possevino avrebbe potuto vivere

senza preocupazioni coi suoi introiti, ma il suo animo elevato desi-

derava qualcosa di più della vita tranquilla di una città provinciale

e così dopo un mezz'anno l'incontriamo di bel nuovo tra gli studiosi

padovani. Ma per gli studi non tralasciò la cura della vita religiosa

e le prediche entusiasmanti del padre gesuita Benedetto Palmio

agirono con tal effetto sopra di lui, che anch'egli volle entrare fra

i soci della Compagnia di Gesù. In sei si decisero a questo passo

importante ; e, dopoché tornò a casa per congedarsi dalla famiglia,

il 30 settembre arrivò coi suoi compagni nella città eterna, ove il

Generale dell'Ordine li accolse nello stesso giorno.

Il noviziato del Possevino fu molto breve. I suoi superiori fecero

per lui volentieri qualche eccezioni ai regolamenti, non solo, perchè

era già un giovane esperto a 26 anni, ma principalmente perchè

vedevano la sua straordinaria erudizione, avevano fatto esperienza

della sua grande intelligenza e ritenenavano sicura la sua vocazione

alla vita claustrale. Dopo un semestre già faceva parte dei

teologhi dell'ultimo anno del Collegio Romano e in mezzo ai

suoi studi dimostrò tal maturità, che dopo un'altro mezz'anno lo

impiegano già indipendentemente per una missione diplomatica.

Così giunge il Possevino l'estate del 1560 a Nizza, tra i Valdesi del

Piemonte, coli' incarico di ricondurli nel seno della Chiesa Cattolica,

o almeno di pacificarli, e per raggiungere tale scopo di organizzare

dei collegi. Gli riuscì di fondarne uno a Mondovi, quando predi-

cando e istruendo percorreva tutto il territorio dei Valdesi, e dopoché

alla pasqua del 1561 fu ordinato sacerdote, continuò con mag-

gior zelo la sua attività. Fra i Valdesi il Possevino imparò anche

il francese e perciò finito il suo compito in Savoya, l'Ordine suo

l'inviò al principio del 1562 a Lione, ove la Riforma si diffondeva

già in modo da impensierire.

In Francia, nel suo nuovo luogo d'attività, il Possevino

passò dieci anni. In questo mentre diede numerosi segni delle sue

capacità diplomatiche raggiungendo uno dei suoi più grandi

successi : la Compagni i di Gesù potè fondare scuole -ed insegnare

in Francia. Tornate; da Parigi, in premio della sua energia e
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del SUO zelo lo nominarono rettore del niiov<j collegio d'Avignone,

donde l'Ordine suo lo chiamò, nella primavera del 1569, a

Roma, per emettere il suo quarto voto, mercè il quale fece

parte della maggioranza dei soci dell'ordine. Con ciò era autorizzato

di già ad eseguire anche i più importanti compiti, ricevendo il

diritto di participarc anche all'elezione del nujvo (ienerale. Così

prese parte il Possevino a Roma nella primavera del 1575 all'ele-

zione di Everardo Mercurian, ciò ch'era di grand'importanza,

poiché questi era oriundo belga e non spagnuolo, come i tre (ienerali

preredenti dell'Ordine. Quest'elezione ebbe grandi risultati per

l'Ordine, del quale i nemici, e anche gli amici poterono quasi con

diritto asserire, che era divenuto un'istituzione affatto spagnuola,

sebbene gli spagnuoli per la loro potenza e gli eccessi erano odiati

in tutta l'Europa. La corrente antispagnuola vinse anche nell'ele-

zione del segretario dell'Ordine, quando accanto al Generale, alla

carica importante di segretario, fu eletto il Possevino, dopo

che di sei segretari che lo precedettero, cinque erano spagnuoli.

Il Possevino spiegava l'attività sua colla massima abnegazione

per ben (piattro anni, quasi a capo dell'Ordine. Quest'intervallo si

riempe d'un fatto celebre : la prepotenza del protestantesimo in

Svezia e i primi tentativi da parte della corte papale per riacquis-

tare gli svedesi alla Chiesa. A queste premure anche la Compagnia

di Gesù porse il suo aiuto, ed è gloria del Possevino che la Chiesa

potè dimostrare dei successi. Dopo tentativi infruttuosi il Papa

Gregorio XII I. nell'autunno del 1577 inviò il Possevino nella

Svezia, dove colla sua affabilità s'acquistò la simpatia della corte

e potè esporre tanto favorevoli alla Svezia i vantaggi dell'alleanza

da contrarsi colla Santa Sede e colla Spagna, che infine il 6 maggio

del 1578, dopo una predica specialmente appassionata e commo-
vente, Giovanni III. Re di Svezia gli si gettò nelle braccia e si fece

cattolico !

Dopo quest'avvenimento notevole ritornato a Roma, il Pos-

sevino rimase lo spirito informatore della politica settentrionale

della Santa Sede, che guidava con abilità, quantuntjue non sempre

con il desiderato successo. Dovette poi di bel nuovo tornare nella

Svezia, donde potè far ritorno appena nell'autunno del 1580, e

far rapporto al Papa del risultato del suo nuovo mandato. ]Ma

allora già la Santa Sede era occupata d'altri impacci : quello della

guerra fra la Polonia e la Russia, che durava già da due anni, e alla

quale il Papa volle por fine mediante il Possevino, per arrestare lo

spargersi disastroso del sangue cristiano.
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L'esimio diplomatico gesuita partì dopo la pasqua del 1581 per

la sua nuova missione, che trasse a buon termine in meno d'un

mezzo anno. Questa fu la più gloriosa e la più importante di tutte

le sue azioni diplomatiche, perchè soltanto colla sua maniera sedu-

cente gli riuscì d'acquistarsi per la pace Stefano Bàthory, il Re di

Polonia, giachè egli odiava personalmente Giovanni IV. lo Zar dei

moscoviti, e lungo tempo non voleva sapere della pace.^ Ma il

Re esausto dalla guerra di tre anni, contemplava la pace, conchiusa

nell'inverno, tanto vantaggiosa e tanto utile anche alla Polonia,

che espresse esserne l'attuatore non solo degno deìVamicizia, ma
anche della riconoscenza sua!^ Questa è una importante dichiara-

zione da parte di un Re, ma quanto sinceramente la fece il Bàthory,

tanto la meritava il Possevino per i servigi prestati. Quando poi

nel ritornare a casa si fermò presso il Re — che conobbe nel suo

secondo viaggio di Svezia — passò più settimane presso di

lui e gli offerse la sua intercessione per appianare le antiche questioni,

fonti di contrasto, sorte nell'affare della possessione di Szatmàr e

di Németi con l'Imperatore Rodolfo, ciò che anche gU riuscì.* Stu-

diando i particolari di quest'affare, il Possevino conobbe in pari

tempo la storia dell'Ungheria. Di questa nelle conversazioni avute

col Re spesso parlava. Il Re stimava molto l'erudizione e lo zelo

del Possevino, e questi da parte sua la di lui rara e perfetta co-

noscenza del latino, e la profonda religiosità, e così si cangiò la

simpatia reciproca in c^uell' amicizia, che il gesuita modesto curava

devotapiente, e che il Re perpetuò anche in lettere.

In mezzo alle loro conversazioni scientifiche il Re diede una

volta al Possevino il manoscritto della storia della Transilvania,

che aveva fatto compilare dall'italiano Giovanni Michele Bruto,

colla preghiera di voler esaminarla e di comunicargli le sue eventuali

osservazioni. Il Bàthory fu costretto a tal cautela dal fatto, che il

Bruto abbandonando la religione cattolica era divenuto ariano e

non rispettava il papato. In realtà il nostro gesuita trovò nell'opera

'dell'espressioni molto aspre contro il papa e poiché vi notò anche

2 Vedi la storia e gli atti di quest'importante missione nell'opera

del padre gesuita Pierling : «Bàthory et Possevino» ; Paris, 1887.

' Il Re scrisse questo del Possevino a suo nipote Andrea Bàthory ;

Karttunen, pag. 200. Qui lasciamo quest'opera, secondo la quale abbiamo

trattato sino qui, a mò d'abbozzo, la vita del Possevino.

* Vedi una più minuzio.sa descrizione di quest'affare -nell'opera del

Dr. Veress Endre : Berzeviczy Màrton (Budapest, 191 1.) pag. 158— 172.
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altre imperfezioni, per suo consiglio il Re dilazionò la pubblicazi-

one.'' Fu allora che il Possevino ebbe l'idea di scrivere egli stesso la

storia della Transilvania, le fonti stampate della quale conosceva già

e ricevette anche dal Re numerosi schiarimenti, e date positive.

La fortuna gli fu favorevole, che poco dopo, al principio del 1583
per incarico del Papa Gregorio XIII. e del Re Stefano potè andare

in Transilvania, per conoscerla .^ regolarvi gli affari dei gesuiti,

inviativi quattro anni prima e fondarvi a spese comuni del Re
e del Papa il seminario fabbricato presso la scuola dell'Ordine a

Kolozsvàr, che col rango d'accademia vi spiegava largamente

la sua attività benefica.

Il Possevino entrò in Ungheria dal settentrione per la

vecchia strada maestra, che congiunge Cracovia con Cassovia.

Da qui, toccando le fortezze di Ecsed e di Szatmàr, andò passando

per Somlyó — luogo d'origine dei Bàthory — e per Kolozsvàr ad

Albagiulia alla corte del principe di Transilvania. L'accoglienza

fattagli, e ciò che vide, gli piacque tanto, e quelle novità affascina-

rono tanto l'animo suo, ch'annunziò già da qui alla Santa Sede, di

essere in procinto di scrivere un libro sulla Transilvania. Così

il terzo dì dopo l'arrivo in Albagiulia in terra ungherese nacque l'idea

dell'opera presente del Possevino.' Già d'allora dunque seguiva

con raddopiato interesse ogni fenomeno e faceva delle ricerche

anche nei protocolli dello stato transilvano. ^ Poi visitò con occhio

scrutatore Cibinio, la città principale dei Sassoni protestanti, come

anche Varadino, alla frontiera turca, gli abitanti cattolici della

quale già da decenni non avevano visto sacerdote cattolico.^ Il

5 Nella lettera del Possevino del 17 aprile 15S3 scritta da Briinn al

cai^dinale Tolomeo Galli, segretario di stato papale; pag. 201. del nostro

tomo.

^ Il Re Stefano incoraggiò il Possevino a fare il suo viaggio di Tran-

silvania al principio del dicembre del 1582, dicendogli : Cupio, ut videatis

Transylvaniae situm et locorum naturam, quamque si christianismi pro-

pugnaculum illud amitteret, universo orbi christiano incomodaret ; sin

retineatur, quantum ad omne bonum sit aperturum. (Fontes Rerum Tran-

sylvanicarum voi. I. pag. 247.)

^ Nella lettera scritta da GyulafehérA^ar, li 6 marzo 1583 ; ibidem.

* Egli si riferisce a questo alla pag. 12., dicendo : haver' io con qualche

diligentia veduto la Transilvania et i migliori registri et gli annali di quella

provincia.

" Vedi gl'atti di quest' importante sua riiissione e le relazioni del

Possevino nel I. tomo delle Fontes Rerum Transvlvanicamm.
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Possevino si trattenne 47 giorni nella Transilvania, ^^ e quando

poco dopo giunse anche a Posonio, conobbe— per così dire — tutta

rUngheria.il

Tornato a Cracovia per render conto al Bàthory della sua

missione in Transilvania, per suo invito dovette, passando per

Posonio, partire per la corte di Praga per intavolare le trattative

dell'affare di Szatmàr. Il Possevino ebbe in questi viaggi sufficiente

tempo per lavorare alla sua opera sulla Transilvania, e quando

nell'estate per lo stesso affare di Szatmàr s'avviò a Cassovia, nel

lungo soggiorno che vi fece, potè dedicarvi tutto il suo tempo li-

bero. In mezzo alle trattative coi commissari regii negli intervalli

tra gli arrivi delle risposte da Cracovia o da Praga, mentre i commis-

sari, suoi colleghi, passavano alla caccia il tempo dell'attesa,

il Possevino lavorava al suo Commentario di Transilvania. La scri-

vania sua era ingombra di libri e di scritti, ^^ che gli erano neccessari,

e sui punti che non conosceva abbastanza minuziosamente, doman-

dava schiarimenti anche al Re Stefano. Brevemente, egli mirava

a una scrupulosa esatezza, pensando, che se 1' opera sua un giorno

sarebbe dovuta uscire in luce, non avrebbe dovuto essa piacere

soltanto al Re, ma anche essere utile a tutto il mondo cristiano
;

giachè — secondo la sua opinione — la Transilvania e la sua

storia servirà come un teatro de' giudicii di Dio.^^

^" Egli rammenta ciò nella sua lettera del 17 aprile 1583 ; ibidem

pag. 284.

^^ Il viaggio nell'Ungheria e le relazioni inerenti del Possevino

furono rese note nella dissertazione di Guglielmo^F^'aAwói, intitolata «Posse-

vino nag^-vàradi làtogatàsa 1583-ban» (Nagyvàrad, igoi.) e nel suo studio

«EgA,' jezsuita diplomata hazànkban» Budapest, 1902 ; estratto del «Katholi-

kus Szemle» ; ed anche il III. tomo della sua opera «]\Iagyarorszàg egyhàzi

és politikai òsszekòttetései a római szent-székkel» (Budapest, 1903.) pag.

167—195-

^2 Questi furono dal Possevino con tal zelo raccolti, che p. e. tornando

passò principalmente per ciò per Varadino, affinchè strada facendo possa

acquistarsi la copia della lettera scritta come si dice dal Re Andrea II.

Gerusalemmitano ; come egli ne scrive da Gyulafehérvàr nella sua lettera

del 6 marzo 1583: Inde Varadinum ibo, ut reliquum per Hungariam iter

diligentissime absolvam et literarum illarum exemplum, quae ab Andrea

Hyerosolymitano rege in monte Calvariae scriptae simt in itinere accipiam.

(Fontes Rerum Transylvanicarum I. pag. 258.)

^3 Nella lettera scritta da Possevino da Kassa, li 20 ottobre 1583 ;

pag. 203. del nostro volume.
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Il Possevino progettò allora l'opera sua in soli quattro libri,

ma poi ne aggiunse un quinto sulle modalità colle quali si

potrebbe aiutare la situazione economica e religiosa della Tran-

silvania. Nei primi giorni del dicembre anche questo era

pronto. 1* Poco dopo ritornò a Cracovia e quando al principio

dell'anno novello (li 12 febbraio 1584) mandò a Roma al segretario

di stato papale l'opera sua nata in terra ungherese, nella lettera ac-

clusavi il Possevino rammentò modestamente, che l'aveva scritta

(piesta sua opera — più vasta di quella della sua missione di

Moscovia^^ — affinchè «delle sue missioni rcstass'^ almeno qualche

frutto per l'avenirc, per aiutar'quella porta dell'Oriente». Quattro

cagioni lo indussero inoltre a scrivere l'opera e cioè : che si

togliesse il credito all'opera del Bruto, il quale mordendo la

Santa Sede e l'Imperatore, gettava semi, pei quali l'Imperatore ed

il Re di Polonia potevano divenire avversissimi, dopo i buoni rap-

porti, ristabiliti con molta fatica; affinchè tradotta in latino e presen-

tata allo stesso Re, il contenuto lo spronasse a nuova pietà ; affinchè

avesse lo stesso effetto sul giovinetto principe della Transilvania

e sopra tutti quelli, dai quali era d'aspettarsi l'inseguimento del-

l'eresia ; ed infine affinchè conoschitosi lo stato della Transilvania

e dell'Ungheria, la Santa Sede potesse riconoscere con quali

modi si potrebbe progredire in quei paesi fatti piacevoli a

Dio. 16

Il (ìenerale dell'Ordine fu il primo a leggere il manoscritto

del Possevino. 1^ L'opera gli piacque assai e non fece che questa

sola osservazione : che erano da considerar un poco meglio le

parti, che toccano a certi disgusti passati fra principi, e che

erano da tralasciarsi gl'ultimi due capitoli, poiché i consigli contenu-

tivi hanno piùtosto luogo in una particolare istruzione che in una

storia, che forse non giungerà alle mani di quelli confratelli, ai

1* Di ciò fa ragguaglio a Bolognetti, nunzio di Polonia da Kassa,

li 9 dicembre 1583 ; ibidem pag. 204.

^5 Questa uscì prima a Vilna nel 1586 col titolo «Antonii Possevini

Societatis Jesu Moscovia» ; in breve se ne videro in varie lingue nove edizioni

e poiché in essa si descrivono anche le città, colle carte geografiche annessevi

a lungo era l'unico trattato sull'impero russo.

i« Nella lettera citata del Possevino del 12 febbraio 1584 ;
pag.

204—206 del nostro tomo.

^^ Dalla lettera del cardinale segretario di stato Tolomeo Galli,

data a Frascati li 27 aprile 1584 ; ibidem, pag. 207.



XII Introduzione

quali l'autore voleva dare i consigli, i** Avendo il Generale man-

dato l'opera al segretario di stato, anche questi si compiacque assai

della varietà e bellezza sua, ed anche il Papa, quando gli fu

presentata, promise d'esaminarla.^-' Infatti il Santo Padre trovò

tanto interessante il lavoro, che lo lesse in pochi giorni ; ma ritenne

neccessario d'ammettersi la lettera del Possevino annessa al lavoro

ed indirizzata al nunzio di Germania, nella quale proponeva come

si sarebbe potuto aiutare lo stato religioso degli abitanti nel terri-

torio regio dell'Ungheria ; specialmente perchè era già morto

quel capitano protestante di Cassovia, al posto del quale il Re aveva

nominato il cattolico conte Nogarolla.^o La lettera al nunzio, per-

duta la base, fu estratta subito, a quanto pare, dallo stesso Cardinale

dal manoscritto ; che privo di essa rimase in possesso della Com-

pagnia di Gesù.

Il Possevino, per quanto lusingato dalle parole di lode per

l'opera sua, non ne potè raggiungere la pubblicazione ; benché la

sperasse e desiderasse molto. Già da quando la mandò a Roma,

pensò che fosse conservata, <(finchè forse sia tempo che esca.»^!

Sperava anche che, quando il Papa l'avesse letta «si risolverà di

lasciare a parte altre historie, le quali con poco honore della

Sede Apostolica e suo uscirebbono.»^^ Animato da questa con-

vinzione, il Possevino potè con diritto segnalare nella dedica del suo

Commentario della Moscovia — uscito nella primavera del 1585 —
essere vicina la pubblicazione della sua opera sulla Transilvania.'-^

^* Il generale Claudio Aquaviva a Possevino da Roma li 3 maggio

1584 ; ibidem, pag. 208.

^^11 cardinale segretario di stato Galli a Possevino, li 19 maggio

1584 ; ibidem, pag. 208.

-" Il cardinale segretario di stato da Roma, li 26 maggio 1584 al nunzio

di Germania, vescovo Bonomo ; ibidem, pag. 209.

21 Nella lettera del Possevino del 24 febbraio 1584 al nunzio Bolognetti;

ibidem, pag. 206.

22 Egli rammenta ciò nella sua lettera citata del 20 ottobre 1583 ;

ibidem, pag. 203.

2' Il Possevino scrive di ciò come segue nella sua lettera da Derpat,

del 9 agosto 1585, alla duchessa di Mantova : Ma lasciato per hora a parte

ciò che può sperarsi, o tentarsi nella Moscovia, la quale ci è vicina (della

quale però havrà Vostra Altezza in breve alcuno mio Commentario) toccherò

sommariamente alcune cose di Transilvania, rimmettendojni nel restante

a quel che in breve doverà uscire in luce, havendone scritto cinque libri in
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Ma questa non avvenne mai, benché anche in Ungheria aspet-

tassero con grande interesse. ^^

Ciò potè avverarsi appena adesso (330 anni dopoché fu scritta

e 302 anni dopo la morte del suo autore) per nobile deliberazione

del dott. Giovanni Csernoch, principe primate del Regno d'Ungheria.

Per la rara liberalità di questo esimio principe ecclesiastico, il libro

prezioso esce in veste più sfarzosa di quella che sognasse il modesto

autore. Ma questo decore è degno tanto del valore singolare del

Possevino, quanto del ricco contenuto del tomo. Perciò oltre che

farne tesoro pubblico per mezzo d'un'edizione ben accurata

volemmo anche arrichirò il testo con illustrazioni, iniziali e fregi

contemporanei, e con carte geografiche coeve, onde rendere com-

pleta la descrizione e la storia della Transilvania e dell'Ungheria

nell'opera postuma dello scrittore gesuita di buona penna e di

grand'erudizione !

II.

Il Possevino scrisse il suo lavoro in italiano, sperando che così

«potrà essere più utile ad alcuni principi»), cioè che si diffonderà più

facilmente ; e poi che lo farà poi facilmente in latino per Stefano

Bàthory.25 Ma per far questo non ebbe il tempo neccessario,

e dopo la morte del Re non se ne curò neanche. Il Commentario

è scritto in buona lingua, e lo stile in genere é scorrevole, sebbene

alle volte il periodo, pieno d'incisi non riesca troppo chiaro. Ma ha

il vantaggio, che non é ampolloso, come spesso quello dei suoi con-

temporanei, non ostante che presenti — per influenza della col-

tura latina — più latinismi di loro, specialmente nelle trasposi-

zioni. In generale è arcaico, adoperando con predilezione parole

ed ortografia antiquate, anche quando la forma moderna era già

comune ai contemporani. Così p. e. per adescasse egh scrive sempre

inescasse, per bottino— bulino, per posero — puosero, per impeto—
empito, per trionfo— triomfo : benché d'altronde scriva già desiderii

lingua italiana, perchè Vostra Altezza et altri costì possano consolarsi et

edificarsi ; La Moscovia d'Antonio Possevino . . . tradotta di latino in

volgare (Ferrara, 1592.) pag. 292.

24 Lettera di Simeone Forgàch a Possevino da Herknekt, del 22

febbraio 1584 ; pag. 207 del nostro tomo.

25 Dalla lettera citata del Possevino del 20 ottobre 1583 ;
ibidem,

pag. 203.
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e nemici, invece di disiderii ed inemici, che al suo tempo erano

ancora più comuni.

Per il suo stile arcaico è caratteristico il che che a mò del

latino quid-quid dicatur ; è poi sua specialità lo scrivere in due pa-

role l'espressione la onde, e in tre il conciossia cosa cJiè, non scriven-

dolo mai interamente, come usavano i suoi contemporanei. Ma tali

inezie, scusabilissime del resto, in uno scrittore della fine del XVI.

secolo, sono un nonnulla, in confronto alle tante bellezze ed anche

eleganze, specialmente nelle descrizioni, ove sgorgano natural-

mente e da se, perchè sembra che la mira principale del Posse-

vino fosse piùtosto il concetto, ed il fine che la forma dello

scrivere.

L'autore divide l'opera sua, previa una lettera di dedica,

in cinque libri, i quali si suddividano in 57 capitoli.

Nel I. libro ci dà la descrizione del sito, dei fiumi, della super-

ficie, della fertilità, del numero della popolazione e dell'aria della

Transilvania. Il Possevino ci presenta una perfetta topografia dei

quattro fiumi, cioè del Marisio, dell'Aiuto, del Chriso, e del

Szamos, rammentando anche che quest'ultimo ed il primo

sono navigabili pei navigli, coll'aiuto dei quali si trasporta il sale

verso l'Ungheria. Poi descrive la fertilità della terra tanto in frutti

e bestiame, quanto in miniere d'oro, d'argento e sale, colla

giusta osservazione, che se si attendesse con maggior diligenza

alle miniere e si lavorassero le lane, molto maggiori ne sarebbono

le rendite del paese; tanto più che l'oro in molti luoghi, si cava tanto

estraendolo coll'acqua dalla sabbia dei fiumi, quanto dai monti,

nei quali se ne veggono non solo le vene, ma spesso anche in forma

naturale, pezzetti e foglie, tanto pure, che non è neccessario di

fonderle. Parlando poi dell'aria di Transilvania è giusta l'obbiezione

dell'autore, che questa non pare conferire a tutti, essendo molto

aspra, ma studiandone le cause, la miglior spiegazione è quella del

Re Stefano Bàthory, nato e cresciuto in Transilvania, cioè che

quei mali derivano dall'intemperanza del vitto, che fanno i Tran-

silvani e dell'ozio in cui vivono ! Poi enumerando il Possevino i

popoh che abitavano anticamente la Transilvania, parla dei Daci,

che soggiogati dall'Imperatore Traiano, formarono la provincia

romana detta Dacia, la cui capitale era Sarmisegetusa. Trattando

del regime romano ci riproduce per mostra una dozzina di iscriz-

zioni trovate in Transilvania
;
poi descrive gli avvenimenti e i popoli

dopo l'epoca romana, l'entrata degli Unni e poi quella degli Unghe-

resi, il loro convertimento ed il diffondersi del cristianesinKj, il
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costituirsi del Regno d'Ungheria o la sua storia nei primi cinque

secoli lino alla battaglia di Mohàcs,

Nei primi nove capitoli del II. libro il Possevino descrive in

particolare le regioni, le provincie, rispettivamente alle sedi in cui

è divisa la Transilvania, ed anche le città Sassoniche : Cibinio,

Corona, Bistricia, Segesvàr, Meggyes, Szàszsebes, Kolozsvàr e la

loro provincia
;
poi la terra dei Ciculi con le sue città e luoghi coi

nomi composti colla parola Santo, come p. e. Csikszentkiràly,

Gyergyószentmiklós, Szentdomokos, i quali nomi mostrano il

cristianesimo antico degli Ungheresi, ed infine le città abitate dagli

Ungheresi come Gyulafehérvàr, Torda, Hàtszeg, dove abitano molti

Valachi, Nei sei capitoli rimanenti egli tratta poi la storia dell'

Ungheria e della Transilvania dall' epoca dell' elezione dei due re,

finché i commissari del Re Ferdinando I. prendono in consegna

dalla Regina Isabella la santa corona, ed andando ella stessa col

suo fighuolo neir estate del 155 1 in Slesia, la Transilvania passa

nelle mani degli Austriaci.

Il libro III. tratta la storia seguente della Transilvania, finché

Stefano Bàthory, come eletto Re della Polonia, abbandona il paese
;

tratta in particolare i movimenti religiosi, il divampare dell' aria-

nismo e l'era di Giovanni Sigismondo.

Il libro IV. contiene la storia del regno di Christoforo Bàthory e

di suo figlio Sigismondo, trattando della religione, del processo e

della condanna di Francesco David, poi l'entrata e l'influenza

dei Gesuiti, ed infine le trattative, che si svolsero nell' affare per la

riconsegna di Szatmàr e di Németi tra il Re Stefano Bàthory e

Rodolfo IL, Re d'Ungheria.

Il libro V. finalmente tratta di quei modi e di quegli espedienti

coi quali si potrebbe mantenere e diffondere la religione cattolica

in Transilvania, in Ungheria e nei vicini vaivodati della Valachia

e della Moldavia ; ritenendo indispensabile il ristabilimento del

vescovato di Transilvania, la stampa di buoni libri religiosi e la

colonizzazione di cattolici italiani.

Tutto ciò è preceduto da una dedica al Papa Gregorio XIII. ;

la quale non è altro che la sua bella lettera scritta al Papa da Olmiitz

il 12 Aprile 1583, nel ritorno dal suo viaggio nella Transilvania, che

il Possevino destinò per dedica. Perciò noi di questa lettera ab-

biamo corretti gl'errori commessi dal copista, presentandone anche

in facsimile il principio e la fine di essa.

Il Possevino scrisse l'opera sua nell' età matura, di cinquant'

anni, in base a vecchie fonti, libri e diplomi, ed anche alle poprie
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osservazioni e raccolte. Trattando della terra della Transilvania

egli cita l'opere di Strabone, di Ptolemào, di Plinio, d'Ovidio,

di Chalkokondile, di Galeno e di Tacito ; scrivendo del regime

romano, l'opere di Dio Cassio, d'Eutropio e di Giordano. Egli

tolse l'iscrizzioni romane dall' opere d'Antonio Bonfini e di Giorgio

Reichcrsdorffer, assieme agli errori, benché egli stesso ne avesse

visto un'ammasso, murato nelle mura del palazzo ducale di

Albagiulia ed altrove ; perfino vide qua e là anche le ruine delle

città romane.

Da ciò risulta ch'il Possevino non era ancora del tutto in

chiaro del concetto e della divisione dell'opera sua, mentre viaggiava

per la Transilvania. Questo viene affermato dal fatto che egli

prende la descrizione particolare ed il ragguaglio sulle città e sulle

sedi quasi alla lettera dal Reichcrsdorffer, benché egli amplifichi

il testo colle sue date e conoscenze. Egli é così sempre più ampio del

Reichersdorffer, e pieno d'osservazioni così adatte, che ci persuade

che il Possevino dovette far molte annotazioni e raccogliere un'im-

mensità di dati in Transilvania. Peraltro egli ha una special cura

di farci conoscere gli usi legali e le leggi dei popoli abitanti in Transil-

vania, dei quali ci fornisce un quadro tanto fedele, che non troviamo

neanche nell'opere contemporanee ungheresi. È caratteristico per

esempio che studiò il codice di Stefano Werhoczy, del grande codifica-

tore ungherese, del quale così egli da primo fa una recensione in

italiano. Il capitolo poi, nel quale ci descrive il governo politico,

le contribuzioni e i privilegi di alcuni abitanti e dei nobili

della Transilvania è veramente interessante e di grande valore.

Egli tratta anche la storia dell'Ungheria e degl'Ungheresi,

facendo un estratto del libro del Bonfini, benché egli conosca

le opere del Randano e del • Ritio scritte sul Re Mathia, come

anche la descrizione della battaglia di Mohàcs, fatta dal Bro-

derics.

L'importanza dell'opera del Possevino consiste in questo,

che è la prima descrizione sistematica geografico-storica della Tran-

silvania e delle parti ungariche annessevi (alle quali alla fine del

secolo XVI. si volse maggiormente l'interesse dell'Europa, causa i

movimenti guerreschi e religiosi che perdui^avano sul suolo dell'

Ungheria), poiché il lavoretto latino del Reichersdorffer é a mò
d'abbozzo ed è soltanto di contenuto geografico. Ma il suo carattere

di fonte si trova in quei capitoli, nei quali ci rende conto della

storia dell'epoca sua. È di gran pregio questa parte storica, perchè

in essa egli tratta i rapporti rehgiosi, politici e sociali della Transil-
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Vania in base alle proprie osservazioni ed alle date fornitegli dal

Re Stefano Bàthory, alle quali spesso si riferisce. Anzi a questo

riguardo il suo carattere di fonte è di primo ordine, poiché non ci

rimase nessuna cronica o lavoro sommario dell'epoca di Giovanni

Sigismondo e di Stefano Bàthory e così quest'opera italiana riempe

splendidamente quella lacuna della storiografia ungherese, che

finora si deplorava. ^^^

Nella descrizione dei diversi popoli della Transilvania il

Possevino rispecchia le cognizioni e l'opinioni dell'età sua. Così p. e.

egli ritiene essere gli Ungheresi e i Ciculi discendenti diretti dagli

Unni,2' i Sassoni esser entrati nel paese già sotto Carlomagno,

ed i Valachi esser i discendenti dei Romani rimasti in Dacia, avendo

essi — dice — la lingua corrottissima dall'Italiano, o del Latino
;

e mostrando dal sembiante di essere discesi da noialtri ! Se perciò

dobbiamo guardare le affermazioni, alle volte con critica, l'autore

sa sopra tutti i popoli qualche cosa nova, che slarga e ripara le

nostre notizie sopra di essi.

Il modo d'esporre del Possevino è semplice, naturale, ameno

e in nessuna parte noioso. Non è l'ammasso asciutto di cognizioni

geografiche e storiche, ma una bella descrizione scorrevole, è

l'esposizione coscientemente interessante d'un esimio stilista,

d'un uomo maturo di grande erudizione e di vasta conoscenza delle

letterature, la quale c'insegna e ci diletta nello stesso momento.

Ciò che sa, il Possevino l'aggruppa e l'espone con grande abilità
;

imperochè aveva anche per le questioni sociali un tal buon senso

da osservare, p. e. che i Sassoni sono più diligenti degli altri abitanti

della Transilvania, e che vedendo quanto è fertile il paese, propose

di far venire da terra italiana, da Ponte terra della Valtellina un

maggior numero di famiglie e di stabilirle nel Kenyérmezò, che si

estende lungo il IMaros, dove quei nuovi coloni avrebbero goduto

esenzione dall'imposte per dieci anni e avrebbero ricevuto seme in

28 L'opera del Bruto ci rimase soltanto in frammenti e finisce in tutto

col 1552, e l'opera di Stefano Szamoskòzi tratta più ampiamente pinttosto

l'epoca di Sigismondo Bàthory.

2^ Ciò credevano e divulgavano i Ciculi in generale, cosichè Paolo

Vàrdai, arcivescovo di Strigonia scrisse già nel 1539, quod Transylvania

habitant Hungari veri, quorum est dominium ; Saxones, quorum sunt

omnes civitates ; Valachi et Siculi, qui se iactant esse reliquias primorum

Hunnorum, qui venerant e Scythia. (Nuntiaturberichte aus Deutschland,

pag. 338. del 1/4 tomo.)

Fontes Rerum Transylvanicaruiu III. ^ ^



xvill Introduzione

prestito, finché avessero potuto creare un'economia e colla loro

operosità a\Tebbero dato un buon esempio agl'indigeni anche come

buoni cattolici, dal lato religioso e morale.

III.

La presente opera del Possevino, la cui recensione e critica

diamo di sopra, viene pubblicata da quel originale, che aveva man-

dato egli stesso alla Santa Sede. Ouest'è un manoscritto in folio di

94 fogli, pieno di correzioni e di cancellature, che vi fece lo stesso

Possevino, pare nell'autunno del 1584, quando sperava di poter

dare aUa stampa il suo lavoro. ^^

Le correzioni sono di due qualità : quelle mediante le quali

corregeva la lettura e la scrittura errata del copista,^^ ed altre,

colle quali cambiava ed abbelliva la sua prima composizione. Ciò

abbiamo rispettato, corregendo anche quei luoghi, che sfuggirono

all'occhio dell'autore. Non è da meravigliarsi, perchè il copista

è talvolta negligente nelle coniugazioni ed anche in altre cose

grammaticali, e talvolta è distratto e superficiale.^^ Rimasero poi

deUe parole, la cui ortografia errata non fu osservata neanche dal

Possevino. TaH sono in certi punti i nomi di luoghi e i cognomi

ungheresi : tali anche alcune espressioni, che erano straniere tanto

allo scrittore, quanto al copista, le quali sono nell'opera spesso

alterate e ancor più spesso sono scritte con poca conseguenza.^^

Queste abbiamo corretto senza farne menzione o nota, senza ch'aves-

simo ritenuto neccessario od istruttivo il rimarcare in note le

continue correzioni ; essendo il nostro intento di pubblicare il lavoro

puro, corretto, definitivo del Possevino e non il suo primo abbozzo.

2* Che questa correzione avvenne allora e non prima, viene dedotto

dal fatto, che nomina sempre come vivente il Re Stefano Bàthory (morto

il 12 d.cembre 1586) ed intercalò più tardi presso il nome del suo nipote,

Andrea Bàthory, promosso al principio del luglio del 1584 a cardinale, le

parole : et cardinale.

29 II copista dell'opera del Possevino doveva essere qualche suo

compatriota, ma non romano, perchè in tal caso non avrebbe scritto il nome
della chiesa romana Vallicella in modo di Navicella !

^^ Tali errori abbiamo rimarcato in note.

'^ Così p. e. talvolta Temesvàr, altrove Temisuar ; Bihar e Bior ;

Waskaru invece di Vaskapu etc.
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Dove abbiamo pure incontrato qua e là degli ampliamenti degni

di considerazione, li comunichiamo fra parentesi e le varianti più

es-enziali, nelle note ; astenendoci dall'uso ributtante del «sic»,

che sconcia il testo, senza nessun utile. Ciò che poi dimandava delle

spiegazioni a riguardo del concetto, o delli errori dell'autore, l'ab-

biamo messo in nota, come abbiamo in molti punti rettificate quelle

asserzioni e fatti storici, che non corrispondevano alla realtà.

Così p. e. qualche grossolano anacronismo storico, commesso dal

nostro autore, o le date poste accanto al testo, che erano errate.

Queste abbiamo poste — per esser uniformi — anche là dove

mancano nel manoscritto.

]\Iolto interessanti e caratteristiche sono le cancellature

dell'autore. Già quando aveva mandato il suo manoscritto al

segretario di stato papale, annunciò che «se mai si pensasse che

per pubblico giovamento se ne facesse parte ad altri», sarebbero da

togliersi 200 righe, in diversi luoghi, e porre N. in luogo del nome
di alcuni che vivevano, e che si sarebbero potuti offender.-, se si fosse

stampato loro nome.^^ Egli ha anche fatto queste cancellature nel

suo manoscritto, ma con più severità di quello che aveva annunciato

ed egli stesso prima creduto, quando pensava a risparmiare soltanto

il nome degh avversari dei protestanti. La sua severità era indotta

e forse motivata dal riguardo che serbava verso l'Imperatore, la

potenza ed autorità imperiale, dopo d'aver contratto l'accomoda-

mento di Szatmàr con Stefano Bàthory. Il Possevino voleva servire

alla causa della pace pubblica e della cristianità, quando alla prepara-

zione definitiva per la stampa del suo manoscritto, aveva cancellato

ogni espressione od allusione, che poteva minimamente offendere

diminuire la potenza dell'Imperatore. Ma quanto è da onorare

questa sua attenzione, tanto è meschina l'esecuzione nell'opera

sua. Così p. e. (alla pagina 38) dove dice,^^ che il Re ]\Iathia

divenne il timore tanto dei Turchi, quanto dei Tedeschi e dei

Boemi cancellò quest'ultimi, scrivendovi invece : d'altre nazioni.

Altrove (alla pagina 54) egli cancella la parola gl'imperiali,

quando racconta, che il capitano di Varadino combatte talvolta

anche con loro ; ogni qualvolta poi scrive che gl'Ungheresi

hanno battuto gl'Imperiali, corregge sempre così : altri nimici,

32 Nella lettera citata del Possevino del 12 febbraio 1584 ; pag. 206.

del nostro tomo.

3 3 Per praticità indichiamo le pagine del nostro tomo e non quelle

del manoscritto originale.

Jl*
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dimenticando nella sua lealtà, che il lettore trova nelle parte

precedente, non cancellata, del testo, la parola cangiata. Risulta dal

suo concetto, che benché prima abbia descritta l'elezione del Re
Giovanni (alla pagina 67) conforme alla realtà così che lo elesse a

Re la maggior parte della nobiltà, cancellando una parola scrisse, che

fu fatto ciò soltanto da una parte della nobiltà. E mentre prima egli

nomina il Re Giovanni conseguentemente per Giovanni Re di

Ungheria, ^^ colla medesima conseguenza cancella egli il suo titolo

e lo scrive così : Giovanni Sepusio ! In questo modo certo non

rispetta neanche il titolo di regina della Regina Isabella, benché

da principio scriva sempre Regina Isabella. Naturalmente cancellò

pure quelle righe, nelle quali (alla pagina 80) raccontò che gl'uomini

del Castaldo uccisero Fra Giorgio per ordine segreto di Ferdinando.

È da immagginarsi, che anche più innanzi tralascia intieri capo-

versi o le fini dei capitoli, nei quali originalmente fece qualche

dichiarazione sfavorevole alla potenza imperiale ed ai suoi aderenti.

Così (alla pagina 114) egli cancella anche quello, che Stefano Bàthor}^

era arrestato a Vienna, e che (alla pagina 1.15) Gaspare Bekes aveva

raggirato colle sue macchinazioni l'Imperatore Massimiliano
;

come per la stessa ragione cancellò (alla pagina 121) i nomi di coloro,

ch'erano del partito del Bekes, e quindi imperiali. Poi raccontando

(alla pagina 123) l'elezione a Re di Stefano Bàthory, cancella

saggiamente, che d'altronde tina parte dei Polacchi elesse a Re l'arci-

duca Massimiliano, poiché non riuscì a nulla con tal elezione. Il

3* Il Possevino scrisse ciò così, non soltanto conforme alla verità,

ma evidentemente anche in seguito agli schiarimenti ricevuti dal Re Stefano,

il quale— per dare il contrapeso aUe falsità dell'aulico imperiale Giovanni

Zsàmboki — aveva già prima informato anche il Bruto dei particolari dell'-

elezione a re di Giovanni Szapolyai, spiegandogli, perchè era questo giusto

e legale. Riceviamo notizia di ciò dalle interessanti righe susseguenti del

rapporto del vescovo Alberto Bolognetti, nunzio di Polonia al cardinale

Galli, scritto da Cracovia il 22 febbraio 1583 : Non è alcuno forse in Polonia

meglio avvisato di Michel Bruto delle cose d'Italia, et in specie di Roma ;

credo che prema in questo per rispetto dell'historie. Mostra però di non
scrivere altro per hora, che quella d'Ungheria, commessagli dalla Maestà
Sua, la qual, dice esso Bruto, non haver havuto in ciò altra intenzione, che

di non lasciar opprimere la verità dalle bugie del Sambuco, et di mostrar

principalmente, che il Re Giovanni era vero Re. Al che si conforma la Maestà
Sua, dicendo che le conventioni de i Re d'Ungaria non puoteron pregiudicare

alla libera elettione di quei baroni, i quali anco de i figlioli restati d'un

Re morto poteano eleggere l'ultimo, et lasciare i maggiori d'età contra il

voler del Re. (L'originale, nel'archivio vaticano a Roma, Nunziatura di

Polonia tomo 20. fol. 73.)
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Possevino è pieno d'attenzione anche verso i suoi confratelli,

quando p. e. (alla pagina 134) cancella quello, che tra i gesuiti

inviati a Kolozsvàr l'Odescalchi aveva coscritto le tesi, che hanno
essi proposto per la disputa coi protestanti. Nello ste.-so modo
egli cancella per così dire tutti i nomi del I. capitolo del V. libro,

affinchè non risultasse nominalmente contro chi vorrebbe proce-

dere con rigore; essendo i loro portatori tutti fuori della religione

cattohca.

Così intendeva il Possevino con delle cancellature difendere

la persona degl'Imperatori Ferdinando, ]\Iassimiliano e Rodolfo,

l'autorità dei Bàthor^-e della chiesa da ogni espressione più tagliente,

che avendo lasciato nella prima composizione, l'aveva trascritta

nel manoscritto riveduto: sempre pensando che la lettura dell'-

opera sua non recasse disgusto a nessuno, e che nessuno vi

trovasse qualcosa da tralasciarsi. Ma, da tal punto di vista

cancellarono anche altri, che l'hanno letta, giachè tra le postille

del manoscritto se ne trovano parecchie derivate da pugno

straniero.

Tradisce un' mano del \'aticano quella nota che dice che è

da tralasciarsi quella parte, nella quale (alla pagina 191) si racconta,

che Christoforo Bàthory, affinchè gli Ordini transilvani elegessero

suo figlio a successore, aveva dato il suo consenso a quella decisione

dietale, che limitava il propagarsi della religione cattolica. ^^ La

stessa mano raccomanda di tralasciare il principio del 12. capo

del IV. libro, che (alla pagina 163) potrebbe forse dar disgusto

all'Imperatore. 2^ Quando poi dal segretario di stato papale il

manoscritto ritornò al generale dell'ordine dei gesuiti, questi allora

— avendo potuto rilegere il lavoro esattamente — ebbe anche

altre obbiezioni, oltre quelle che aveva a suo tempo resto noe all'-

autore. Innanzi a tutto ritenne da tralasciarsi i capitoli 6—8. del

IV. libro, nei quali è descritta con molto senso, ma mitemente la

religione degl'Ariani di Kolozsvàr e dell'altra Transilvania.^'

^•' Questo divieto suona così : Dubium aliquid mihi, an hoc debeat

poni in historia?

3* Così : Cogitamus, an expediat haec ponere. — Tutto questo forse

potrà lasciarsi, come cosa meno pertinente alla Transilvania, et la quale

potrebbe dare disgusto al'Imperatore.

3" Di ciò troviamo posta al capoverso in fondo alla pagina 136. la

seguente nota : Queste cose che seguono insino alla 37. carta inclusive dee

molto maturamente consultarsi, se in lingua volgara debbano porsi, per il
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Desiderava il pugno \'aticano pure che venissero ridotti a uno i

capitoli IO—14. del IV. libro, che descrivono tanto interessante-

mente ed ampiamente i particolari dell'affare di Szatmàr e le scor-

rerie dei Turchi, ^^ che non abbiamo potuto conoscere sino adesso

da nessun altra opera. ^^ Così hanno depennato anche gran parte

del 2. capitolo del V. libro, dove (alla pagina 182—184) l'autore

raccomanda ch'il Re coli'aiuto del Papa fabbrichi per la sua diffesa

una potente fortezza nel centro della Transilvania ; aggiungendovi

il correttore, che tutto ciò è miglio tenere in segreto e dirsi a bocca

a colui, al quale si riferisce.'*'^ Finalmente questo critico ritiene da

tralasciarsi l'ultimo capitolo dell'opera, nel quale il Possevino

propone come potrebbe l'ordine della Compagnia di Gesù aiutare

le condizioni e lo stato di coltura della Transilvania, dell'Ungheria

e dei vicini vaivodati della Moldavia e della Valachia ;^^ benché

tra questi modi non ce ne fosse imo, che fosse indegno dell'ordine,

o tale, che i soci d'essa non l'avessero messi in pratica altrove nell'-

interesse del progresso e della vita religioso-morale !

Ciò che la triplice censura reputò da bandirsi e da tralasciarsi

nel lavoro del Possevino, non parve esser offensivo soltanto con

una vista di troppa discrezione ed avvertenza. Ma il nostro autore

doveva ubbidire alla autorità ecclesiastica, e giachè non sarebbe

rimasto neanche la metà dell'opera sua, se avesse eseguito le cancel-

lature prescritte, piuttosto ricusò alla pubblicazione sua e adoperò

le sue ore di ozio per pubblicare altri suoi libri. ]\Ia noi non siamo

obbligati dal tatto del nostro autore — appunto per riguardo ai

suoi meriti
;
perchè oggi non vivono quelli, che il verecondo

Possevino per cautela, ed i suoi capi premurosi per precauzione

danno che potrebbe avenire al popolo, o pure, se si debbono lasciarepervedere

l'impietà heretica fin dove diborda, et massime essendovi l'antidoto, cioè

le ragioni contrarie poste appresso.

2* La nota è la seguente : Tutto questo insino a'fogli 43 col capo 13 et

14 di questo libro dee ridursi ad un breve capo, di quel tenore, che ho accen-

nato nel margine della seconda pagina del foglio 43.

3^ Al margine del capitolo 13. poi : Le cose seguenti possono per il

tempo presente lasciarsi, et ridursi brevissimamente in un capo, che con

dignità delle due Maestà tratti ciò che si concluse, et serva a conservare

l'amore ; etc.

*° Il divieto è come segue : Tutto ciò è meglio tenere segreto et dirsi

a bocca a chi appartiene.

*' Il testo della postilla è : Questo non dee essere posto in luce.
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volevano risparmiare, né il concerto europeo richiede che si rispet-

tino le correzioni. Perciò noi non l'abbiamo prese in considera-

zione, e pubblichiamo il manoscritto valoroso del Possevino, come

l'aveva scritto originalmente ; tanto più, che ciò che egli cangiò in

seguito per attenzione benevola è già noto da lungo tempo anche da

altre fonti, e ciò, il cui tralasciamento fu desiderato dagl'ecclesiastici,

non offende punto la chiesa !

Per completare abbiamo ancora due osservazioni all'opera.

L'una si riferisce al titolo, che è il seguente a capo del primo libro :

La Transilvania di Antonio Possevino della Compagnia di Giesù.

Dunque noi abbiamo fatto stampare questo titolo sul frontispizio

dell'opera, anche perchè pure l'opera del Possevino scritta sulla

sua missione moscovita porta semplicemente il titolo di Moscovia;

benché tanto al principio di quell'opera, quanto di questa nei

«libri» prossimi abbia egli stesso posto anche la parola Com-

mentario. L'altra osservazione nostra è che abbiamo copiato

e collazionato colla massima cura il manoscritto di gran pregio del

Possevino col suo originale, e lo inviamo al mondo colla più rigorosa

conseguenza, ^2 affinchè divenga tesoro pubblico, giacché era

conosciuto sin'ora soltanto per titolo'*^ e per una breve recensione.*'*

Abbiamo ritenuto utile di pubblicare anche— quale appendice

dell'opera del Possevino — le lettere che si riferiscono alla sua

genesi, e per riguardo al pubblico ungherese, anche il breve riassunto

del lavoro, scritto con grande zelo e con amore per l'esimio confratello

dal padre gesuita Dionisio Szittyay di Kalocsa. Il nostro volume è

completato di un indice generale delle materie, dei luoghi e dei nomi

che abbiamo composto corrispondentemente alla lingua dell'opera

anche in italiano ; rimarcando che vi abbiamo classificati i nomi

topografici, secondo la vigente nomenclatura ufficiosa, notando

sempre le differenti denominazioni antiche.

La splendida opera lasciataci ed ora pubblicata testé del

dotto gesuita mantovano é forse il più interessante fra i cinquanta

*2 Questa conseguenza era neccessaria specialmente per riprodurre

bene i nomi propri ed in generale l'ortografia, che era il debole del copista.

*3 Così lo cita Carlos Sommervogel : Bibliothèque de la Compagnie

de Jesus, tomo VI. (Bruxelles, 1895.) pag. 1092.

** II Pierling ne fece la recensione in alquante righe alla pagina

231—232 del II. volume dell'opera sua «La Russie et le Saint-Siège» (Paris,

1897.) da una copia pervenutagli, e che voleva una volta anche pubblicare;

pag. 825 dell'annata 1884 del Szàzadok.
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libri, che scrisse nella sua vita. Egli, lo scrittore ecclesiastico, entra

con essa nella fila degli storici prammatici, che lavorano in base a

fonti manoscritti. E benché essa interessi gl'Ungheresi sopratutto,

perchè il lavoro è il più ampio sulla Transilvania fino all'epoca sua,

crediamo che la leggeranno con profitto non soltanto gl'italiani,

nella cui melodiosa lingua la scrisie il Possevino, ma anche gli

storici d'altre nazioni : e tutto il mondo scientifico, che si interessa

della geografia e della storia del principato della Transilvania

già indipendente, e cerca particolari ragguagli sopra il passato di

essa e le potenze che con essa avevano rapporto.

Kolozsvàr, 4 Novembre 1913.
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A GREGORIO TERZO DECIMO PONTEFICE

MASSIMO

ANTONIO POSSEVINO DELLA COMPAGNIA DI GIESU.

]•. nell'altre Provincie, alle quali Vostra Beatitudine

si è degnata mandarmi questi anni a dietro,^ io ho

sempre sentito un grande concorso della Provvi-

denza di Dio, posso bora con core sincero confes-

sare, che nissuno maggiore ho provato di quello

che ho fatto in Transilvania. Perciochè sensibilmente si è veduto

che Christo Signor Nostro, quanto a se, ha maturato il tempo, nel

quale si attenda per quella parte al vero riparo dell'Ungheria
;

et con aiutar' la Moldavia et la Valachia, si spunti molto oltre nel-

l'Oriente.

Però mi getto con ogni riverenza a' piedi di \'ostra Beati-

tudine, supplicandola per le sante piaghe, di chi sparse tutto ilsangue

per salvare et noi, et quelle provincie, che voglia, con haverne tanto

paternamente abbracciata la cura, lasciare tanto fundati funda-

menti di questa impresa, che facilmente poi non sia scossa. Fra

tanto piaccia a Vostra Beatitudine di tenere per cosa certissima,

che secondo la dispositione di numerosi et varii popoli, i quali ho

veduto, essa può fabbricare in breve tempo un grande corridore

nell'Asia, con molto minore spesa di quel che si è fatto questi anni

1 Possevino fu mandato negli anni 15S1—82 in Polonia, Russia,

Svezia e Germania.

Fontes Rerum Transylvanicarum HI.
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costì nel palagio di San Pietro : et dal quale corridore havrà A'ostra

Beatitudine una perpetua vista insino al Cielo.

Io so che Vostra Beatitudine disidera ogni bene, et però

vorrà ancor questo.

In Transilvania sono città notabili di Germani, i quali sanno anco

la lingua Ungaresca. L'altre terre et villaggi abondano di popoli :

Claudiopoli solo, dove è già il collegio nostro, et dove ho hora

fundato il seminario della Santità Vostra et del Re,^ darà occasione

a tutto quel contorno di spander' la luce della verità, anchorchè

per l'Arianismo et per altre impietà, le cose sieno ridotte a tale,

che ad una grande parte di que' popoli le profetie del Vecchio testa-

mento, lasciato a parte l'Evangelio, pessimamente si espongano.

Restano però tante reliquie de' cattolici semivive nella Scitulia,

angolo estremo della Dacia, la quale hora si chiama Transilvania,

dove restarono alcune residenze de' Sciti, a tempo che Attila dan-

neggiò l'Europa : et restano parimente tanti altri cattolici in Vara-

dino, et negli altri contadi dipendenti dal principato di Transilvania,

che non è da perderne l'occasione. Sono poi vicini Temesvàr, Bel-

grado, la Bossina, già un pezzo fa soggetti al Turco, onde non

mancano di venir' in buona copia i cattolici per cercare una sola

messa et l'assolutione de' peccati, anchorchè oltre la lunghezza del

cammino bene spesso loro costi il pericolo della vita.

In A'aradino solo sono più di due mila cattolici, alli quali

concorrono dai tratti vicini et da Giula, terra del Turco, quattro

et cinque mila persone : ma quella città non ha havuto insino al

presente ch'il re di Polonia^ ha ottenuto alcuni de' nostri, predica-

tore cattolico, essendovi un solo povero sacerdote forastiero, che

loro senza altro diceva la messa. È poi vicina et contigua la Vala-

chia, quale stendendosi insino al mare Eussino, mi affermarono

persone pratiche et nobili, che sono in essa da quaranta mila

villaggi, i quali pagano un grandissimo tributo^ ogni anno al Turco.

Et tutti questi, reliquie dell'antiche colonie Romane, sì come anco

' Il seminario fu fondato per sollecitudine del Possevino il i8

Marzo 1583. - Stefano Bàthory (1576— 1586.)

' Cancellato : da cinque cento mila ducati.
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hoggidì ne serbano la lini^ua nostra molto corrotta, chiamano

Vostra Beatitudine // grande Padre, et sono christiani secondo il

rito Greco, ma come sono idioti non havrebbono quella difficoltà

in rendersi alla Chiesa cattolica, la quale hanno i Greci : massime

chefin'hora sono stati senza studii, et depressi, con tutto che mostrino

nella faccia et ncll'attioni animo et giudicio Italiano. Or la prov-

visione, la quale si vede esser' necessaria a questa santissima

impresa, et anco a stabilir' le cose della Livonia per andar' insieme

da quella parte del Settentrione guadagnando spatiosissime regioni,

non sarà né di persone, né di denaro uguale a due sole galere fornite
;

le quali bene spesso patiscono naufragio et si perdono, servendo

a contrario effetto di quel che si disegnava. Gli opcrarii possonoessere

(oltre quel che la Compagnia nostra va som ministrando) dei Collegii

Germanico et Inglese ; della Santa religione di San Francesco,

poiché i Turchi le portano rispetto, et anco di altri sacerdoti che

costì sono, de' preti di San Gerolamo, o della Vallicella, se vorranno

per amore di Christo crocifisso, perla salute anco di costoro venire

ad attuarsi per questo grande servigio di Dio.

Cinquanta sacerdoti almeno per hora disidererei. Luogo et

popoli che gli abbraccieranno non mancheranno, cooperandosi

virilmente alla santa voluntà di Dio. Et colla lingua latina, la quale

molti nobili nell' Ungheria intendono, i quali già volentieri havreb-

bono alcuni sacerdoti cattolici, et per via di interpreti, come si

fa nell'Indie, et con libri, i quali sono stampati, et è necessario

che più se ne stampi, et coli' imparar' quella lingua, la quale non é

affatto diffìcile, se bene è diversa dall' altre, molto si anderà innanti

colla grafia divina. Fra tanto cresceranno quelle nuove piante

del seminario di Vostra Beatitudine et del Re, le quali accresceranno

parimente nel Cielo nuovi gaudii in eterno a ^'ostra Beatitudine.

II medesimo dico della Livonia, per la quale (sì come non

senza cagione io sollecitavo di Moscovia) bisogna procurar' effi-

cacissimamente et sacerdoti, et operarii, et con questo alcune colonie.

In che gli heretici usano ogni sforzo, né risparmiano vita et danari

per prevenirci. Et Dio Signor Nostro ci darà la palma, se noi altri

saremo più diligenti et risoluti. Supplico per tanto humilissimamente
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Vostra Beatitudine, che si degni di pensare, se :n Italia fossero

soli dodici o quindici sacerdoti, quante anime sarebbono prive della

salute eterna. Azeramente vorrei più tosto che si disfacessero alcune

case dove tali abondano, che si mancasse alla ricolta, la quale è

già matura in quelle grandissime provincie.

Per quelle contrade non è mancato, chi da' nostri anchorchè

non fossero sacerdoti, bramava di esser' udito in confessione. Xè

potendo ottenerlo, a viva forza loro pigliavano le mani per imporlesi

sopra il capo, supplicandogli ch'almeno loro dessero la benedittione.

A me stesso più di una volta sono comparse persone, le quali colle

lagrime mi chiedevano sacerdoti et chiesa. Et altre, le quali instan-

tissimamente pregavano, che almeno ottenessi pei loro morti

alcune messe in Roma. Tutti poi in questa hora gridano per me

agli orecchi di Vostra Beatitudine, per ottener' una pienissima

benedittione, per le quali più volte in questo viaggio mi è paruto

di sentir' una voce diretta al core di Vostra Beatitudine, colla

quale voce Dio le diceva: Siirge Petrc et manduca. Pasce oves quoque

has mcas. Pasce agnos Jios meos. A'ostra Beatitudine colla divina

grafia lo fa, et con sollecitudine di tutte le chiese, et con varie

missioni, et con seminarii. Sed quid Jiaec inter tantos ? Pare, et con

prova si vede, che la ^Maestà di Dio verifichi in Vostra Beatitudine

quel che già disse : Hahcnti dahitur. Però quanto più procurerà

di bavere, tanto più procurerà Dio di darle. Et in vero già le ha

aperto la strada a diverse provincie, et risuona il nome della religione

cattolica nel più intimo Settentrione et in quelle porte dell'Oriente,

per le quali, se i prudenti hanno più volte giudicato esser' via

compendiosissima, per dove si penetrasse nell'Oriente, quanto

più sapientemente et con minore spesa, ma più sicura et più Chris-

tiana, vi si potrà penetrar' senza strepito con 50 soli sacerdoti,

divisi in varie parti, et con alcune poche buone famiglie, le quali

poi inviteranno gli altri a pigliare il possesso di una nuova terra di

promissione ; sopra che poi che ho scritto a Monsignore Illustris-

simo di Como^ et al Signor duca di Baviera^. Et poiché il Serenissimo

^ Il cardinale Tolomeo Galli, segretario di Stato.

2 Guglielmo V. il Religioso (1579— 1598.)
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Re di Polonia mi ha dato ampie patenti, le quali possono servire

a più fini, tutti pertinenti al servitio divino, non pare che bisognerà

altro, salvo che \'ostra Beatitudine comandi, che si applichi seria-

mente il pensiero a quest' opra ; nella quale mentre in Germania

gli adversarii di Santa Chiesa confidano in curribus et in eqitis,

noi altri senza romore et senza ferro o sangue, coll'aiuto di Dio, et

colle orationi di Vostra Beatitudine, procederemo a gran passo più

oltre, ch'il Demonio non vorrebbe. Alla quale cosa, quando bene

bisognasse far' uno sforzo maggiore (già che Dio le pone in mano
cose, le quah innanti uno o due anni non pure ardivamo di sperar')

crederei, che in Roma non è prelato, il quale se havesse veduto, ciò

che in questi sei anni di continua peregrinatione ho provato, non

spogliasse le mura delle proprie stanze, per farne vive tapezzerie

nel Cielo; et al fine non bramasse di svestirsi dell'istessa carne per

indurre con tale sacrificio l'infinita bontà di Dio a non lasciarsi

vincere in hberahtà, poiché non può mentir' chi disse : Violenti

rapiunt regnum coelorum.

Io ho poi provato, Padre Santo, che o fra Goti, o fra Tartari

et Sciti, o fra Moscoviti et Ruteni, o fra i discendenti di quegli

Hunni, i quali furono flagello di Dio in Europa, nissuno mai mi ha

chiusa la porta
; anzi spesso con maggiori honori, di quel che havrei

voluto (sì come anco hanno fatto ultimamente varie città, anchorchè

heretiche, in Transilvania et in Ungheria) ci hanno ricevuto et

assicurato dovunque fra le scorrerie de' Turchi passavamo. Et pure

a' tutti era noto, che Vostra Beatitudine mi mandava ; la quale cosa

sola poteva instigargh a tendermi qualche insidia et danno. Ma in

somma il proceder' con semplicità et per via di beneficar' l'anime,

et il non cercar' la roba, né le dignità, ma la loro salute, il quale

concetto hanno veramente di Vostra Beatitudine il Settentrione,

et quella parte dell' Oriente servirà per hora, più che di qualsivoglia

grande essercito, per ripigliarne a nome di Christo Signor Nostro et

di Santa Chiesa un vivo possesso. Al che posso aggiunger' con ogni

verità, che essendo io stato ultimamente ne' paesi tributarli al

Turco, et havendo in nome di Vostra Santità salutato alcuni di

que' nobili, i quali sono nelle fauci d'infideli, sono rimasti con
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tanta speranza, che Dio voglia non abbandonargli, et con tanto

obbligo a Vostra Beatitudine (anchorchè per non haver' sacerdoti

cattolici, sieno forse fatti heretici) che incontinente offersero dall' is-

tessa culla i loro figliuoli per ostaggi di Vostra Santità et per esser'

instituiti cattolicamente. Nella quale cosa, se altre volte spesso

mi è venuto in mente, certo all' bora mi occorse di comprender' di

quanto momento era quella parabola di Christo Signor Nostro,

quando ci ammonì, che lasciassimo le novantanove pecore nel

deserto, per cercare la centesima smarrita.

Or la Beatitudine Vostra, la quale ha un grande Arcangelo,

il quale in cotesto governo universale l'indirizza, non dubito che

non consideri quanto diligentemente dobbiamo valerci della vita et

buona voluntà del Serenissimo Re di Polonia, il quale non solo ci

dà in mano libere queste grandi porte del Settentrione et dell'Oriente,

ma anco efficacissimamente mi ha più volte stimolato, ch'io voglia

raccontare et far' pienamente nota a Vostra Beatitudine la qualità

et sito di Transilvania, come antimurale del christianesimo, et il

quale, se si perdesse, coloro, i quali sono nemici della religione

Christiana, 1 scorrerebbono liberamente insino alle porte di Cra-

covia, et Dio voglia che non più oltre. Che se quel buon Re morisse (sì

come è mortale) né le cose fossero meglio stabilite di quel che

furono in Inghilterra al tempo di Giulio Terzo di santa memoria,'^

et della regina Maria, ^ (quando si potevano cavar' alcune centinaia

di giovini per instituirsi et tenersi in ogni evento per ostaggi della

religione cattolica, et quando ad un tempo vi si potevano introdurre

a buon' bora altri sacerdoti et presidii) Vostra Beatitudine facil-

mente antivede che cosa potrebbe riuscire.

Per questo di nuovo gettandomi con ogni humiltà a' suoi

piedi, la supplico di ripigliare questa cura a petto'*: la quale spero

sarà tanto più viva, quanto A^ostra Beatitudine potrà comprendere

^ Cancellato : Turchi. - Papa Giulio III. (1550—1535-)

^ Maria I. la Cattolica (1543— 1558.)

* Fin qui questa dedica non è altro che la lettera del Possevino del

12 di Aprile 1583 pubblicata sotto il Xo. 90 del tomo I. delle Fontes Rerum

Transvlvanicarum.
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da questa historia, la quale ho tessuto delle cose di Transilvania,

ciò che generalmente per lo spatio di mille cinquecento anni, ma
più particolarmente è avvenuto in questo secolo, nel ([uale oltre

varii notabilissimi accidenti, vedrà lo stato presente di lei, e i

mezzi coi quali essa provincia può aiutarsi, et servire all'altre

vicine Provincie per propagar' il culto divino, pel quale tutti da

\'ostra Beatitudine humilissimamente dimandiamo nuova et

piena benedittione.

f



DEL COMMENTARIO DI TRANSILVANIA

LIBRO PRIMO.

CAPO 1.

Sito, fiumi, spatio, fertilità et frequenza di habitatori, et aria di

Transilvania.

»^^^^^^ UTTO quel paese, il quale verso Oriente è di qua da'

monti Carpatii in forma di corona circondato da

alti gioghi, et il quale si chiamò poi Transsilvania,

dalle selve che lo cingono, fu anticamente una
parte assai segnalata di Dacia. Perciochè se bene

questa era maggiore di quel che dentro di quel giro

si comprende, nondimeno la Transilvania era la più nobile parte ; et

quella appunto, dove, come in luogo più sicuro, i re di Dacia havevano

la loro regia et residenza. Questa dalla parte di Settentrione hala^Iol-

davia et la Sarmatia, la quale è parte del regno di Polonia, divisa

da i monti Carpatii. Dall' Oriente et Mezzogiorno ha la Valachia

detta Transalpina. Dall' Occidente l'Ungheria; o Pannonia inferiore.

Fra le pendici però di que' gioghi ha alcuni contadi, de' quali tirando

verso Mezzodì, si trova il Bihoriense, il quale, se bene in parte è

posseduto dal Turco, nondimeno buona parte anchora hoggidì

lesta in mano del principe di Transilvania, insieme colla città di

\"aradino, eh' è in quel tratto, il quale già si chiamava Dacia me-

diterranea : sì come anco più di sopra, verso'l Mezzodì et l'Oriente,

una pianura di quattro leghe, dalle foci del Marisio si stende insino

a Lugas, fortezza ultima del detto principe verso Temesvàr, tre

leghe indi discosto, nel quale Temesvàr fa ordinaria residenza un

bassa del Turco. Xissuno fiume poi entra in Transilvania : ma
quattro celebri n'escono. Il Marisio, l'Aiuto, il Chriso, il Szamos.

Però il Marisio è maggiore di tutti : conciossia cosa che scaturendo strabo •

da que' monti della Transilvania, i quali toccano la Moldavia, Hbr. io.
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scende dalla Ciculia (la quale più propriamente dee nominarsi

Scitulia) et tagliando quasi per mezzo la Transilvania, scorre

prima vicino a Székelvàsàrhel, a Enyedo, ad Alba Giulia, alla

rocca di Deva et a quella di Iltye, poi a Lippa et a Szegedino, dove

si scarica nel Tibisco, detto Tisza, il quale poi cade nel Danubio.

Così pel detto Marisio vanno navilii, coi quali si porta il sale (et se

altra cosa si vuole) verso l'Ungheria. L'iVluto poi nascendo pari-

mente nelle radici de' monti di Ciculia, passando pe'l territorio

Barczense, nel quale è Corona città, scorre verso Cibinio (pure

città) vicino ad una Torre, la quale chiamano Rossa\ dove et pe'l

dubbio dell' inondationi, et perchè forse non fossero sopravvenuti da

Turchi, sogliono que' cittadini tener' una continova guardia. Indi

per una stretta valle, havendo da amendue le parti altissimi monti,

scende nella Valachia chiamata Transalpina : né molto lungi da

Nicopoli si scarica nell' Istro o Danubio, che dire vogliamo. Porta

quel fiume alcune zatte, più tosto che navi, colle quali o il sale, o

altre cose si mandano fuori.

Quanto al fiume Chriso, il quale comunemente si chiama

Kòròs (et è cosi nominato dall'oro, che vi si trova,) questo non

è un solo, perciochè uno nasce ne i monti di Abrugy, dove è

una terra chiamata Abrugybànya, et scendendo verso Alba Giulia

va a sboccare nel Marisio, et però non numeriamo questo fra quei

quattro, i quali serbando il loro nome escono di Transilvania.

L'altro, del quale ragioniamo, sorge di qua da Kolozsvàr presso un

villaggio nominato Rév, et scorrendo verso la terra di Telegd, scende a

Feketetó (cioè : Negra palude) luogo hermo fra quei monti, habitato

da Valachi, che guardano quel passo, onde poi con varii giri scende

alla volta di Varadino et indi va a cadere nel Tibisco. Il Szamos è

il quarto fiume, il quale nasce ne i gioghi di Transilvania verso la

]\Ioldavia, et prima scorrendo verso Oriente, et dappoi appresso

Gyalu, castello già episcopale, si stende verso l'Austro, et bagnando

i borghi di Kolozsvàr, ritorna verso l'Oriente ; ma dappoi non lungi

dal territorio di Bistricia per una valle, piegando verso la Pannonia

mferiore, circonda a guisa di compasso la città di Szatmàr, havendo

all' incontro su la ripa la terra di Németi : et è tanto navigabile,

che può reggere alcune piccole navi, per le quali si porta in certi

tempi dell'anno il sale di Transilvania nell'Ungheria, se ben poi

conviene spesso aspettare l'accrescimento dell'acque, quando

vogliono ricondurle là onde discesero.

^ Per sbaglio del copista : Terra . . . Rossa.
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NOMENCLATURA. Aderhell. (Udvarhely).Agnetlen (Szentàgota). Alpcs. Al-

tenburg (Kòròsbànya). 2Vlt Ijaniil. Babà. Bergstett. Bistricz (Besztercze) fi. Ble-

chis Feld (Kenyérmezò). Blumendorf. Brache fi. Bros (Szàszvàros). IBuljjarn.

Biircia (Barcza) fi. Burghis (Burkòs). Burtzeland (Barczasàg). Carpatenberg

{Kéirpàtok). Cibi n fi. Clauszenburg (Kolozsvàr). Cronenstat (Brassó). Der Alt

(Oli) fi. Engeten (Xagyenyed). Felmer. Fogarisch (Fogaras). Gela (Gyalu).

Gracz
fl.

Cross Kockel (Nagykuk itilo) /?. Hamod (Homoród). ^nzerk (Hàtszeg).

Helten (Xagydisznód). Hermanstat, Cibinium (Xagyszeben). Kalt herberg.

Kercz. Kockel (Kiiktilló) fi. Kockelburg (Kiikullóvàr). Kysdi (Kézdiszék).

^'anù lior ùrm MnlD (Havaselfòlde). Langenaw (Campulung). Langtal. (Hosszu-

aszó). ]\Iedvisch (^Nleggyes). ^Nlergenburck (Morgonda). ^Nlillenbach (Szàszsebes)

.

ittolùnln. Moroszus, Móris (Maros) fi. Xeudorff. (Ujfalu). Xeumarck (^laros-

vàsàrhel}'). X'òszen (Besztercze). X'òszner Land. Ober wincz (Felvincz).

Orbai(szék). Radna. Rapold (Ràpolt). Regen (Szàszrégen) . Repys (Kóhalom).

Rosenaw (Rozsnyó) . Rotethurn (\'òròstorony) . Salczburg (Vizakna) .S. Jorg (Sepsi-

szentgyòrgy). Schepsi (Sepsiszék). Schlotten (Zalatna). *rljur (Csiir). Schwarzbach

(Szecsel) fi. Scheszpurg (Segesvàr). Stolczenburg (Szelindek). Summerbach.

Tartln (Pràsmàr) . Terenburg (Torda) . Terwisz (Tòvis) . Turcz (Tòrcsvàr) . tfòla-

lacliTT. Wargyth (Vargyas) fl. Weiszenburg, Alba Julia (Gyulafehérvàr) . Wincz

(Alvincz). Wingarten (Vingàrd). «Òlinlanò. Wurmloch (Baromlaka). Zamos

(Szanios)
fl.

Zebes (Sebes) fl.
Zeckmantel (Czikmàntor). Srhrln. Zum Crug.

Carta geografica della Transilvania.

(Dalla Cosmografia del Sebastiano Miinster ; Basilea, 1550.)
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Or come questi sono quattro celebri fiumi, i quali escono di Tran-

silvania, così sono quattro come porte o uscite, le quali pe'l sito sono

difficili a penetrarsi dalle forze nemiche con ogni mediocre contra-

sto, che loro si opponga : et tanto maggiormente sarebbono difficili,

se d'alcuna parte fossero alcuni ripari, alli quali il medesimo sito ser-

virebbe assai per diminuire la spesa nel fabbricargli et munirgli.

Lo spatio di Transilvania dentro il suo proprio giro (se bene

ancor essa in se è per il più piena di gioghi et di colli) può per

lunghezza essere circa venticinque leghe di Ungheria, le quali per

esserre più lunghe di molte altre, faranno circa cento quaranta miglia

Italiane. La larghezza è parimente uguale, conciossia cosa che

essendo questa provincia quasi come in un circolo, da ogni parte

il diametro viene ad essere il medesimo. Vero è che sotto questo

nome di Transilvania comprendendosi al presente (si come si è

detto) qualche parte della pianura dell'Ungheria, non solo verso

A'aradino et di là a Tokaj et più basso verso Dobricino, ma anco

verso Temesvàr, è più ampia et ha luoghi, che per natura facil-

mente si fortificherebbono, et ha campi assai fertili, et vista amplis-

sima. Et oltre ciò, perciochè in luogo di Szatmàr et Németi, i quali

erano patrimonio della casa Bathorea, l'Imperatore^ adesso sta per

dare a Stefano re di Polonia la città di Nagybànya chiamata, (la

quale in lingua Ungaresca significa La grande minerà, et da' Latini

Rividus Dominarum) et altre terre et villaggi, però è anco fatta

maggiore, che non era. Il che, coli' altre cose di questo commentario,

come et perchè sia avvenuto, tanto più veramente penso di poter

dire, quanto oltre l'haver' io con qualche diligentia veduto la

Transilvania et i migliori registri et gli annali di quella provincia,

n'ho poi ragionato con persone peritissime, havuto piena informa-

tione da molte parti in Cassovia per alcuni mesi, mentre per ordine

di Vostra Beatitudine si è atteso alla compositione di queste cose,

le quali pendendo fra questa Maestà Cesarea et quella del Re di

Polonia, tendono a buon fine.

In somma la Transilvania è non solo feconda di bestiami et

di fiere di molte sorti, ma anco fertile di frutti, viti et di selve di

quercia, et anco di pomi et pere, che in esse da se nascono : et oltre

ciò di argento, di oro et di sale, in tanta abondanza, che se di

questo potesse haversi tale commercio, che altrove si smaltisse,

et alle minere con più diligentia si attendesse, et nell'istesso paese

si lavorassero le lane, molto grandi ne sarebbono le rendite. Per

' Kodolfo II. re d'Ungheria (1576— 1608.)
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l'oro poi fu chiamata la Transilvania dagli Ungheri Kencses Erdél,

per il che anco Calcocondila la chiama in Greco Ardelia. Il detto

oro in molti luoghi si cava, così de' fiumi, come de' monti, nei

quali si veggono non solo le vene, ma i pezzetti et le foglie

tanto pure, senza che bisogni fonderle, quanto le Santità Vostra

conobbe da quei fragmenti, ch'il Re di Polonia per mandarle

mi diede.

Quanto alla divisione delle provincie, o contadi, ne i (juali è

distribuita, perciochè all'hora converrà ragionarne, (luando parlerò

dello stato di lei, hor' a tempo de' Romani, hor' a quel di Attila, hor'

dappoiché l'Ungheria ricevette la fede Christiana, hor' finalmente

poi che per le dissensioni di Giovanni Sepusio^ con Ferdinando^

all' hora re de' Romani altri accidenti notabili a\n-ennero, però a

quei luoghi mi rimetto. È però la Transilvania a proportione tanto

'più habitata del restante dell'Ungheria, la quale è hoggidì in

mano de' Turchi, o anco de' christiani, quanto da Turchi non

è stata potuta sottomettersi mai in modo, che possa (benché

tributaria) dirsi, che loro nel modo di alcune altre provincie

appartenga.

L'aria solo di Transilvania non pare che a tutti conferisca,

poiché non pochi cadono in dolori colici, non quali sono gli ordi-

narli, et dei quali disse Galeno, che come da un acuto legno le parte

interiori sono punte, ma i quali a guisa di lima rodono et però con

altra cura si sanano da alcuni, cioè con cose refrigeranti. Altri poi

tengono queste per nocive : et però, secondo le varie circonstanze

o complessioni, usano il contrario. A quei dolori, come prenuncii

segue spesso la paralisi, o de' piedi, o delle mani insieme. !Ma pari-

mente molti si sanano da loro stessi, o con rimedii, o con bagni

eccellenti, de i quali et a Varadino, et altrove nell'Ungheria é molta

copia; et molti più si sanerebbono, se colà purgati andassero, et

colle necessarie comodità potessero dimorarvi. La cagione di

questi mali (poiché l'avvertirne può servir' et alla sanità di molti,

et alla conservatione di quegli operarli, i quali servono et serviranno

alla repubblica nell'administratione delle cose spirituali et temporali)

é da varii a varie cose attribuita. La quale havendo io convarii medici

pratichi di Ungheria et con altri eccellenti, et anco coU'istesso Re

di Polonia più volte trattata, chi dice essere il terreno, il quale

essendo minerale et nitroso cagiona quella stitichezza nell'intestine,

1 Giovanni I. Szapolyai, re d'Ungheria (152Ó— 1540.)

~ Ferdinando d'Austria re d'Ungheria (1527—1564.)
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onde poi si generano que' dolori; chi niega essere nell'intestine

quell'affetto ; chi dice l'acerbità del vino essere causa di tutto ciò,

anchorchè ve ne sieno nella pianura di Alba Giulia di assai maturi,

et molti possano portarsi dal piano ch'è in Ungheria, sì come si fa
;

chi attribuisce ciò alla mistura del mercurio, cioè argento vivo, il

quale è nella terra, ma molto più nell'acque, la onde danno consiglio

che, come in Roma si fa, si usino cisterne di acqua piovana, colla

quale i cibi et la cervosa sicuociano; chi riferisce la cagione all'aria,

la quale in quelle valli et fra gioghi cadendo perpendicolarmente,

offenda il cervello, onde si risentano i nervi ; chi dice che tutto ciò

avviene dall' intemperanza del vitto et dall' otio, et specialmente

dal sonno doppo pranzo, onde i corpi aggravati contraggono

que' mali. Et questa ragione più volte Stefano re di Polonia mi ha

allegato, la quale (che che l'altre possano concorrere come concause)

stimo la più vera; atteso che nell'Ungheria posseduta da Turchi

costoro, per bere ordinariamente l'acqua et essere più sobrii,

non caggiono ordinariamente in questa infermità. Et nell'Ungheria

che tiene l'imperatore, con tutto che vi sieno vini maturi et pianure

grandissime, molti però restano presi dal detto male. Altri poi, et

fra questi Giorgio Blandrata medico, il quale si è invecchiato in

quella provincia, confessano che già trenta o quaranta anni non

solevano correr' questi mali. Il che, se così è, non sarebbe gran

fatto; che come al peccato fu data perpetua la morte, così con

questi mali fussero punite le essecrabili bestemmie, che dal Blan-

drata stesso et da altri infelici sono state introdotte contra Christo

tìgliuol di Dio vivo. ]\Ia di questo ho trattato nel libro mio latino

degli Ateismi degli heretici di questo secolo^ ; et oltre ciò ne ragio-

nerò poi, quanto sarà bastante, come di cosa importantissima allo

stato di tutta Ungheria, et all'essempio di qualsivoglia altro regno

christiano
; perchè, conosciute le cagioni di quest'altra più dannosa

paralisi, ci si sappia porgere rimedio, o schivarla. Et certo di molte

- Qui l'autore fa allusione al suo libro che preparava, e che uscì.

solttanto nell'anno 1586 (stampato in Vilna e nel medesimo tempo
in Colonia) sotto il titolo: Atheismi Lutheri, Melanchtonis, Calvini, Bezae,

Ubiquetariorum, Anabaptistarum, Picardorum, Puritanorum, Arianoruna

et aliorum nostri temporis haereticorum. Duo item libri pestilentissimi

^linistrorum Transylvanicorum, cum Thesibus Francisci Davidis, adversus

Sanctissimam Trinitatem, refutati ab Antonio Possevini Societatis Jesu.

Denique Antithesis haereticae perfidiae contra singulos articulos orthodoxae

fidei.—Questo suo libro apparve nello stesso anno 1586 a Posnania, formando
la II. parte delle «Xotae Divini Verbi» del Possevino, e anche come il

capitolo Vili, del I. volume del suo 4pparatus sacer nell' anno 1607.



Capo 2. 15

Provincie nissuna ho trovato tanto atta, quanto la Transilvania, per

porre innanti gli occhi i giudicii di Dio, così in materia delle cose

politiche, come di quelle della religione, le quali la divina prov-

videntia ha voluto far' apparire, come in uno amfiteatro di 400 miglia

di giro. Et però fra que' commentarii, che fin hora per ordine della

Santità Vostra ho fatto di quelle provincie o regni, a i quali mi ha

mandato, ho pensato di andar' alquanto più particolarmente

tessendo il presente, cominciando da alcune centinaia di anni,

prima che la fede Christiana vi fu piantata.

CAPO 2.

Da quali nationi fu habitata anticamente la Transilvania.

t ASSAI noto, che prima che i Romani debellassero Decebalo,

^^1 ultimo re di Dacia, i Daci altrimente detti Davi, et da Stra-

1^^^^' bone nominati Daae, ch'erano già popoli dell'Asia vicini

all'Hircania, l'habitavano. Questi erano misti co i Geti, et havevano la

lingua comune, et molto prima di Attila discesero della Scitia Asiatica

in quelle contrade (che che Giordano et altri dicano, che vennero di

Scandinavia) onde poi nella Grecia et in Atene, come persone

industrie^ et accorte si pigliavano per servitori. Doppo questi erano

quei di Misia (o come altri scrivono Mesia) che per la maggior parte

stavano oltre l'Istro, se bene ancora ottennero l'altra parte di qua,

nominata dappoi Valachia Transalpina, sì come Strabone et Plinio Lib. 50.

dimostrano. Così sotto'l nome di Dacia, secondo Ptolomeo, si
'^"^" '"^^"

comprendevano i Transilvani, i Ciculi, i Valachi, quei di Moldavia

et buona parte degli Ungheri. Et come erano gente bellicosa, né

fida a' Romani (il che racconta Cornelio Tacito,) così questi tenevano

parte delle loro legioni nelle due Misie per frenare i Daci. La onde

fino a tempo di Ottavio Augusto, Ovidio ch'era in esilio verso il

mare Eussino scrisse, che Fiacco governò a nome di Romani Epistuiae

que' paesi. Dal che vogliono, che ciò che hora si dice Valachia, si
'^'^ ^°"*°

nominasse propriamente Piaccia; quantunque Bonfinio pensi,

che così fosse nominata Tcapà -ó SaXscv, xa: à-ò xfp à'/dooG, cioè

dall'arte del saettare, nella quale quei popoli erano eccellenti.

Altri poi stimano che fossero così detti da una figliuola di Dio

cletiano nominata Piaccia, la quale si maritasse al principe di

quella natione.

^ Così, invece di : industri.
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Or Ovidio così parla :

Praefitit his, Graecine, locis modo Flaccus, et ilio

Ripa ferax Istri sub duce tuta fiiit.

Hic teiiuit Moesas gentes in pace fideli,

Hic arcii fisos, terriiit ense Getas.

Ciò è : In questi luoghi hebbe il governo Fiacco :

Et sotto lui la fertil ripa d'Istro

Fu sicura, Grecino, da nemici :

Et ei con fidel pace ha ritenuto

I Misii, et colla spada ha sbigottito

I Geti, che si fidano nel 'arco.

I Romani dappoi per mezzo di Traiano imperatore, soggio-

104 garono affatto tutta la Dacia, non senza gravi spese : così del ponte,

ch'egli fece per questo sopra'l Danubio, presso la terra di Sirinio,

dove anco se ne veggono le reliquie ; conie di esserciti, che per

quello tradusse. Il ponte haveva venti pile di pietra quadrata,

l'altezza delle quali era di cento cinquanta piedi, senza i fondamenti;

la larghezza di sessanta ; et erano fra loro distanti cento ottanta

passi, et si congiungevano con volte et era tale l'inscrittione^ :

PROVIDEXTIA AVG. VERE PONTIFICIS VIRTVS ROMANA

OVID NON DOMET? SVB n'GVM ECCE RAPITVR

ET DANVBIVS-

Ciò è : Per la provvidenza di Augusto, veramente Pontefice la

virtù Romana che cosa non doma ? Ecco che anco il Damibio è tratto

sotto il giogo.

Reggeva a' tempi di Traiano la Dacia Decebalo, et in Transil-

vania haveva (come si è detto) la sua regia chiamata Zarmys,

presso la Porta, la quale anchora hoggidì si chiama ferrea, dove è

stretta l'entrata, et il fiume Sargetio, il quale da' Transilvani hog-

^ Questa iscrizione si trova pure nella carta geografica annessa

del Lazio, colla piccola, differenza, che in essa invece di nOMET si legge

FOTEST.



Capo 2. 17

gidì, per essere rapido, si chiama Strigio, et di là scendendo va a

mischiarsi nel fiume Marisio. Or Decebalo diede tanto che fare

a' Romani, oltre la rotta la quale di loro fece, che Traiano per

animare i suoi soldati, divise loro la propria veste, et dappoi fu

costretto di giogo in giogo di andare guadagnando laTransilvania,sin

che Decebalo già impaurito gli fu condotto : onde poi come di chia-

rissima vittoria triomfò in Roma, coll'essere honorato di titolo di

Dacico,^ havendo però prima in quella guerra scorso tanto pericolo,

che i soldati Romani usarono quelle parole : UBI ERAS RAM-
NUSIA, UBI ERAS? QUANTUM ABFUIT, NE ROMA LUGE-
RET. SED VIVIT TRAIANUS.-

Cioè : Dove eri Rannusia, dove eri ? Quanto poco mancò che

Roma non piangesse. Ma vive Traiano.

Ma poiché, fatto prigione, Decebalo egli uccise se stesso, di ^°5

cui il capo fu portato a Roma, gli stessi soldati cantavano in questo

modo»: NONNE TIBI DIXI DECEBALE! FUNESTUM EST
HERCULEM LACESSERE. NON RECTE FECISTI, TUA IPSE
QUOD lACES MANU. SED TE UTCUNQUE CAESAR VICIT.

TULIT TIBI SEMPER AUGUR AUGUSTALIS.

Il che è quanto si dicesse : Non ti dissi, Decebalo ! Perniciosa

cosa è provocare Hercole. Non fai bene, che tu giaci ucciso dalla

propria mano. Perciochè ad ogni modo Cesare ti ha vinto. A te sempre

apportò l'augure Augustale.

Or et di questo, et de' tesori di Decebalo ritrovati sotto'l

fiume Sargetio, per mezzo di un certo Biculo prigione, et quanto

a quel regno ridotto in forma di provincia sotto l'imperio Romano,
et della colonia, la quale i Romani vi mandarono, fanno fede oltre

gli historici, le midaglie di oro, di argento et di rame, le quali in

grande copia si trovano in Transilvania, et i marmi con quelle inscrit-

tioni, le quali ciò attestano: per tacere hora della lingua, che i Vala-

chi usano corrotta dal Latino, come diremo dappoi. Et hoggidì

^ Vedi Eutropio nella vita di Aurelio et Dione, in quella di Traiano.

Et Plinio lib. 4. cap. 12.

- Queste parole sono tolte da un' iscrizione trovata (secondo il Lazio,

pag 567.) in Transilvania.

^ Queste parole sono prese da una lapide, consacrata Victoriae

.4 Mg'M5/ae ; la quale iscrizione è riportata da molti autori.

Fontes Rerum Transylvanicarura HI. 2
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presso le mine della detta città di Zarmi si trova un marmo, in cui

sono queste parole :

P. FVRIO SATVRXINO
PRAESIDI SARMIZ
SEGETVSAE DAC-

DIGXISSIMO

MATER INFOELICISSIMA

POSVIT B . M .

Quivi anco sono i seggi, dove dicono, che i senatori sedevano.

Dal che si comprende, che si ingannarono coloro, i quali dissero,

che Zarmi fusse dove è hoggidì Alba Giulia
;
perciochè né io so,

che all'hora Alba Giulia fusse pure edificata, et Zarmi n'è alcune

miglia discosto.^ Or in che modo fosse governata la Transilvania,

doppo essere stata superata da Traiano, può assai comprendersi

da quel, che i Romani altrove facevano, cenando debellati i regni

o republiche, le riducevano in forma di provincie, et quivi collo-

cando alcune o legioni, o cohorti, spesso vi facevano venire alcune

loro colonie. Così dunque fu fatto di Transilvania. Et prima Traiano

pei tesori di Decebalo ritrovati rese il voto, il quale per questo fatto

haveva et lasciò a' posteri in marmo cotali inscrittioni :

lOVI INVENTORI • DITI

PATRI • TERRAE MATRI-

DETECTIS DACIAE THESAVRIS-

CAESAR NERVA TRAIANVS
AVG • SAC • P •

Et in un altro :

lOVI STATORI
HERCVLI VICTORI

M • VLP • NERVA TRAIANVS

CAESAR VICTO DECEBALO
DOMITA DACIA

VOTVM SOLVI T-

Nella città parimente di Zarmi collocò una colonia, la qual-

si chiamò Ulpia Traiana, sì come da marmi pure trovati in Trane

^ L'autore la perfetta ragione, perhè le mine di Sarmizegetusa

stanno a Vàrhely.
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siiVania, oltre quel che Dione et altri scrissero, si comprende; de' quali

marmi l'uno così haveva i^

DIVO SEVERO PIO

COLONIA VLPIA
TRAIANA AVG •

DACIAE SARMIZ-

Et un altro :

-

I • • M •

ROMVLO • PARENTI • MARTI
AVXILIATORI PEL • AVSPICIIS

CAESARIS • DIM NERVAE
TRAIANI • AVGVSTI -CONDITA
COLONIA DACICA SARMIZ •

PER M • SCAVRIANVM
EIVS PRO • PR •

Et scrive Antonio Bonfinio,^ che a' suoi tempi ne fu ritrovato

un'altro, nel quale erano scolpite le parole seguenti :

L. ANNIO FABIANO • IIIVIRO CAPITATIVI • TRIB • LEG • II •

AVG • QVAESTORI TVRBANTR'M • TRIB • PLEB • PRAETORI •

C\'RATORI VIAE LATINAE • LEGATO LEG • X • FRETENSIS •

LEGATO AVGVSTALI • PRIMO PRAEFECTO PROVINCIAE
DACIAE COLONIARVM • VLPIANARVM • TRAIANARVM •

SARMATICARUM- D- M- CIVIS SABINVS • MILES LEG • XIII •

G . LIBR . EIVS . A RATIONIBVS • VIXIT ANNIS XXX .

C • IVL • VALENS IIVIR COL • ET COMINIA FLORENTINA •

PARENTES INEFFICACISSIMI . PVBLIO SATVRNINO •

LEGATO AVG\'STALI • PRAEPOSITOQ • CONSVLARI
COLONIAE . DACICAE • SARMATICAE • L •

D . D . D .

' Questa iscrizione riporta pure Stefano Szamoskòzi (foglio 25'del suo
libro «Analecta lapidum vetustorum et nonnuUarum in Dacia antiquitatum»
stampato in Padova nell'anno 1593) dicendo, che si trovava : Brettae, qui

vicus est ad amnem Sargetiam, in aedibus Ostrohinis.

- L'iscrizione presente si trova pure nel Corpus Inscriptionum Lati-

narum voi. III. No. 1413, con qualche variante.

^ Nel I. libro della I. decade della sua opera. Ma essendo là

l'iscrizione molto corrotta, noi l'abbiamo data secondo la correzione

del Seivert, dell' anno 1773.
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Et perciochè i Romani in quella provincia trovarono minere

d'oro et di altri metalli, però in alcuni luoghi puosero altre colonie,^

et quivi fecero attendere a cavarle, mandandovi anco di Roma
di coloro, i quali erano condennati a' metalli. Et così si pensa che

Abrugybànya et Zalatna, dove erano tali minere, fossero pari-

mente colonie, perciochè vi si trovano marmi et inscrittioni di

sepolture Romane.^ Et ancora quei, che si chiamano Valachi, habi-

tanti nell'istessa Transilvania, danno assai segno di discendere da

quei, che di Italia vi andarono, havendo essi la lingua corrottissima

dall'Italiano, o Latino ; et mostrando dal sembiante di essere

discesi da noi altri. Or scrive Antonio Bonfinio, che anticamente

erano in quella provincia Carcoduno, Metonio, Elpedana, Viban-

tenario. Eratto, et la loro metropoli Alba Giulia, prima fabbricata

da' Romani et dappoi ristaurata da gli Albani Sciti. Ma perciochè

né questo ultimo tengo per vero (come poi si dirà) et egli scrive che

Elpedana era non lungi dal fiume Tira, detto hora Nestro, onde

erano gli habitanti nominati Tigoreti, quasi Geti del Tira ; et

perchè il detto fiume è assai fuori di Transilvania : però penso

ch'egli prese la Transilvania per Dacia più in universale di quel,

che alla verità et al proposito nostro conviene.

Queste cose dunque essendo in tal modo, Adriano imperatore,

il quale succedette a Traiano, disfece il ponte, il quale dissimo

che per domare la Dacia era stato fabbricato sopra'l Danubio^
;

et questo fece temendo, che i Daci non infestassero le provincie

de' Romani oltre il Danubio, essendo forse maggiore la spesa ch'il

guadagno in ritener' all'hora la Dacia, et servendo come di anti-

murale, o fossa all'imperio Romano quel nobile fiume del Danubio.

Però come l'imperio Romano andava cadendo (così Dio permet-

tente che quegli imperatori, i quali non volevano admettere l'im-

perio del figliuolo di Dio, perdessero il loro) passarono lunghi tempi,

nei quali furono in quelle et in altre parti del mondo in bilancia

le cose de' Romani.

^ Tale sono, secondo le ricerche moderne : i . Nella valle del

Marisio : Germisara (Csikmó), Micia (\'eczel), Blandiana (Alvincz),

Apulitni (Gyulafehérvàr), Ampelum (Zalatna), Brucia (Xag^-enyed)

,

Salinae (Fehdncz), Albiirnus niaior (Verespatak), Potaissa (Torda) ; 2. Xella

valle del Szamos : Napoca (Kolozsvàr) ; Optatiana (Magyargorb.ó) , Largiana

(Zutor), Certia (Mag3,'aregregy) e Porolissum (Mojgràd.)

- ]\Iolte di queste si trovano oggi nel ÌMuseo di Gyulafehérvàr.

^ Intanto ci sono rimasti i pilastri del ponte.
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CAPO 3.

Mutatione di stato et di gente in Transilvania colla venuta di

Attila re degli Hunni.

RA già l'anno della salute nostra 373, nel quale Damaso

Pontefice santo governava la chiesa di Dio, et Valente impe-

ratore administrava l'imperio di Oriente, quando la prima

volta entrarono gli Hunni, o vogliamo dire Hungari da lUHRA,
paese della Scitia Asiatica, et con infinito numero di gente vennero

in queste contrade. Perciochè dagli annali di Ungheria il Bonfinio et

altri raccolsero, che di cento et otto tribù fecero la scelta di più di un

millione di persone, sotto sei capitani : Béla, Cheme et Kadicha,

figliuoli di Chyele, nati della famiglia de' Zomeii,et sotto Attila, Keve

et Buda, figliuoli di Bendeguz, della famiglia de' Kadari. Dappoi

havendo eletto un huom fra loro molto savio per nome Kadaro,

questi manifestò quel che deliberato si era, et il luogo dove havevano

a congregarsi per marciare, portando intorno una spada sangui-

nosa, colla quale in due pezzi per mezzo si fendevano coloro, i

quali non havessero ubbidito. Il quale costume confessa Bonfinio

di haver' veduto all'hora, che in Transilvania si sollecitava il

concorso de' soldati centra i tumulti de' Turchi. Costoro dunque

vincendo i Ruteni, i Bessi et i Cumani bianchi et negri, soggiogarono

tutta la Dacia et la Sarmatia. Et havendo ucciso Macrino, procon-

sole delle due Misie et delle Pannonie, di Tracia et dell'Illirico
;

et oltre ciò superato et data la fuga a Tetrico, o (come altri scrivono)

Dietrico \'eronese, il quale per ordine de' Romani governava la

Germania, cominciarono a signoreggiare liberamente tutto quel

tratto, che si chiamò poi da loro Ungheria. Ma doppo 20 anni, che

già havevano stabilito le cose, elessero Attila, chiamato da loro

Etele, come huom valoroso, il quale usò quel superbo titolo :

Attila figliuolo di Bendeguz, nipote del grande Nemrod, nodrito in

Engedi, per grafia di Dio re degli Hunni, de Medi, de Gothi, de

Daci. Paura del Mondo. Flagello di Dio.

Or dalle cose, le quali seguirono doppo la morte di Attila,

poiché hebbe regnato 44 anni, può haversi alcuna luce dello stato,

455 nel quale fu l'Ungheria, et per conseguente la Transilvania : per-

ciochè Chaba figliuolo di Attila nato diHerriche, figliuola di Honorio

imperatore di Oriente, per dubbio che Aladario suo fratello, nato di

Kreinheiltza, alla quale fu padre un duca di Baviera, o (come altri

vogliono) di Sassonia, non regnasse in suo luogo, gli mosse guerra
;
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et essendo venuto a fatto d'armi, il quale è fama che durasse

quindici giorni, fu coll'aiuto de' Germani vinto, et con 60 figliuoli

di Attila naturali fuggì ad Honorio, suo avo materno, et dappoi si

ritirò in Scitia sua antica patria. Or i Germani furono condotti da

Tetrico \'eronese ad Aladario, non solo perchè questo era nato di

madre Germana, ma anco perchè si scrive che Tetrico hebbe per

moglie una figliuola di una sorella di Attila.

Due altri parimente figliuoli, nati di Attila et di incerta madre

(sì come hanno gli annali di Ungheria) fecero guerra a diversi.

Era Arderico re de' Gepidi, cioè di quei che habitano il tratto

Sepusiese, il quale primo, doppo la morte di Attila, si era sottratto

dall'ubbidienza degli Hunni, et il quale havendo assalito Aladario et

fatto una grande strage di loro, prese una buona parte dell'Ungheria.

Contra costui dunque l'uno de' figliuoli di Attila, nominato Ernato,

andando con trenta mila soldati nel primo assalto, fu vinto et

ucciso. Erano parimente \"alamiro et Theodorico, re degli Ostro-

gothi cioè dei Goti orientali, i quali havevano ribellato, quando

Durico, un'altro figliuolo di Attila, prese l'armi contra loro et fu

rotto et posto talmente in fuga, che con gli Hunni, i quali gli

rimasero, si ritirò in Scitia ; la onde poi, circa cento et diece

anni, grande parte del regno di Ungheria rimase sotto l'imperio

de' Gothi et Longobardi ; et da trentacinque anni sotto Avario

et Chacanno, Signori degli Avari et degli Hunni ; et finalmente, in

parte sottoposto all' imperio di Oriente et ad altri, fu da varii

accidenti agitato.

Però, perchè già i Goti erano infetti dell'Arianismo insino a

tempo di Valente imperatore, il quale essi poi vinsero et brusciarono
;

et i Crreci erano non senza errore et scisma cominciati a separarsi

dalla Chiesa cattolica, può pensarsi, che come il tratto di Valachia et

di ^loldavia insino al mare Eussino è anchora hoggidì pieno di coloro

che seguono il rito Greco, indi et lo Scisma et l'Arianismo penetras-

sero nella Transilvania. Come poi gli Hunni in quei tempi fermassero

il piede in detta provincia, o da loro si facessero nuove mutationi di

governi, o lasciassero edificata città di alcun nome, non mi ricorda

haver' letto : ma sì bene, ch'essi ritornando un'altra volta di Scitia in

Europa non solo vi edificarono nuovi luoghi, ma insieme furono

come semi di molte nobili famiglie, le quali anchora durano ; et Dio,

secondo l'altezza et richezze della sua sapientia, si compiacque

finalmente di eleggere di loro (come dirò dappoi) chi convertisse

l'Ungheria alla sincera fede Christiana cattolica.
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CAPO 4.

Seconda entrata degli Hunni in Transilvania et in Ungheria,

^^P|li hlts'ni adunque, i quali si erano ritirati in Scitia, havendo

^^1 a' posteri lasciata assai viva memoria dei loro gesti sotto

Attila, et della fertilità, et dell'amenità de' paesi di Un-

gheria, né mancando (come è probabile) coloro che vi erano restati, di

sollecitargli ritorno, deliberarono di nuovo di farlo. Così di quelle

cento et otto tribù, o horde, nelle quali erano divisi, elessero per sorte

dugento et sedici mila armati, i quali negli anni settecento et quaranta

744 quattro, reggendo la chiesa Christiana Zacharia Pontefice Massimo,

et havendo Constantino Copronimo l'imperio di Oriente, si puosero

in cammino per sette vie,^ essendo parimente divisi in sette esserciti

et sotto sette capitani, i nomi de' quali furono : Arpado, Zabolcso,

Giula, Kundo (o come altri chiamano Kewnd), Lehel, Werbulcso,

Orso. Costoro poi si unirono con gli Avari, et con quelle reliquie

degli Hunni, le quali nella Ciculia, ultima parte della Transilvania,

come in luogo sicurissimo erano dimorati. Sì che di Transilvania,

come di una fortezza o grande cittadella, cominciarono a ripigliare

buona parte del restante dell'Ungheria. Et Arpado, il qual fu figliuolo

di Almo, che per retta linea era disceso in sesto grado da Attila,

havendo mandato di Transilvania Cusido, figliuolo di Kundo, con

alquanti altri a Suathe Sarmata, il quale all'hora signoreggiava

una grande parte dell'Ungheria, ottenne da lui nuove residenze

et campi. La onde riportando a' suoi un fiasco di limpida

acqua del Danubio, et un pezzo di terra nera, per mostrar' la

fertilità del paese, animò i suoi ad uscire nella pianura di

Ungheria.

Così, marciando altri, restò Giula in Transilvania ; da cui poi

Alba Giulia, hora residenza del principe di quella provincia o regno,

fu ristaurata, essendo prima stata o città, o colonia de' Romani,

come dissi, che da marmi si comprende. Ma, se da Giula capitano

degli Hunni fosse chiamata Alba Giula, o pure da' Romani antica-

mente nominata Alba Giulia, diversi sono i pareri. Questo è certo,

che ancora dura una nobile famiglia de' Gyulai in Transilvania, et

^ L'autore seguendo le cronache che lui si presentavano, fa uno

sbaglio di 150 anni, perchè l'entrata degli Ungheri, propriamente detti

(cioè sotto il loro capo : Arpado) non fu prima del fine del secolo nono,

e la conquista del regno d'Ungheria non fu finita prima dell' anno 896.
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che altri principi, prima che fossero christiani, fra gh Hunni si chia-

massero con quel nome. Et in questo pare che più inclini Stefano

Broderith,^ già vicecancelliere del regno di Ungheria (il quale si

trovò al fatto di armi di Mohàcs, dove Ludovico re, sendo disfatto

da' Turchi, fu in una pallude sommerso) : però, che da Giulio Cesare

fosse nominata, (sì come egh accenna ch'altri pensarono)- non può
essere, perciochè non erano anco penetrati a quel tempo i Romani
in Dacia. La onde più ragionevole forse sarebbe la congettura

di coloro, i quali seguì Giorgio Reichersdorffer, segretario di

Ferdinando imperatore, dicendo che da Giulia Augusta, ma-
dre di M. Aurelio Antonino, fosse così nominata ; il che con-

ferma coll'inscrittione di un marmo, che trovato in Transil-

vania, era a' suoi tempi nella chiesa di San Michele, con queste

lettere :

I • O • M • ET IVNONI REGIN •

PRO • SAL • IMP • M • AVR • AN-
TONINI PII • AVG • ET

IVLIAE AVG • MATRIS AVG •

M . VLP . MVCIANVS • MIL • LEG • XIII • GEM •

HOROL"GIAR • TEMPLVM A SOL^ EX VOTO
FECIT . FALCONE ET CLARO CONS •

CAPO 5.

Quando et come la fede Christiana fu introdotta in Ungheria,

onde poi anco derivò in Transilvania.

RE SEGNALATI principi ct uu singolare prelato, servo di Dio,

usò Christo Signor N^ostro, per apportare la luce della sua

fede agli Ungheri, i quali erano pieni di barbara fierezza, né

potevano satiarsi di spandere il sangue humano. L'uno fu Carlo

Magno
;
gli altri furono Geysa, et Stefano Santo suo figliuolo, amendue

re di Ungheria; il quarto Adalberto, arcivescovo di Praga. Or essendo

gli Ungheri impatienti della quiete ; et doppo le ruine fatte da Attila

nell'Europa, continuando questi altri capitani, dei quali habbiamo

detto, di infestare la Germania et l'altre contrade, Dio inspirò a

' Scritto erroneamente : Giorgio.

- Questa asserzione del Broderith si trova nel suo libro : «De conflictu

Hungarorum cum Turcis ad ]\Iohacz verissima historia» che uscì prima

dell' anno 1527 in Cracovia.
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Carlo Magno, che volgesse i suoi pensieri a queste parti. Però

cominciò questa impresa da quel principio, col quale potesse giun-

gere al fine, il quale pretendeva.

Perciochè, prima che penetrasse in Ungheria, tre giorni attese,

per mezzo de' sacrificii offerti a questa intentione da sacerdoti, i

quali sempre in grande numero et molto scelti conduceva nell'esser-

cito,etconorationi, et digiuni ad invitare Dio al suo aiuto; ethavendo

per altri, et per se fatto caldissimi prieghia Christo, usò anco dell'ora-

tione di Santo Martino, acciochèegli, il quale haveva voluto vivere,

operare santamente, et morire in Francia, offerisse i suoi disiderii

per l'Ungheria sua patria al Redentore Nostro. Indi poi, lasciate

l'altre imprese a Pipino suo figliuolo, egli stesso venne in Ungheria
;

dove havute varie vittorie, et espugnata Buda la vecchia, che già

si chiamava Sicambria, et preso havendo Chaba, re degli Ungheri,

il quale si uccise colle proprie mani, et essendosi arrichito l'essercito

christiano delle spoglie et ricchezze eccessive de' nemici, le quali

d'altronde, et massime di Francia havevano prima portate, attese

con ogni sforzo a procurare ciò, che dee essere il più principale nei

re christiani. Era senza dubbio il fine delle guerre di Carlo Magno
la gloria di Dio, la difesa della Chiesa Romana et della Sede Apo-

stolica, et la propagatione della religione Christiana. Per questo con

ogni studio procurò, che gli Ungheri credessero in Christo. Al che,

come altri si indussero per paura, o per ritenere le sue facoltà et beni,

o insieme con speranza di ritornare al vomito del paganesimo, (sì

come poi fecero) così non mancarono molti, i quali cominciassero

a farlo da vero ; i quali però, partito Carlo Magno, hor per dubbio

della persecutione et dello scherno, nel quale erano tenuti dagli

altri, hor per difetto di autorità pubblica, più co'l disiderio restarono,

che osassero dimostrarsi christiani manifestamente. Et mentre

questo seme nel core di essi restava, come di coloro, i quali have-

vano maggiore commercio coi popoli Germani vicini, fra quali

più sicuramente le cose della religione Christiana si esercitavano,

passò lungo tempo ch'ella non puotè stendersi più oltre. Et però

non solo non penetrò in Transilvania (se non fu per mezzo di pochi,

i quali andavano in quelle parti ;) ma né anco in Ungheria aperta-

mente rimase. Apparve poi più abondantamente la misericordia

di Dio, a' tempi di Geysa figliuolo di Toxi. Perciochè Christo, Dio et

Signor Nostro, in modo gli toccò il core, che con ogni sforzo lasciata

all'hora la cura delle armi, procurò con altri mezzi di conseguire

una maggiore vittoria ; la quale consisteva nel ridurre i suoi sotto

il giogo della vera religione. Sapeva egli che le fatiche et pericoli,
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et morti de' suoi, insino a quel tempo, non havevano servito ad altro,

che a dannatione loro et a ruina del mondo, proprii uflìcii de dimonii

infernali. Sentiva parimente dentro il core, ch'era cosa di huomo,

il quale stimasse non essere altra vita, il pensare solamente alle

cose mortali : onde gustando già del buon dono della fede Christiana,

la quale praticando coi forastieri christiani, et osservando una

grandissima differenza fra i costumi loro et quelli degli Ungheri,

haveva così strettamente coll'animo abbracciata, che quanto più

oltre procedeva, tanto più deplorava la calamità loro.

Con questo fuoco di amore divino, assai interiormente con-

ceputo, il quale in chi da vero lo possiede, non può fare che non

arda, egli tutto si diede a convocare huomini eccellenti, i quali

spargendosi per l'Ungheria, rivocassero dalla crudeltà et idolatria

i suoi sudditi. Ma come la verità è amara a chi ha corrotto il

palato, né occhio infermo sofferisce volentieri la luce, molti de'

principali gli fecero grave resistenza, allegando ch'il lasciare le cose

di guerra, ridurrebbe ad estrema necessità et penuria que' popoli; et

ch'era sciochezzafeminile andare cercando le differenze di varie reli-

gioni. La onde più tosto si doveva indurare la gioventù alla guerra.

Con questi concetti dunque, chi si lasciava indurre a scher-

nirlo, chi a ricusargli apertamente ubbidienza, chi ad attraversare

quanto poteva la gloriosa impresa, la quale promoveva. Ma esso, il

quale conosceva che la disciplina militare, senza Dio, era una abo-

minevole professione di ladronezzi et impietà ; et che ogni imperio

malamente poteva consistere sopra tali fondamenti, armato il core di

confidenza in Dio, a coloro, i quali erano pieghevoli, con sante et

amorevoli ragioni persuadeva ; ma a' più duri con minaccie, et agli

ostinati coll'armi si oppuose : finché, veduto che già alcuni de' più

potenti suoi sudditi non potevano colle proprie forze del regno do-

marsi, si rivolse alle vicine nationi Christiane, le quali prontamente et

massime i Bavari, i Sassoni et i Svevi, con altri Germani, con denari

et con gente di guerra gli soccorsero. Et questo apportava grandis-

simi comodi alla Germania, conciossia cosa che, fatti christiani

gli Ungheri, ella vedeva che Dio loro porrebbe tal freno di humanità

nel core, che rivolti all'humanità et carità, non iscorrerebbono più

qua et là sitibondi del sangue christiano.

Con tai mezzi dunque Geysa havendo disposti quei sussidii

in quelle parti, le quali n'havevano più bisogno ; et stabilite resi-

denze de sacerdoti et altari, fondando chiese, come cittadelle spiri-

tuali, dovunque poteva ; maravigliosamente cresceva et negli

altri la fede, et in se uno stimolo acutissimo di vedere compita

i



Capo 5. 29

questa opra. Quando la sapienza di Dio, la quale fa ogni cosa con

misura, l'ammonì in sogno, che deponesse questi pensieri, né fosse

così ansio di dedicare altari et erigere tempii al suo nome
; per-

ciochè questo si farebbe per un santo figliuolo, il quale gli nascerebbe,

et non per lui, il quale per bavere le mani macchiate di sangue

humano, non conveniva per alcuno modo, che fussero instrumento

di così santa impresa. Aspettasse egli fra tanto un forastiero di

santissima vita, il quale in breve giungerebbe in quel regno et

udendolo, esseguisse quanto gli sarebbe mostrato. Geysa incontinente

svegliatosi rese grafie a Dio, a cui se stesso et il regno, e'I futuro

figliuolo raccomandò ; et conferito havendo questa visione con

molti suoi familiari, non molto dappoi intese, che Adalberto arcives-

covo di Boemia si avvicinava all'Ungheria, per convertirla alla fede

Christiana. Buon Dio, qual principe può dubitare di promuovere

le cose sante, vedendo il certissimo concorso de' suoi divmi mezzi,

qualhora da noi si dimanda, si cerca et si picchia all'uscio della

sua ricca bottega non una, ma più volte !

Era Adalberto nato di padre et di madre, i quali erano signori

di Lubeca, posta al mare Baltico ; et fra molte altre ricchezze

hebbero questo figliuolo, il quale santamente educato, fu dappoi

eletto vescovo di Boemia ; dove per la durezza di quella gente

sendo perseguitato, et per opra di Boleslao, all'hora duca di Boemia

rivocato, vedendo che pure ostinatamente i Boemi persistevano

nella loro perfìdia, ritornò a Roma per darsi tutto alla contcm-

platione et essercitio delle cose spirituali. Ma essendosi fatto un

ordine, che tutti i vescovi andassero alla cura dei loro greggi,

ottenne dal pontefice, che se in Boemia non havesse havuto chi

udisse la sua voce, potesse andare peregrinando fra nationi

straniere per convertirle, o (se questo non riuscisse) almeno conse-

guisse fra loro la palma del martirio. Venne dunque il santo

prelato in Ungheria, il quale da Geysa honoratissimamente et

riverentemente ricevuto, vidde che le promesse di Dio non

erano vane.

Fra tanto Adalberto fece mirabili progressi nella conversione

degli Ungheri
;
quando a Sarolta, gravida moglie di Geysa, figliuola

di Giula, il quale signoreggiava la Transilvania, Stefano Santo

protomartire apparve in sogno dicendo : Fidati, o donna, nel Signore

GIESU CHRISTO, et tieni per cosa ferma per ordine di Dio, che

presto partorirai un figliuolo, il quale sarà pieno di virtù et felice ;

a cui è dovuto il regno di Ungheria, il quale non havrà mai un suo

pari. Oltre che riuscirà pieno di santità. Et perciochè io sono Stefano
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protomartire, il quale non mi dilungherò mai da lui, tu pongli

il mio nome.

Sarolta svegliata dal sonno, et ringratiando Dio, et a Santo

Stefano protomartire offerendo i suoi disiderii, partorì il figliuolo

969 nell'anno della salute nostra novecento et scssantanove, nella

città diStrigonia. Adalberto il battezzò, et Deodato; nobile non meno
di valore che di sangue, il quale di Puglia era stato scacciato, dove

a quei di Sanseverino signoreggiava, lo tenne a battesimo ; né

alcuna di quelle cure, onde il fanciullo col latte bevesse il timore

di Dio et la pietà, o nel padre, o nella madre, o in Adalberto et Deo-

datomancarono. Finalmente Geysa morì santamentel'annonovecento

5,5,-
novantasette. Il giovinetto restò duca di Ungheria, et tre anni dap-

1000 poi fu creato re. Adalberto andato in Prussia, et indi in Livonia

ad annunciare CHRISTO Salvatore Nostro, ricevette il martirio :

quando il Santo re, tutto intento a promuovere il culto divino,

poiché hebbe mandato a Roma a Silvestro II. Pontefice Massimo,

ricevette la benedittione sopra gli Ungheri convertiti alla fede, et

la corona^ del regno, et insieme la confìrmatione di alcuni vescovati,

i quali haveva eretto. Tutte le quah cose, il quarto anno doppo la

morte del padre, egli per Astrico vescovo Colocese haveva (come

quel che sapeva ch'ogni potestà, et massime quella di Santa Chiesa,

looi è da Dio) dimandate al Papa, et ricevutele con somma riverenza
;

inginocchiandosi al nome di Sua Santità, qualhora l'udiva, sì per

la riverenza interiore, la quale portava a Christo ne' suoi servi,

sì per avvezzare gli Ungheri a rendere honore a chi Dio haveva
conceduto l'administratione della sua chiesa. Ricevette anco il

re santo dal pontefice l'insegna di una doppia croce, per segno di

re et di apostolo ; le quali sono l'armi del regno di Ungheria, nelle

quali anco sono quattro bande, le quali significano quattro fiumi no-

bili, i quah passano pel regno: il Danubio, il Tibisco, ilSavo e'I Dravo.

Queste cose fatte, et attendendo insieme con Gisla, o (come

altri scrivono) Geisilla, sorella di Henrico II. imperatore santo,

sua moglie pur' santa, con una buona gara a propagare per tutto

il culto divino, hebbe di lei Emerico figliuolo ; il quale, custodita

perpetua virginità, morì santissimo prima del padre. Ma il re, ben-

ché restasse con sollecitudine del successore del regno, non mancò
però più che mai et coll'orationi et digiuni, et colle limosine, et col-

105 1
J'havere la principale cura delle cose et luoghi sagri, le quali egli

^ Questa forma la parte interiore della corona de i Re di Un-
gheria che rappresenta la nostra incisione.



Santo Stefano Re d'Ungheria.

(Reliquiario nella cattedrale di Zàgràb.



32 Libro I.

dilÌ2;entissimamente visitava, se procedevano bene, di far con

buone leggi et eseciitioni guerra ad ogni vitio, et di promuovere la

virtù. La onde parimente Dio evidentemente gli era protettore et

direttore, non solo in dargli vittoria in tutte le guerre, ma anco

in premonirlo di quel che fare doveva, per gloria del divino suo

nome et per difesa del regno. Così una notte, avvisato in sogno

et poi destatosi subito, si lievò et spedì un corriere in Transilvania

pel quale avvertì tutti i popoli, i quali erano sparsi nei villaggi,

acciochè subito colle cose loro si ritirassero nelle terre et luoghi

pili muniti, perciochè i Bessi, habitatori del Danubio, nimicissimi

della natione Ungarica et lontani da ogni pietà, dovevano assalirgli.

Appena haveva il corriere dato questa nuova, et essi conformatisi

all'avviso del re santo, quando i nemici comparvero ; né ad atlri

apportarono danno, eccetto che a coloro, i quali per negligenza o

per non credere pienamante, erano rimasti nei loro luoghi. Parve che

la divina provvidenza cominciasse, con questo benefìcio, a disporre

i Transilvani a porgere fede al re in quelle cose migliori, le quali

poi ricevettero; se bene alcun tempo prima, per abbattere la fierezza

loro, egli haveva fatto appendere un quarto del corpo di Kupa alle

porte di Alba Giulia : il quale, signoreggiando ne i campi Simigiesi,

haveva mosso gravissima seditione nel regno di Ungheria, et provo-

cando il re santo, era stato disfatto et ucciso, et diviso in quattro parti.

Or Giula era zio del re, et in Transilvania signore assai libero,

il quale non poteva patire, ch'il nipote fosse stato battezzato, et

con quel fervore attendesse a diradicare il paganesimo, di Scitia

portato. Per il che riprendendolo agramente, né potendolo rivocare,

pensò coll'armi di infestare il paese di Ungheria, facendogli continove

scorrerie et rapine di non poca importanza. Il re, il quale era alieno

dal porre mano al proprio sangue, avvertitolo più volte con ambas-

ciatori, et confortatolo che si sottoponesse anco esso al soave giogo

di Christo, poi che vidde che indarno usava dell'ammonitioni et

parole, mosse un essercito verso Transilvania, la quale in pochi

mesi fu presa, et aggiunta al regno di Ungheria. Fu anco preso, et

condotto al re santo il signore di essa, cioè Giula colla moglie et

con due figliuoli. Et all'hora parte per forza, parte per amore, quel

paese ricevette la fede Christiana.

Delle ricchezze poi di Giula essendosi fatta una chiesa sontuo-

sissima in Alba Giulia, perciochè più volte fu dal fuoco consumata,

si tenne comunemente che questo avvenisse, perché erano state

raccolte sceleratissimamente. Finalmente anco Giula colla moglie,

benché si conobbe che non spontaneamente venivano alla fede^
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poiché ricevettero il battesimo, furono liberati di prigione, et honcjrc-

volmente trattati. Ma non ritornarono però in Transilvania; anzi

a questa il re puose a suo nome governatore un suo bisavolo nomi-

nato Zolta. Et questa fu l'origine et conversione di Transilvania,

circa l'anno Millesimo terzo, cioè cinquecentoottanta anni loo?

innanti questa mia scrittura.

CAPO 6.

Cose avvenute in Transilvania nei secoli seguenti intorno la

religione et l'altre cose di guerra.

A TRANSILVANIA, di assoluto domiuio fatta membro dipendente

del regno di Ungheria, soggiacque a quei medesimi accidenti,

i quali avvennero a tutto'l regno : salvo che, come situata

in paese per natura assai più munito di tutto l'altro, et meno vicina

air invasioni de' Germani o degli Orientali, godette sempre maggiore

pace et sicurezza dell 'altre Provincie. Però, et quale fu il governo di

tutto'l regno, tale fu quel di Transilvania (eccetto alcuni privilegii

maggiori) sì come poi si dirà. Et il narrare ciò, che in universale

seguì sotto varii re, sarebbe di soverchio, trovandosi questo assai

distintamente nei libri di coloro, i quali scrissero con prudenza,

verità et fede cattolica l'historie dell'Ungheria : quali furono

Pietro Randano, Antonio Bonfìnio et Michele Ritio, il quale in

compendio ridusse le decadi del Bonfinio. ]\Ia perciochè in ogni

secolo alcuni particolari avvennero, i quali conosciuti molto impor-

tano al fine, il quale mi ho prescritto in questi commentarii, però

gli toccherò sommariamente.

Morì dunque il Santo re Stefano, Mille et trentaotto anni ^°38

doppo la salute nostra, regnato havendone trentasette. Et di lui

non essendo restato successore, fu eletto Pietro figliuolo di Sarolta,

sorella del re santo, la quale a Guglielmo duca di Borgogna era stata

maritata. Ma et questo, per la tirannide discacciato et dappoi ritor-

nando fu ucciso, sì come anco fu Aba, il quale pure haveva per 1044

moglie un'altra sorella del santo re : col fresco esempio del loro 1047

governo, et amendue mostrarono quanto giovava la virtù, la vigi-

lanza et la pietà del santo re, per l'administratione de' regni, per la

pace et salvezza de' sudditi, et per la propagatione della gloria

di Dio ; et quanto al mutare del timone tutta la nave et governo

corse naufragii dannosissimi. Erano tre della stirpe, o parentela

del re santo, i quali stavano lungi da questi romori : Béla, Andrea,

Fontes Renim Transylvanicarura III. 3
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Leventa ; ma questi due ultimi, ritiratisi nella Russia, fuggivano

pili lungi i pericoli accennati loro della crudeltà di Pietro.

Quando gli Ungheri, disiderosi di haverne alcuno per re, et

di scuotere il giogo della religione Christiana, gli rivocarono in questo

modo. \'atha. huom fiero, nato nella terra nominata Belo, si votò

affatto a' demonii ; et fattosi radere il capo, secondo la maniera de'

Sciti, lasciò tre capegli crespi, al modo de' pagani, il che anchora

usano i Turchi. Alquanti anni dappoi. Giano suo figliuolo, tristo pollo

di cattivo ovo, raccolse incantatori et incantatrici et auruspici; et

fra l'altre, hebbe in veneratione una incantatrice, il cui nome era

Vardzsoló: la quale poi, per giudicio divino da Béla, re christiano,

posta in prigione, fu con tanta fame punita, ch'ella, mangiatisi di

rabbia i piedi et le braccia, morì. Per mezzo di coloro dunque, quasi

tutto'l popolo si diede ad uccidere i sacerdoti et i vescovi, distrug-

gere i tempii, rubarne le cose dedicate al culto divino, adorare i

demonii, et bere il sangue de' cavalli. All'essercito poi di Pietro re,

il quale già, coll'aiuto di Henrico III. imperatore, era ritornato

nel regno, mandarono huomini, i quali, a nome di Leventa et di

Andrea re innanti il vallo o ripari del campo de' nimici, pubblicarono

un'editto di questa sorte : Qualsivoglia Unghero ripigli l'antiche

loro cerimonie. Ritorni al culto de'Dii di Scitia. Lasci i riti christiani

et pellegrini. Pigli l'armi contra i Christiani. Uccida Pietro tiranno.

Amazzi in ogni luogo i Germani e i Latini. Distrugga i nuovi tempii.

Ponga in pezzi i vescovi e i sacerdoti. Chiunque contra questo decreto

parlerà o farà, sia privato di vita et sia pubblicato per nimico della

natione Unghera, non altrimente che se agli altari et fuochi di Marte

et di Hercole fatto havesse violenza.

Queste cose facendosi, et essendo morto a tempo Leventa,

assai inclinato al paganesimo, gli Ungheri costrinsero Andrea a

pigliare il regno, con conditione, che affatto si sterpasse la religione

ro47 Christiana. Ma egli, coronato l'anno Millesimo et quarantesimo-

settimo, et impadronitosi del regno, fece per tutto promulgare un

editto in tal modo : Sotto pena della vita, qualsivoglia Unghero, o habi-

tante in Ungheria, o forastiero il quale la frequenta, deponga il rito

pagano; et lasciate affatto le ceremonie Scitiche, le quali il re, perciochè

così era spediente, poco innanti havevapermesso, ritorni anco incon-

tenente alla vera fede di GIESÙ CHRISTO ; et riceva la sacra legge

data dal Santo re Stefano ; ogni villaggio, terra et città rifaccia i tempii

et le basiliche distrutte; porti riverenza et ubbidisca, secondo il modo

di prima, ai pontefici et a'collegii de sacerdoti; revochi i riti christiani;

discacci le profane cerimonie et i falsi Dii
;
getti a terra i loro

\
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simulacri. Se alcuno ai santi et veri amici di Dio, et a' sacerdoti

maledirà o farà dishonore, sia tenuto per nemico di Dio et degli

huomini ; se alcuno raccoglierà le cose sacre, queste cose raccolte

restituisca. Qualunque si imbratterà le mani col sangue santo, o

con quale altro si voglia humano, paghi la pena di tanta scelera-

tezza. Finalmente ciascuno Unghero si astenga da uccisioni, da

ladronezzi, et da ogni violenza et ingiuria. Qualsivoglia dunque,

il quale sprezzerà (juesto decreto, o gli contraverrà, perda la vita

et tutti i beni.

Con questo mezzo Andrea rivocò l'Ungheria alla religione

Christiana; meritevole in questo fatto di grandissima lode, per

havere pensato di non essere tenuto (sì come non era) ad osser-

vare la promessa dell'impietà, et per non havere temuto che popoli

sì fieri, et affatto subvertiti, non potessero da Dio ridursi, facendo

egli francamente ciò che in se era ; benché l'essere poi stato scac-

ciato da Béla suo fratello, il quale di Polonia fu chiamato alla corona, 1061

et l'havere finito miseramente la vita, dieno segno che a Dio non fu

grato, eh' egli con promesse et conditioni di conservare quella im-

presa, et con permissione di tanta strage, si facesse scala per ascen-

dere a quel grado. Or non è dubbio che la Transilvania hebbe la

sua parte di tutta questa tempesta, et parimente della tranquillità

seguita.

Nel medesimo secolo i Chuni, popoli crudelissimi, havendo

per loro capitano Cropulco, figliuolo di Crulo, assalirono prima

la Transilvania, dappoi il contado Bihoriese. dove è Varadino, et

ponendo ogni cosa a fuoco et sangue, mentre scendevano verso il

restante dell'Ungheria, fecero che Ladislao, Santo et ottavo re di

Ungheria, loro venisse incontro, gli ponesse tutti a filo di spada;

eccetto un solo nominato Escembo, il quale scappò per portar'

alla sua patria l'infelice nuova di quella sciagura.

Così liberato un' infinito numero di prigioni, et ringratiatone

Dio, di nuovo con nuovo essercito loro andò incontro, et disfidato

Aco, loro generale capitano, l'uccise. La onde gli altri fuggendo,

rimasero disfatti et dissipati. Or mentre questo re santo, et vitto-

rioso in molte guerre, et studiosissimo della virtù governava

santamente il suo regno, si ritirò nel contado di Bihor ; et una volta

andando alla caccia, pensando in quella solitudine a cose migliori,

un' angelo gli apparve, il quale l'ammonì, che presso il fiume Chriso

dedicasse una chiesa alla Beata Adergine, protettrice dell'Ungheria,

et le aggiungesse una terra, colla quale restasse munita. Feccia il

santo bellissima, et ornolla con doni amplissimi; la quale fu poi
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sede episcopale, et chiamò la terra ^^aradino. Et finalmente l'anno

1095 1095, doppo il decimonono anno del suo regno morendo, fu con

infinite lagrime seppellito nella detta chiesa, gli Ungheri per tre

anni portando il duolo della sua morte. Morendo, et a questa, et a

tutte l'altre chiese di Ungheria, lasciò grandissimi doni. Et havendo

molto prima aggiunto la Dalmatia et la Croatia al suo regno, et

fatto segnalati miracoli anco dopo morte, i quali (se bene l'imprese,

le quali, mentre \àsse, prosperamente fece, bastavano di farlo

conoscere per vero cittadino del cielo) furono cagione, che conti-

nuando dopo cento et tre anni, dal pontefice Romano fosse posto

nel catalogo de' santi. Il che confermò assai nella religione Christiana

la Transilvania vicina, nella quale hora parte di quel contado si

comprende, sì come di sopra toccammo.

CAPO 7.

Ciò che più notabile avvenne in Transilvania nei seguenti secoli

insino al Mille cinquecento della salute nostra.

"L SEGUENTE sccolo, il quale fu il Millesimo et ducentesimo,

P^ come già le cose in Transilvania havevano fatto maggior

^
I

progresso, così il governo meglio si disponeva ; le città co-

minciavano con maggiore splendore ad edificarsi, et le chiese ad

amplificarsi; così anco i Germani, detti Sassoni, i quali erano già in

grande numero, ricevettero la prima voltale sedietprivilegiidi Geysa,

secondo re di questo nome et duodecimo di Ungheria, primogenito

di Béla cieco. Delle quali sedi, come di tutte l'altre, et della disposi-

tione di tutta la Transilvania in particolare (per non ripetere più volte

il medesimo) l'ordine ricerca ch'io ragioni al principio del seguente

1175 libro. Aiutò poi lo stabihmento delle cose publiche Béla III. figliuolo

di Geysa secondo, il quale doppo tre suoi fratelli succedendo al regno,

con cura intensissima liberò tutto'l paese dagli assassini et ladri, dei

quali era il numero cresciuto fuor di modo. I privilegii parimente della

libertà, conceduti alquanti anni doppo alla nobiltà da Andrea secondo,

figliuolo di Béla Terzo, nominato Hierosolimitano^ per quell'impresa,

dove fu vittorioso, aiutarono il progresso di molte cose buone;

massimamente mentre i nobili se ne servirono in bene, et per premio

della virtù gli riconobbero. Xè insino all'anno Mille quattrocento-

'4^0 quaranta si leggono cose più particolari di quelle, che nell'historie

^ Fu fatto re nel 1205.
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si veggono pertinenti a tutta l'Ungheria. Salvo che, come a' tempi

di Béla IV. et di Ladislao IV., i Tartari mirabilmente afflissero 125-,

tutto il regno, così la Transilvania ne sentì la sua parte; benché 1278

pel sito fosse meno esposta alla rabbia di quella natione. ]\Ia furono

poi ristorati abundantemente i danni, sotto'l governo di Carlo

primo, figliuolo di Carlo Martello; il quale per opra del Pontefice 1512

Massimo,^ che prima haveva mandato un suo legato^ in Ungheria

a questo fine, fu fatto re, et doppo illustri vittorie non solo difese,

ma accrebbe molto il regno : conciossia cosa che hebbe sotto'l suo

imperio la Dalmatia, la Croatia, la Servia, la Lodomiria, la Russia,

la Cumania, la Bulgaria et la Bossina. A' tempi poi di Ludovico

primo, figliuolo di detto Carlo, il quale fu fatto re per la resignatione 1542

di Casimiro, la cui sorella era sua madre,^ furono (ma fuori di Tran-

silvania) imprese di grande momento. Perciochè egli, oltre gli altri

movimenti da lui sopiti, domò quei di Moldavia et di Russia : et

procurò che la natione Cumana, involta negli errori Tartarici, si

convertisse alla fede ; et discacciò i Giudei di tutta l'L^ngheria ; et

creato anco re di Polonia, morì felicemente. 1582

Or riservava la sapienza di Dio al quinto decimo secolo della

salute nostra, che la Transilvania producesse personaggi, i quali

con imprese gloriose la rendessero molto più chiara di prima
; per-

ciochè Giovanni Corvino nacque di Butto, huomValacco, in Huniade,

piccola terra di quella provincia verso il Mezzogiorno, essendone

un'altra del medesimo nome verso l'Occidente.'* Questi ascendendo

pei gradi della virtù a diversi honori, et fatto poi vaivoda di Tran-

silvania, vinse Isaaco, governatore della Rascia et della Misia

superiore, in un grande conflitto. Et havendo Amurate, il Turco

mandato con un essercito Mezeto, suo bassa, in Transilvania per

soggiogarla, lo disfece presso la villa di Santo Emerico, non lungi

di Alba Giulia, essendo ]Mezeto rimasto ucciso di un tiro di arti-

glieria, all'assalto della città di Cibinio. Giovanni parimente uccise 1442

Sabatine, ch'era un' altro bassa del Turco; il quale bassa con nuovo

essercito haveva rinovato la guerra in Transilvania, nel territorio

di Haczak, vicino a \'askapu, dove furono posti i nimici in fuga.

Prese poi vivo Carambeio, beglerbeio dell'Asia, et lo sottopuose a

taglia, e snervò in tal modo le forze di immurate, ch'egli fu costretto

a procurare le conditioni della pace. Diece volte fece fatti d'armi,

quattordici volte, alla sprovvista assalito da' Turchi, sempre hebbe

^ Bonifacio Vili. ^ Niccolò Boccasino cardinale. ^ Elisabetta.

• Questo hoggidì si chiama Bànffyhunyad.
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\-ittoria. Due sole volte, per mancamento di gente, et per serbarsi

forse al governo di Ungheria, della quale doppo'l fatto di armi di

Vama fu fatto governatore, lasciò sanguinosa vittoria al nimico.

1456 E'^li morendo nel Mille quattrocento cinquantasei, fu portato et

seppellito in una chiesa di Alba Gmlia, la quale egli fnudato haveva.

Huom cattolico et pieno di religione; et il quale, come spesso si

confessava, né si sdegnava di pigliare per compagno nelle sue

imprese San Giovanni da Capistrano, huom santo dell'ordine di

San Francesco, divenne col braccio di Dio, di basso stato, protet-

tore del christianesimo.

Di tanto padre adunque restarono due prodi figliuoli : Ladislao

1457 et Mathia. ]\Ia Ladislao fu fatto morire da Ladislao re, per bavere

1456 nella rocca di Buda ucciso Ulrico conte di Ciglia, il quale più volte

indegnamente l'haveva irritato ; se bene il re alla madre di Ladislao^

in Temesvàr, innanti il Santissimo Sacramento, haveva giurato et

promesso perdono. ]\Ia come Dio non si scorda facilmente di sì

brutte ingiurie, così quel re fu da altri con veleno in Praga estinto
;

et all'hora che si apparecchiava alle nozze, morì nel fiore de' suoi

anni, quell'istesso giorno, nel quale l'anno precedente haveva fatto

1458 morire quel giovine figliuolo di Giovanni, et fratello di ]\Iathia

Corvino ; il quale Mathia succedette poi nella corona di Ungheria.

Et questo è quel grande re, il quale essendo prima nato in Kolozsvàr,

città di Transilvania, fu giovinetto di Boemia chiamato al regno

di Ungheria; et oltre haverlo propagato et divenuto terrore de'

Turchi, et di altre nationi (de' Germani et de' Boemi) , fu non una volta

invitato da principi christiani per Generale capitano della chri-

stianità contra Turchi. Esso fra l'altre cose alla Transilvania, la

quale per opra di un Benedetto Ruffo^, autore di quella seditione,

gli si era col suo vaivoda Giovanni sollevato contra, rimise Ìl freno,

andando\'i in persona con essercito; col quale parimente domata

la perfidia di Stefano vaivoda di INIoldavia, il quale haveva fomen-

tato le fattioni di Transilvania, se ne ritornò in Agria con triomfo. Et

guerreggiando dappoi più anni contra gli heretici di Boemia, et contra

i Turchi, lasciò dopo se quel nome, che anchor dura nel mondo.

A\'venne però nel medesimo secolo, et sotto l'istesso re

Mathia, un'altra guerra in Transilvania, la quale fu in questa

maniera. Era l'anno Mille quattrocento settantanove, quando

1479 Maomete, imperatore de' Turchi, mandò Alibeco bassa con sessanta

mila de' suoi per assalire di nuovo la Transilvania. Di questa era

1 Elisabetta Hunyadi. 2 Traduzione del suo nome originario : Veres.
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vaivoda Stefano Bàthory, huom di molta fortezza et fede. A lui

dunque toccò il carico di ragunare le forze, per opporsi a' nemici

et insieme a Paolo Kinizsi, conte di Temesvàr et governatore di

quel tratto, a nome del re Mathia.

Ouei due, postisi, all' ordine, fecero fatto d'armi il terzodecimo

ij. Oct. di Ottobre, giorno dedicato a Santo Colomanno martire, nella pia-

nura di Ken^'irmezò, non lungi da Szàszsebes città Sassonica, con

Alibeco, il quale era già penetrato in quella pianura di Transil-

vania. Quivi essendo costui posto in fuga, et uccisogli trenta mila

Turchi, et il restante o disfatto, o preso, lasciò a' christiani segnala-

tissima vittoria; nella quale il valore di amendue, ma la pietà di

Stefano restò celebratissima. Perciochè all'essercito suo, il quale

voleva come per tristo augurio ritirarsi, perchè era nel principio

dell'impresa caduto col cavallo a terra, disse queste parole : Chiun-

que guerreggia per la gloria di Dio, et per l'ìionore della Santissima

Vergine, come potrà mai con sinistri augurii entrare in zuffa ! Però

lasciata la paura, seguitemi compagni, con core intrepido. Il cavallo

certo teme le future ferite, senza le quali le guerre non si fanno. Ma
credetemi; questo mi riporterà hoggi con voi vittorioso.

Or ritornati in Alba, anchorchè havesse ricevuto gravissime

ferite, mentre in mezzo de' Turchi andava cercando il loro bassa, per

. i combattere con lui, nissuna cosa hebbe più a core, che di ordinare, che

rese gratie a Dio, si facesse una piccola chiesa, dove era seguito il fatto

d'armi, et quivi seppellitisi i corpi christiani, ogni anno si offerisse il

Santo sacrificio dell'altare a Dio, perle loro anime, cogli altri divini

uffici. Et è ancora hoggidì in piedi quel luogo, il quale io viddi. Mandò

parimente in Italia, alla BeataVergine in Loreto, a soddisfar' al voto,

il quale fatto le haveva. Il che pure hoggidì in una tavola di argento

si serba in quella santa capella, con mentione di questo fatto. Et

oltre ciò, come la vera pietà non può esser' nascosta, edificò in

Bàthor, terra originale della sua famiglia, una bellissima chiesa,

la quale anchora era stata conservata in piedi da Nicolò

Bàthory, conte di Ecsed, sì come egli mi disse : quantunque i Calvi-

nisti havessero molto disiderio di distruggerla, non meno delle

altre, acciochè non si vedesse la memoria della religione cattolica,

et l'essempio dei veri capitani christiani, i quali guerreggiarono le

guerre di Dio.

1490 Morto Mathia re nell'anno novantesimo, et havendo alcuni

anni regnato Vladislao Secondo, il quale fu primogenito di Casimiro

1514 re di Polonia, corse la Transilvania col restante dell'Ungheria

gravissimo pericolo, per una spaventosa guerra, la quale Jra i nobili
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et rustici fu suscitata; la quale fu finalmente spenta, per opra di

Giovanni di Sepusio, vaivoda di quella provincia, in un crudele

conflitto, il quale seguì appresso Temesvàr. Né moltodappoimorendo

1516 Vladislao. et succedendogli suo figliuolo Ludovico Secondo, il quale

nelle fascie, mentre viveva il padre, fu eletto re di Ungheria, et

dappoi infelicemente morì nel fatto di arme, seguito col Turco nella

1526 pianura di Mohàcs, cominciò a crollare di maniera il regno di

Ungheria, che non solo non ha mai potuto lievare il capo, come

prima, ma insieme cadendo in gravissime divisioni, et nelle cose

politiche, et massime in quella della religione, resta hoggidì più

spettacolo dei giudicii di Dio, che forma di libero imperio. Il che

tutto acciochè con maggior frutto si comprenda, i seguenti libri

havranno le cose più segnalate di questo secolo, avvenute doppo la

morte di detto Ludovico Secondo.



DEL COMMENTARIO DI TRANSILVANTA

LIBRO SECONDO.

CAPO 1.

Particolare descrittione delle regioni o contadi et delle sedi, nelle

quali è divisa la Transilvania.

ENTRO del giro di que' monti, i quali circondano (sì

come dissi) la Transilvania, sono sette contadi o

Provincie ; i nomi de' quali sono il Kolosiese, il

Tordese, il Dobocese, il Szolnocese interiore, il

Kùkullòiese, l'Albese, l'Huniadese. Di fuori della

Transilvania sono cinque. Quel di Bihor, il Szol-

nocese mezzano, il Krasznese et Màramaros, quel di Zarànd et il

banato Severeniese. È poi il contado di Fogaras a parte, il quale,

se bene è in Transilvania, non è però del tutto incorporato in quel

principato. Era anco il contado di Szatmàr et Németi, già innanti

alquanti anni ; in luogo del quale è per darsi dall' imperatore

Nagybànya, con altre terre et ville al re di Polonia, et alla sua

casata de' Bàthory.

Due vescovati in tutti questi contadi erano; l'uno chiamato

Transilvaniese, la cui sede era in Alba Giulia, l'altro in Varadino.

Tre sorti di nationi habitavano, et habitano la Transilvania. Gli

Ungheri, i quali propriamente sono fuori di Transilvania ; benché

anco già sono misti dentro coi Daci, de' quali però è una medesima

lingua. I Valachi, che non hanno certa sede. I Sassoni, i quali hanno

sette città ; onde chiamano in loro lingua la Transilvania Siebenbùr-

gen. Le leggi erano, quali sono in Ungheria, eccetto pochissime cose

mutate ; ma quelle de' Sassoni havevano, et hanno altro modo di

governo. Di queste dunque parleremo distintamente, come di

membra ossai principali di quel principato
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CAPO 2.

Città Sassoniche et loro pertinenze in Transilvania.

ARRAXO, che di Sassonia molti furono relegati nelle conti ade

di Transilvania, a' tempi di Carlo Magno, per la ribellione

loro; et perciochè resistevano alla conversione Christiana, et

però vogliono, ch'indi havessero origine le loro città in quella pro-

vincia. Ma perciochè né la lingua loro hoggidì ritiene del Sassonico,

anzi mostra accostarsi più a quel tratto, il quale vicino a Colonia

discende verso laSvevia
;
però credesi ch'altri popoli fossero, i quali

venissero, et dappoi restassero in Transilvania, per ragione de'

matrimcnii de i re colle regine di Ungheria, delle quali alcune erano

della natione Germanica, et per aiutar' il christianesimo, il quale

all'hora fioriva in Germania, nelle guerre, le quali avvenivano contra

diversi popoli, et massime contra barbari. Or sette sono le città

Sassoniche: Cibinio, Brassovia o Corona, Bistricia, Segesvàr,

Meggyes, Zabeso o vero Szàszsebes, Kolozsvàr o Claudiopoli.

Cibinio è così nominata da un fiume vicino, la quale i Germani

nominano Hermannstadt, cioè città di Hermanno, suo primo fabbri-

catore; a cui riferiscono essere stata maritata una sorella, o parente

di Stefano re santo,-*- essendo egli venuto da Norimbergo, dove un

suo fratelloerain quei tempi principale signore. Questa è la metropoli

di tutte le città Sassoniche, di giro di due miglia, posta in pianura

et cinta di doppie mura; et oltre ciò assai forte pel sito, havendo

profunde fossa, et quasi d'ogni intorno molte spatiose piscine, le

quali rendono difficile l'accesso a chi volesse avvicinarlesi, o accam-

parsi intorno. Questi ultimi anni parimente è stata aumentata di

un grande baloardo, il quale fa mostra di una buona cittadella.

Ha però tutta la città più del rotundo, che di altra figura; et in lei

le case tutte sono di mura, et bene edificate. Et nella parochia cat-

tedrale, innanti che gli heretici alienassero gli animi dal culto divino,

et usurpassero a se i beni della chiesa cattolica, erano un preposito,

il ([uale usava la mitra a guisa di vescovo, et ventiquattro sacerdoti

i quali servivano ad altrettanti altari. Scorre per la città un pia-

cevole ruscello; la quale senza patire quasi mai carestia, ha molte

ottime conserve di grano ;^ quale dal tempo non sente lesione

alcuna, et alcuni molini talmente fabbricati, che da nemici non

possono in nissun modo essere impediti o distrutti. Quivi anco è

^ Quésto non è vero. ^ Qui sta un il, superfluo.
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la zecca dell'oro et dell'argento, dove si stampano i ducati Ungheri,

di prezzo di tredici giuli et mezzo o circa l'uno, dell'oro che nella

Transilvania ordinariamente si cava, et gli Ungherini, piccola

moneta di argento, dei quali ogni cento fanno un tallero di Germania,

ch'essi chiamano fiorino. Si governa con magistrato prudentemente,

et ha dieciotto villaggi regii tributarii, et ha la sua camera; la

quale tiene i conti et gli ordini suoi, et di tutte l'altre città confe-

derate. Da questa città poi, lungi una lega, sono le minere del sale

Cibinio.

in una terra, la quale si chiama Vizakna, ch'essi in Tedesco chia-

mano Salzburg; et altre in un'altra terra, detta Dees, onde si rac-

colgono buone rendite. Di ogni intorno poi sono situate diverse

terre o villaggi, così grandi et tanto habitati, et col contorno così

bene cultivato et fertile, ch'io veramente mi maravigliai; et ivi non

mancano parochie, le quali rendevano altre volte al curato catto-

lico, et hora rendono a' falsi predicanti, senza gli altri frutti della

terra, dugento et più botti di vino per ciascuna. Un miglio pari-

mente verso il mezzogiorno è la terra di Helta, non molto grande
;

però celebre, non tanto per un castello munito, quanto perchè quivi

si fanno le falci da mietere, la onde i contadini spesso vi concorrono-

in buon numero. Con spatio quasi pari, poco di sotto Helta, è il
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monte di San Michele, nella cui cima è un castello di pietra quadrata

assai ben fatto; nel quale, in tempo di guerra, gli habitatori di que'

campi portano, et sicuramente conservano, le loro cose et persone.

Due leghe più lungi della città è quella terra, della quale feci di

sopra mentione, dove i Cibiniesi tengono la guardia ordinaria, et

indi per una strettissima valle, accompagnata da altissimi monti

può penetrarsi nella Valachia ; scorrendo per mezzo di lei il fiume

Aluto, il quale non lungi da Xicopoli va a scaricarsi nell'Istro, o

vogliamo dire Danubio. Cibinio poi, oltre l'havere sostenuto altre

A^olte vittoriosamente gli assedii et assalti de' Turchi, non solo difese

se stessa per sette anni, colle sole et proprie forze, ma anco diede

soccorso et animo all'altre città, contra tutti quegli empiti, i quah

av\^ennero per conto della divisione dell'Ungheria, la quale fu

per rispetto dell'elettione di Giovanni Sepusio. re ultimo, et di

Ferdinando imperatore, all'hora re di Boemia, ma poi anco

assunto al regno di Ungheria.

Corona, chiamata dagli Ungheri Brassovia, et dai Sassoni, i

quali l'habitano, Kronstadt, è ricco emporio et mercato frequente

di popolo; et celebre pel- commercio de' Ciculi, Valachi, Moldavi,

Armeni et Greci, et di altri che vi concorrono. Questa, considerato

il circuito, è alquanto minore di Cibinio ; ma con tre borghi, i quali

sono distinti in tre valli, è assai maggiore : l'uno di questi è habitato

da Valachi, l'altro dagli Ungheri, il terzo da quei che si dicono

Sassoni, cioè Germani, i quali diligentemente cultivano il terreno.

La città poi è quasi di forma quadrata, molto munita et ben fabbri-

cata, cinta di doppie mura et torri, o balouardi, et di doppie fosse,

et situata fra amenissimi monti, in luogo piano et palustre, et però

non soggetta alle mine. Scorrono quasi per ogni strada ruscelli, i

quali scaturiscono in gran copia in tutto quel contorno. La prin-

cipale chiesa di questa città è dedicata alla Beata \>rgine
;
piena

già di pietà, hora di heresia. Quivi altre volte si attendeva diligente-

mente a' studii. Et vogliono, che doppo quella honorata libreria, la

quale il re Mathia Corvino fece in Buda, nissuna nel regno fusse

più piena et compita di quella, ch'era in questa città. Or il paese,

nel quale è situata, è quasi un'altra Transilvania; perciochè è cinto

de monti, et diviso dalla Ciculia da un fiume, che Ptolomeo chiamò

Alutato. Il territorio poi, ch'è tutto come un bellissimo giardino,

si chiama Burza, et da' Latini più propriamente Burcia, o da un

fiume die quel nome, o pure perchè porta per insegna nell'armi una

radice, che i Tedeschi chiamano Wurza, la quale è compresa dentro

ima corona regale. Questa città, nel presente secolo,- da Stefano
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palatino di Moldavia, il quale alla detta città era nimicissimo,

fu cinta con essercito per espugnarla. Ma la lontananza de' monti,

dove egli piantò l'artiglieria, faceva che, senza danno delle case,

cadessero fiacche le palle nella piazza; per il che se ne partì con

perdita di riputatione, et di spese.

BiSTRiciA è la terza città delle Sassoniche, nominata da Ger-

mani Xòsenstadt. Per lei passa un fiume del medesimo nome, il

quale doppo due leghe sbocca nel Szamos, del quale ragionammo
nel precedente libro. Essa è in una spatiosa valle, la quale da amen-

due le parti ha colli pieni di vigne.

Kolozsvàr.

Segeswaria, detta in Tedesco Schàsburg, è la quarta città;

la quale, da un colle dove è situata, stendendosi al basso, è bagnata

da un fiume, il quale scorre, non lungi da Alba Giulia, nel Marisio.

xMeggyes, da Germani chiamata Midwisch, posta nel centro

di Transilvania, molto fertile, era prima terra; ma dappoi, cinta di

mura, fu ridotta in forma di città. Questa è bagnata dal fiume

Kiikùllò maggiore, il quale nei monti di Csik ha la sua origine, et

in se ricevendo Kiikiillò minore, non lungi da Balàzsfalva, poco di

sotto Csombord, et sotto Enyed, la quale è grossa terra con una
rocca, lontana da Alba Giulia due leghe, cade nel fiume Marisio.

Lungi da Meggyes una lega è la rocca di Kiikiillòvàr, abundante

di vini eccellenti, et dell'altre cose, le quali la natura somministra.

Zabesso o vero Szàszsebes, detta da' Germani Miihlenbach, è

da Alba Giulia lontana una lega, in una pianura, et valle cinta di
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mura, non molto frequente di popolo. Onesta pensano essere

stata la prima delle città Sassoniche. La chiesa certo, ch'è anchora

in piedi, mostra quanto grande divotione de' popoli era all'hora,

che la fede cattolica possedeva quei cori. Haveva questa città

diecisette ville regali. Quivi poi nel Marisio si carica il sale, il quale

si conduce nella Valachia ; et indi non molto lungi sono Vincz et

Borberek, due terre di quella provincia.

KoLOZsvÀR, settima città delle Sassoniche, hora latinamente

detta Claudiopoli, et da' Germani Klausenburg, è lontana da Alba

Giulia sette buone leghe, cinta di

mura, bene habitata da Tedeschi et I • O • M •

da Ungheri, i quah a vicenda eia- TRAIANO PRO SALVTE
senno anno la governano ; con colli LMP • ANTONINI ET
pieni di viti, et borghi assai grandi, et M • AVRELII CAES •

ben munita ; ad una delle cui porte, MILITES CONSISTENTES
detta Portina, è un marmo con tale MVNICIPIO POSVERVXT
inscrittione :

CAPO 3.

Nomi, pertinenze et modo di governo delie sedi Sassoniche.

A SEDE di Szàszvàros haveva undici ville reali. Et Szàszvàros

è una terra detta da' Germani Broos, la quale verso Mezzo-

giorno è lontana da Kenyir una lega, et situata presso il

fiume Marisio. con buon popolo, né lontano da civilità, con aria

molto salubre, con campi fertili, ottimi pesci, selve con abon-

danza di lepri, di daini et di cervi.

La sede di Szàszsebes haveva l'istessa città, con cinque vil-

laggi regii.

La sede di Reusm.arkt haveva dieci villaggi.

La sede Schàsburgese haveva la città, et sedici villaggi.

La sede di Olczna haveva dodici villaggi.

La sede Schenkerstuhl haveva ventidue villaggi.

La sede Rupense n'haveva quindici.

Oltre queste sette sedi de' Sassoni, sono altre due separate, delle

quali la città di Meggyes è capo, et questa haveva ventiquattro villaggi
;

ma molti altri ne sono sparsi fra quelle sedi, i quali con altre possessio-

ni appartengono a' nobili, né si numerano fra le sedi Sassoniche.

Or tutte queste sedi et città, essendo come confederate et

quasi libere, dipendono in tal modo dal principe di Transilvania,

che però esse si governano da se, con particolare magistrato. Et con

Fontes Rerum Transylvanicarum III. 4
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tutto ciò fanno giuramento al principe ; il quale in ciascuna di loro

tiene uno assessore o giudice, a suo nome. Danno anco a' tempi

di pace, per sostenere i presidii, et a' tempi di guerra quelle contri-

butioni, le quali poi si diranno. Usano della lingua Germanica, se

bene comunemente imparano l'Ungaresca. Non admettono Ungheri

ad habitare nelle loro città, specialmente Cibinio et Corona. Et in

somma hanno le cose loro assai ordinate, et sono potenti : se loro

non mancasse il principale, il che è la vera religione cattolica.

CAPO 4.

Cose et pertinenze ecclesiastiche, le quali principalmente erano

nelle dette sedi.

|raxo otto principali capitoli parochiali, i quali anchora

hoggidì chiamano La università ; onde, considerati i beni

,
ilirJ^-<--,, tempoiali, i quali pel culto divino havevano, potrà poi

meglio comprendersi, quanto pochi anni innanti era ordinata la

Transilvania, et quanta o mina habbia portata con seco la divi-

sione et l'heresia, o ristoro potrà apportare la religione cattolica.

Il capitolo di Bistricia haveva, per conto delle pensioni delle

tasse ristessa città et 23 villaggi regii.

Il capitolo Reguense più di trenta villaggi.

IlcapitoloBarcense^ (conia città diCoronaet)tredicivillaggiregii.

Il capitolo Kisdense Segesburga, et quarant'otto villaggi.

Il capitolo delle due sedi haveva la città di Meggyes, con

trentasei villaggi.

Di due capitoli di Cibinio, l'uno haveva la città con ventitre

villaggi ; l'altro, che si chiamava surrogativa, n'haveva da ventidue.

Il capitolo di Sebes haveva Szàszsebes, con diecisette villaggi.

CAPO 5.

Dell'altre città et luoghi di Transilvania.

LBA GIULIA, città antica insino a' tempi nostri, fu residenza

del vescovo di Transilvania, con molti altri castelli et perti-

nenze. Questa è in bellissimo sito, et bora pel principe, che

.ji .^doi senatori et guardia vi risiede, è con alquanto splendore ; se

bene non è molto popolata. Dall'Oriente ha il fiume Marisio ; dall'

altra parte un piccolo fiume, nominato dagli Ungari Ompoly, il quale

^ Qui erroneamente sta di nuovo : Reguense.
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scende da' gioghi di quella provincia ; dall'Occidente ha una pianura

amena insino al monte di San Michele ; dalla parte di Settentrione

dura parimente la detta pianura: doppo la (|uale sono monti assai alti

et difficili, dove si vede Abrugybànya, la quale era posseduta da un

collegio de sacerdoti, a tempo di Giovanni Hunyadi, il quale loro

la donò. Né molto lungi era Zalatna, habitata da \'alachi, la quale

mostra essere stata maggiore, et perle minere dell'oro più frequente.

ToRDA è terra assai ampia. Ha un vecchio castello. Non è cinta

di mura ; è lungi da Cibinio^ dodici leghe, ma da Alba Giulia cinque

o poco più. Quivi dunque è il prefetto delle camere del sale : con-

ciossia cosa che in Torda le minere così abondantemente sommi-

nistrano il sale, che verso Buda et Belgrado sempre se ne porta. Et

perciochè è come in mezzo di Transilvania, spesso vi si fanno i

comitii, o le diete della Transilvania. Ha nel resto campi molto

fertili, et conseguentemente bestiami in molta copia.

CAPO 6.

Di due Provincie di Transilvania : Haczak et la Ciculia.

^^R RESTANO due proviucic ; una delle quali è più picciola, la

quale si chiama Haczak, l'altra Ciculia.

Haczak è un piccolo distretto, nell'ultimo angolo di Transil-

vania, separato dal rimanente di questo regno
;
però si stende

insino a quaranta miglia Italiane di lunghezza, et è di ogni intorno

(ma molto più da Levante et da Mezzodì) cinto da monti et alpi

altissime ; se bene da questa parte ha uno spacioso transito nella

Valachia. In mezzo è una terra chiamata Haczak, habitata (sì

come il restante di detta piccola provincia) da Ungheri et Valachi
;

ma alla parte meridionale si veggono anchora hoggidì i vestigi

di una grande città, i quali gli habitantichiamano^^àrhely,ilchesigni-

fìca Luogo della città ; et indi i \'alachi fra quelle ruine vanno cer-

cando midaglie di oro et di argento, et cavando altre anticaglie.

La CicuLL\, la quale (sì come dissi) doverebbe nominarsi

Scitulia, è un angolo di Dacia, che tocca i confini della Moldavia.

In questa sono sette sedi o contadi, de' quali i nomi sono : Csik,

Gyirgyó, Kàszon, L^dvarhely, Maros, Kézdi, Sepsi, Orbai ; o come

altri scrivono Czvk, Girgio, Marus-Szék, Aranyos-Szék, Kizdi,

Sepsi, Orbai. Quivi habitano i Transilvani, i quali si stimano anti-

1 Per sbaglio del copista : Ciornio.
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chissimi degli Hunni, et però detti Scituli, quasi Sciti piccoli, rimasti

et mantenuti più intatti di qualsivoglia popolo, in quel paese munito

da natura, et pel sito in molti luoghi aspro. Sono però con essi misti

molti Valachi.

Csik è terra nella parte di Settentrione, a mano sinistra di

Kézdi, appunto nelle radici del monte Carpatio, vicino a Gyirgyó,

pure nelle medesime radici di quel monte, ma più verso l'occidente;

et è aspro et montuoso paese. È di questa sede contigua quella di

Maros-Szék, che si stende verso il Mezzogiorno, et più si concentra

nella Transilvania ; et è vicina al fiume Marisio, havendo in se,

come metropoli, Székel Vàsàrhel, detto da' Germani Neumarkt;

la quale terra è assai ampia, et dove spesso si ragunano i Ciculi

per le loro cose, le quali hanno a trattare, o delle quali si hanno a

provvedere.

L'altre sedi poisono contigue a queste; ma perciochè la nobiltà,

la militia,et la religione si è più lungamente conservata nella Ciculia

che nel restante, però alquanto più distintamente ne ragionerò.

Tengonsi i Ciculi tutti per nobili ; i quali sono di due sorti.

L'una de' signori et di altre persone principali, i quali hanno sotto di

se alquanti villaggi de Ciculi sudditi, conforme a quel che dai re di

Ungheria ricevettero in dono, chi più, chi meno. Di questa sorte

di nobili restano due famiglie anchor cattoliche de' Lazariet Becz.

La famiglia de' Lazariè molto grande; Andrea Lazaro assai potente;

doppo lui Giovanni Lazaro et Volfango. Becz ha anchora la madre

ottima et honorata matrona cattolica, la quale insino al dì di hoggi

suole visitare i nostri, poiché puosero il piede in Alba Giulia. 11

più grande figliuolo di costei è Emerico Becz, giudice regio della

sede di Csik. L'altro minore era in corte del re di Polonia, con un

suo nipote. Oltre costoro sono i Kornis, famiglia nobile et molto

potente, i quali essendo caduti nell'impietà Ariana, sono seguiti

da grande numero de nobili di Ciculia. L'altra sorte de' nobili si

chiama domestici, come coloro, i quali non hanno altro, che la loro

casa et possessioni : et si chiamano volgarmente Lófò, cioè capo

di cavallo, come se diressimo, principali cavalieri. Sono poi stimati

nobili, perciochè non pagano alcuna contributione al principe
;

però debbono in guerra seguirlo a loro spese, et a cavallo, qualhora

egli lo comanda. Et di questi in ciascuno villaggio il numero è grande.

Sono parimente altri, i quali non pagano contributione, et in

guerra però marciano a piedi ; et questi sono tenuti di essere sempre

apparecchiati con la sicure, spada, et archibugio lungo. A tutti questi,

tanto cavalieri, quanto fanti apiedi, sono assignati i loro 'capitani quin-
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quagenarii, decinieri (o decurioni) et fanno la risegna ciascun mese,

et vestono di colore rosso. Di questi dunque, non molti anni addietro,

si poteva ragunare un essercito, al più insino a 40 mila huomini,

ch'erano stimati il nervo principale di Transilvania; benché io ho

letto in alcuni, che insino a 90 mila potevano congregarsi. Ma, o

sono scemati, il che non può essere da quel tempo in qua che ciò

fu scrittoio non è vero. Sono anco tenuti di custodire il luogo, o

città della residenza del principe ; et furono già stimati molto più

fìdeli et valorosi degli altri. Et certo in Moscovia io ne viddi di

tanto intrepidi, et così poco timidi della morte, che animavano

tutti gli altri. Sono poi di natura rissosa et occulti, in modo che per

quattro grossi litigheranno talhora sei anni. Et in coloro, nei quali

la gratia non ha superata o domata la mala inclinationc, si vede

che facilmente uccidono et rubano; et sono di natura tediosa, non

volendo cedere pur' alle vere ragioni ; ma come sono presti a risol-

versi di sollevarsi, talhora contrai loro signori o contra il principe,

così quanto prima sono disfatti, si sottomettono vilissimamente.

Né hanno molti di loro attitudine alle lettere. Però il pigliar i figliuoli

de' nobili sarebbe con buona speranza di progresso, et di fermezza;

poiché in questa sola provincia, insino ad hora, sono restate più

reliquie di fede cattolica, che in tutta la Transilvania; et questi

specialmente nelle sedi Csik, Gyirg3'ó, Kàszon. Usano tutti la lingua

Ungaresca, eccetto quei Valachi, i quali fra loro sono misti. Quali

privilegi! poi habbiano più particolari degli altri, o come anco si

reggano nello spirituale, all'hora si dirà, quando di questo si parlerà

in generale.

CAPO 7.

Degli altri contadi, i quali rendono ubbidienza al principe di

Transilvania.

issiMO che oltre i contadi, o sedi proprie di Transilvania,

n'erano alcuni altri o nei confini, o alquanto più fuori di

lei. Or in questi più propriamente gli habitanti si dicono

Ungheri, et tutti soggiacciono a cinque capitani; l'uno de' quali

fa la residenza in Huszt, castello fra i monti contigui alla

Transilvania, risguardanti il regno di Polonia. A costui ubbidi-

scono alcuni contadi, i quali dissi essere fuori di quel giro, che

circonda quella provincia. Et delle decime dei cavalli, et de' censi

dee ordinariamente sostenere dugento huomini a cavallo, et quattro-

cento fanti a piedi ; et se alcuna cosa avanza, questa si pone nel tesoro
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del principe, o vero si spende in riparare le mine della fortezza.

Oui\"i hora è capitano Gasparo Kornis, nobile di Ciculia, Ariano di

setta, huom per altro militare. L'altro capitano è verso l'Ungheria

inferiore, et verso i Turchi in Varadino, nobile città, benché senza

mura, con segnalata et grande et murata cittadella. Questo capitano

ha ordinariamente da ottocento huomini a cavallo, et altrettanti

a piedi; et a lui tutti coloro, i quali sono in quel contorno et pos-

seggono beni, sieno o nobili, o signori, o privati ubbidiscono. Egli

hor con Turchi, hor con gli imperiali, se trasgrediscono i confini,

facendo coi loro soldati scorrerie, combatte; et però sempre da

ogni parte manda fuori alcuna banda di cavalieri, i quali difendano

il paese, et stieno all'erta. Et si sostentano nel modo detto di sopra,

et dei beni del vescovato di \'aradino ; di cui il presente vescovo,

che non vi ha fatto mai residenza, non coglie pure uncia, o sia per

essere imperiale, o perchè, poiché le cose caddero (come si dirà di

sotto) e i beni ecclesiastici furono tutti usurpati, si pensa essere con

qualche giusto pretesto lecito a spenderle in fortificare quella fortezza,

et tenerla munita, come importantissima frontiera contra Turchi.

Or il capitano ultimamente era Giovanni Géczi, huom nobile et

dotato di alcune buone qualità, però non cattolico ; se bene, ha-

vendomi ricevuto con ogni honore et riverenza, per rispetto di

Vostra Santità et del Re, et raccomandatomi due suoi parenti,

i quali a Roma dovevano venire per esser' instituiti, mi affermò

di sua bocca, che mai non sarebbe dell'opinione de' Calvi-

nisti circa l'errore, il quale hanno della predestinatione, né circa

la giustificatione, nella quale niegano concorrere il merito dell'opre

Christiane, né circa il santissimo sacramento, di cui egli confessa

la verità. Costui è stato poi fatto governatore della Transilvania

sotto il principe giovinetto.

Or questi due capitani di Huszt, et di \^aradino, hanno

piena potestà, anco di fare morire i nobili. Però l'appellatione va

al principe. Ma quel di Varadino fa esseguire la sentenza data contra

gli aperti malfattori, prima che si giunga al principe.

Gli Ungheri, soggetti a costoro, vivono colle loro leggi, colle

quali vive tutta l'Ungheria; la quale é soggetta alla corona, et hora

a Ridolfo Secondo imperatore. Et quanto alle leggi dell'Ungheria

troppo lungo sarei, se qui volesse inserirne i capi soli sommaria-

mente ; massime che di tutto ciò è stampato il libro di Stefano

\'erbucio, il quale sotto Vladislao re di Ungheria et di Boemia gli

raccolse, nominandolo Tripartitum opus iuris consuetudinarii inclyti

regni Hungariae. Or in Varadino restano anchora due mila et
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cinquecento cattolici, reliquie dell'antica et vera chiesa, i quali con

lacrime ci raccolsero, gettandosi con humiltà a terra, come coloro,

i quali restavano senza alcuno proprio pastore, doppo tanti anni

et doppo tante persecutioni, le qual iricevono alla giornata da' Calvi-

nisti. Però, come il re e'I principe sono cattolici, sono andati di

modo conservandosi nella fede fin bora, accattando qualche povero

sacerdote, hor Unghero, hora di Schiavonia, che anco nel contorno

alcuni villaggi non hanno perduto affatto la fede. Et vicino a

Varadino si trovava uno, il quale essendo stato monaco, suppliva

il luogo di curato in un villaggio. Dal re di Polonia Stefano Primo si

è dappoi procurato, che alcuni della Compagnia di Giesù andassero a

residervi, et ad instituirviun collegio. Ma quanto a Giula, et al restante

del territorio occupato non ha molti anni dal Turco, il quale terri-

torio era della diocesi di Varadino, vengono anchora nelle principali

feste alquante centinaia et (come mi dissero gli istessi cattolici

di Varadino) talhora alcune migliaia, per udire quivi messa, la

quale si celebra in una piccola chiesa fuori dell'habitato di Varadino
;

bavendo gli heretici parte gettato a terra, parte usurpato per se

tutto quel, che la pietà dei re cattolici baveva edificato pel culto

divino. Non era poi nell'istessa fortezza, quando io vi andai, segno

alcuno di essercitio cattolico ; né buomo, il quale penetrasse l'impor-

tanza del presidio, il quale Christo Signor nostro colloca per mezzo

della religione cattolica. Però Stefano re di Polonia mi ha promesso

di fare restituire una chiesa, la quale serve alle munitioni di quella

cittadella, et è anchora intiera, acciochè destramente di nuovo vi

si introduca la fede cattolica.

Oltre questi due capitani è il terzo, il quale è di casa Bàthory,

figliuolo di Andrea, fratello di Stefano bora re di Polonia. Esso

nominandosi pure Stefano, gode molti beni in Ungheria; et a lui

ubbidiscono due castelli, colle loro pertinenze, cioè Somlyó, dove

nacque il re et Sólyomkò, et il contado Miskiese; et in questo et

in quel di Szilàgy, ha da due mila famiglie de rustici suggette,

dalle quali molte ritengono la fede cattolica. Conciossia cosa che

Christoforo, et Stefano re di Polonia, et Andrea loro fratello, i quali

erano signori di quei luoghi, ritennero contra ogni tempesta i sacer-

doti cattolici, i quali con mia molta consolatione et maraviglia

ritrovai, che anchora liberamente celebravano il santo sacrificio

dell'altare, et ministravano i veri sacramenti, secondo il rito cat-

tolico. Il che in tutto il tratto dell'Ungheria, da' confini del regno

di Polonia verso Cracovia insino all'entrare in quel tratto, io havevo

talmente ritrovato sbandito (non essendovi né sacerdoti, nò chiese
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alcune pei cattolici) che più volte con gravissimo dolore^ fui costretto

hor io, hor alcun altro de' nostri, a celebrare la messa in uno di

quei cocchi, i quali in Austria et in Boemia sogliono usarsi, cuo-

perti tutti di corame, contra l'ingiuria de' tempi.

Un'altro capitano è nel Banato, cioè governo o prefettura

Szòreniese, et nel contado Zaràndiese, fra la Valachia et le foci

della TransilVania, verso mezzogiorno et quella parte, che gli antichi

nominarono Misia interiore. Quel tutto adunque, assai ampio,

soleva sempre darsi in carico da i re di Ungheria ad un governatore

scelto, et di molto valore et autorità. Et sì come della Schiavonia,

della Croatia, et della Dalmatia i governatori non si nominavano

palatini o vaivodi, ma bani, così il medesimo a questa provincia

avveniva, et però l'habbiam detto Banato, cioè signoria governata

da un bano; il che significa governatore, coll'appellatione però

al principe. Questo bano si chiama Lugasiense, da una terra nomi-

nata Lugas, dove fa residenza, et tiene per ordine del principe

maggiore numero et più valorosi soldati, che in qualsivoglia altra

fortezza, insino al numero di tre mila. Ha poi, oltre ciò, un castello

etun'altraterrachiamata Karànsebes, residenza de nobili. Et in tutto

questo tratto, il quale, havendo alle spalle la Transilvania, si stende

dall'una parte verso Temesvàr, città soggetta al Turco, et dall'altra

(sì come fu detto) verso la ÌNlisia inferiore, sono Valachi et Rasciani,

i quali insino al dì di hoggi erano cattolici, eccetto pochissimi

(cioè appena dieci) heretici ; ma il bano, il quale parimente è fuori

della strada cattolica, non ha molto tempo che per forza vi intro-

dusse un empio predicante ; non osandolo impedire Christoforo,

che era all'hora principe, acciochè non impedisse l'elettione del

figliuolo suo successore.

È poi finalmente un' altro capitano nel contado di Fogaras,

il quale ha in governo la rocca di quel nome, colle sue pertinenze.

Questo contado è dentro nella Transilvania, di circuito di dodici

leghe di Ungheria, vicino alla Moldavia, posseduto già dalla famiglia

dei Mailati, i quali l'hebbero da quella de i Tomori ; dappoi con

alcuna arte cadde in mano di Gaspare Bekesso, a cui fu da Stefano

Bàthory, all'hora principe et hora re di Polonia, confiscato, il quale

ancor lo tiene nelle mani (sì come mi disse) per alcuno de' suoi

nipoti : con tanto maggior diritto, quanto Margherita sorella di

Gabriele Mailato, ultimo legitimo possessore di quel contado,

^ Cancellato : con gravissima infamia di quella natione altre volte

tanto pia.
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restò herede. et fu moglie di Andrea primogenito, fratello del re,

da cui hebbe quattro figliuoli, i quali hoggidì sono vivi. È dunque

il detto contado in bellissimo sito, havendoun castello molto munito,

et più di settanta villaggi, quasi tutti pieni di Valachi; benché

nella terra stessa di Fogaras sieno Ungheri, Sassoni et Valachi.

Or. anchorchè non nasca vino in quel distretto, rende però da sedici

mila talleri l'anno a chi n'è signore. Né contribuisce a i regnicoli

altro, che dugento cavalieri a sue spese, quando si fa qualche

pubblica speditione. Ha però oltre questo qualche numero di boiari,

cioè nobilitati, i quali havendo dal conte ricevuto alcuni campi,

sono poi obbligati a portar l'armi, quando la necessità lo richiede.

CAPO 8.

Governo politico in generale, contributioni et privilegi di alcuni.

ii-^jA^jK dUEi contadi, i quali sono dentro della Transilvania, cioè

1^1^-;' il Kolosiese, il Tordese, il Dobocese, il Szolnocese interiore,

il Ciculiese, l'Albese, l'Huniadiese (pochissime cose mu-
tate) si governano con quelle leggi et consuetudini, colle quali

habbiam' detto, che gli altri di fuori si governano. Et a ciascuno

dei detti contadi é presidente un conte, il quale ha il suo luoco-

tenente chiamato viceconte, il suo giudice, il suo assessore, i suoi

comiti et conventi, o ragunanze.

Si reggono questi contadi dai nobili stessi, i quali in ciascuno

dimorano. Ha nondimeno il principe in alcuni contadi i suoi beni

et castelli, i quali governa per mezzo de' suoi governatori; eccetto

che, come la Transilvania haveva anticamente varie prerogative,

così ancora in gran parte si conservano, eccetto l'appellatione, la

quale si faceva al giudice della corte regia, la quale si fa bora

all'istesso principe. Et il Verbucio mostra, che i due regni di Schia-

vonia et di Transilvania in molti articoli godevano peculiari privi-

legi et costumi, specialmente nel pagamento degli homaggi. Anzi

anchorchè quei di Schiavonia non pagassero tanto, quanto gli

Ungheri, nondimeno i Transilvani solevano dare quasi la metà

meno; né solo negli homaggi, ma anco nelle cose pertinenti alle

doti, morendo le mogli, se non erano i loro mariti baroni. Et benché

nelle cause, per maggiore discussione poteva appellarsi da amendue
le parti alla corte regia, cioè al giudice di essa, nondimeno pei

finale conclusione et esecutione si rimandavano al vaivoda di Tran-

silvania
; i cui nobili poi, pei minori atti potentiarii, si convincevano
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in cinquanta fiorini, educati di oro : ma i visconti e i giudici de' nobili

si condennavano nel doppio; e' 1 vivo homaggio si compensava

con trentatre fiorini di oro. La paga parimente delle doti soleva

pagarsi, delle tre parti le due in denari, la terza in cose mobili et

venali. Oltre ciò la violatione della dieta generale, et del convento

de' nobili di Transilvania, il quale per comandamento del re, o

per editto del vaivoda di Transilvania doveva celebrarsi, era

tassata in cento fiorini d'oro. Ma quella della sede giudiciaria in

cinquanta. Così nel fatto della ricuperatione dei danni et dei debiti,

il principale nobile, cioè l'attore, o vero quel ch'era tirato in causa,

si permetteva che giurasse. Gli altri nobili però, i quali giuravano

con lui, non havevano, ciascuno di loro, facoltà di ricuperare col

suo giuramento più di un fiorino. Et benché nei processi delle dette

cause ciascuna marca, secondo l'uso di Transilvania, non vaglia

più di cento denari, nondimeno i hirsàgii (colla quale voce sono

significate le mulete et le pene) o i carichi giudiciali accumulati

nei processi delle cause, le quali si chiamano octavali, solevano

sempre pagarsi con quattrocento denari. Le cause parimente nelle

sedi giudiciarie dei contadi, innanti i visconti parochiali e i giudici

de nobili, mosse per rispetto di cose, le quali non eccedano il valore

di tre fiorini, non si admettevano alla presenza del vaivoda a ter-

mini octavali. Parimente 1' homaggio intiero de' rustici Transilvani

si stimava per venticinque fiorini. Ma il mezzo (il quale si chiama

l'homaggio vivo) per dodici, et cinquanta denari. Lo storpiamento

poi delle membra, come di mani, orecchio, il cavare occhi, la ferita

della faccia, per venti fiorini. Il cavare denti, per sei fiorini. Pari-

mente, se il rustico poteva fuggire dal luogo del delitto, la pena

della violenza et dell'atto potentiario da lui commesso cedeva non

all'offeso, ma al terrestre signore colono. Ma l'offeso rihaveva sola-

mente la ricompensa del danno, o della ricevuta ferita. Parimente

i rustici, pel mandare fuori violentamente, o il togliere il bestiame

scacciato pei danni dati, o vero per qualsivoglia indebito arresto,

si convincevano secondo la stima di questa sorte di bestiame et

cose arrestate. Et in questo si osservava il medesimo giudicio sopra

i nobili. Così anco nel fatto della ricuperatione dei danni et de

debiti al rustico principale, cioè all'attore o tirato al giudicio, si

permetteva che ricevesse un fiorino pel suo giuramento ; ma gli

altri rustici, come sarebbe a dire coloro i quali con lui giuravano,

ogni tre persone, et non più di loro, col giuramento potevano ricu-

perare un fiorino.

Le sette città poi de i Sassoni, colle loro nove sedi o contadi
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et coi villaggi, il che eccede di numero, di grandezza et di frequenza

quegli altri sette contadi, non si governano nel medesimo modo
;

ma il governo dei loro contadi è appresso la comunità de' Sassoni,

che così si chiama questo vincolo et unità, nella quale, come in

una lega, si governano et conservano. Per questo i senatori di

ciascuna delle loro sette città murate administrano tutto quel

che da loro dipende, o sieno i cittadini o le loro sedi, cioè contadi o

villaggi, nei quali largamente si stende uno quasi assoluto dominio

loro. Elegge però ciascuna città un console, il quale all'istessa città

presta il giuramento. Et il principe elegge un'altro della natione

loro, il quale si chiama il giudice regio; et questo presta il giuramento

al principe. Et appresso questi due è la superiore potestà. L'appel-

latione, anco in alcuni gravissimi casi, va al principe. Et queste sette

città sono obbligate di sostentare di continuo mille fanti a piedi; i

quali si vestono di nero, et ricevono ogni mese tre talleri per paga, e i

loro decinieri quattro. Però come ciascuna città ha maggior dominio

et più villaggi, così a proportione sostenta maggiore numero di

quei soldati.

I nobili non danno contributione. In generale però, in ogni

bisogno di ogni sede, i6 case dei loro rustici assoldano un huomo a

cavallo, et un fante a piede.

I curati o parochi, in luogo de' quali sono succeduti i ministri

heretici, sono tenuti a dare i cavalli per condurre l'artiglierie, qual-

hora il bisogno il richiede.

Quanto a' A'alachi, oltre quel che soggiungerò nel seguente

capo, non può dirsi altro, salvo che fanno a guisa degli altri sudditi

de' nobili et delle città de' Sassoni, contribuendo, et essendo impiegati

in quel, che secondo l'occorrenza è loro comandato.

I privilegii de i nobili di Ciculia possono comprendersi dal

quarto titolo della terza parte del diritto et consuetudini del regno

di Stefano Verbucio ; se bene, dove solevano ricorrere alla curia

regia in molte cause, hora vanno al principe di Transilvania ; et

alcune altre cose si sono alterate, sì come avviene col tempo. «Sono

oltre ciò (dice egli) nelle parti di Transilvania i Scituli, nobili pri-

vilegiati, propagati dal popolo di Scitia, i quali noi con corrotto

vocabulo nominiamo Siculi, i quali godono leggi et consuetudine

affatto dissimili dagli altri ; et essendo peritissimi delle cose di guerra,

dividono fra loro le heredità et gli ufficii per tribù, et linee di gene-

rationi, al modo degli antichi. Gli homaggi di costoro si compen-

sano con venticinque fiorini. La pena della lingua, in mezzo di loro,

si tassa a dodici fiorini et cinquanta denari. La sentenza capitale
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centra uno Scitulo, data dal suo conte, si stende a ventiquattro

marche, le quali vagliono altrettanti fiorini. Et poiché è convinto

et sententiato non perde l'heredità; ma queste si derivano agli

heredi et fratelli suoi. Salverà anco la vita; eccetto nei casi di infi-

deltà, et nelle cause criminali».

Nella loro sede giudiciaria poi è solito di deporsi, et pagarsi

ciascuna marca per cinquanta denari. Parimente in qualsivoglia

causa, quanto prima è data et pronunciata la sentenza. Il conte

e'I visconte loro possono riscuotere la loro portione giudiciaria,

anchorchè il convinto si accordi colla parte adversa. Oltre ciò le

cause nel fatto delle heredità suscitate fra loro, oltre il valore di

tre fiorini (servate le solite appellationi) solevano mandarsi, per

più evidente discussione, alla corte regia; il che però hora più non

si fa.

Or quantunque sia mutato il modo del governo, nondimeno

anchora è in vigore una legge, per la quale debbono quei di Ciculia,

se si dee fare guerra dentro il regno di Transilvania, attaccare la

prima zuffa : et vengono all'hora a sue spese. Il che sono tenuti di

fare, poiché non pagano altro tributo. Ma, se si dee combattere

fuori di Transilvania, pure pel bene di essa, debbono anchor essi

uscire et militare alle spese della loro provincia. Il che fu pari-

mente fatto, quando Giovanni principe, figliuolo del re Giovanni

Sepusio, condusse venti mila Ciculi contra Ferdinando imperatore.

Il principe poi non dipende hora danissuno, salvo dal Turco; a

cui paga per tributo 15 mila ducati Ungheri ogni anno, et altrettanti

ne vanno in doni a' suoi ministri. Egli si elegge coi suffragii della

nobiltà et delle città Sassoniche, nei pubblici comitii, et dura in vita.

Et poiché è eletto, si manda a Constantinopoli pel stendardo in

segno di confirmatione ; il quale si da dalla Porta del Turco, senza

prestarglisi altro giuramento (sì come mi disse Stefano re di Polonia)

et senza essere tenuto ad altra contributione, salvo che dove la

Moldavia et ^^alachia hanno bisogno di essere pacificate pei moti,

i quali spesso vi nascono, all'hora il principe di Transilvania è

obbligato a mandarvi quel numero di gente, che al principe si co-

manda.

Nel resto, se bene Stefano hor re, et prima con gli altri per

ordine di Giovanni principe, et dappoi, essendo eletto vaivoda di

Transilvania, fece (come poi più diffusamente si dirà) il giuramento

a Massimiliano imperatore. Nondimeno per le cose dappoi avve-

nute, mentre diverse pratiche seguirono, hor in Transilvania per

mezzo del Bekesso, con instinto di più eminente persona, hor
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presso la Porta del Turco, pensò il medesimo Stefano di sequestrar-

sene affatto, vedendo, come mi disse, che poiché la Transilvania

era tributaria al Turco, si sarebbe finalmente perduta come il

restante dell'Ungheria, se si fosse m ^strato dipendere da altri.

Or, che che si fosse, da quel tempo in qua restò con titolo di prin-

cipe; sì come poi et suo fratello l'usò, et hora il nipote col re lo

ritiene.

Or il principe, per essere giovinetto, haveva quando per ordine

di Vostra Beatitudine andai a visitarlo et a rendergli il Breve, tre

senatori, i quali per ordine di Stefano re di Polonia, suo zio, gover-

navano il tutto: se bene il numero dei senatori ascende insino a

dodici ; serbandosi però il re la superintendenza et tutela del ni-

pote; né potendo alienare i senatori cosa alcuna stabile, o di grande

somma, senza la sua saputa et consenso.

L'ordinarie rendite del principe ascendono insino a cento

cinquanta mila ducati Ungheri l'anno; le quali, oltreibeni di chiesa,

ch'erano altre volte dei vescovati di Transilvania et di Varadino,

et oltre il catedratico, cioè quel che le parochie delle sette città

Sassoniche contribuivano, si cavano dalle vicesime et tricesime, le

quali sono gabelle, et dalle minere del sale, et dell'oro et dell'argento

et del ferro, et della zecca, et dalla mutatione della moneta, la quale,

come dissi, si stampa in Cibinio, et dalla contributione, la quale si

fa due volte l'anno, a ragione di tre fiorini (cioè tre talleri) per

porta; di che tocca sempre la terza parte alle città Sassoniche, come

a quelle, le quali hanno più ampio dominio.

Circa il modo poi di fare i comitii, esso é di due sorti; l'uno

concernente i particolari, l'altro i generali. Ai comitii particolari

due di ciascuno contado vengono ; ma delle città Sassoniche sola

Cibinio, come capo dell'altre, manda il giudice regio et il console.

Et tali comitii particolari si fanno quasi ogni sei mesi ; nei quali

per il più si tratta delle cose pertinenti ai sussidii dovuti al principe.

Ai generali comitii poi tutti i nobili, et i consoli, et giudici delle città

Sassoniche concorrono. In questi seggono in una parte gli Ungheri,

i quali sono fuori del regno di Transilvania, in un'altra i Transil-

vani. Et queste due nationi quasi sempre sono di accordo. Nella

terza seggono quei di Ciculia ; le città Sassoniche nella quarta.

Et nel dare i suffragii esce fuori uno di loro, il quale ad alta voce

dice — se é per gli Ungheri — La voce degli Ungheri è questa. Et

così conseguentemente gli altri. Et quando si trovano le tre parti

di accordo, conviene che la quarta (voglia o non voglia) accon-

senta.
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CAPO 9.

Stato et governo ecclesiastico, quale hoggidì si trova in Tran-

silvania.

cTjssF.NDO la Transilvania, doppo l'infelice caduta di Giovanni

Scpiisio, ultimo principe di essa di quel nome, sommersa
cpasi affatto nell'heresia, tutte le cose ecclesiastiche muta-

rono faccia, sì come dappoi si dirà più distintamente. Però non solo

questo principe, ma anco i due successori suoi, cioè Stefano re di

Polonia, et Christoforo suo fratello, havendo ritrovatoinqucsto misero 1576

stato le cose, esse camminavano quasi nel medesimo modo, quanto

alla maniera della religione; eccetto che per opra di questi due

principi, con questo giovine ch'è il terzo, comincia alquanto ad alzare 1381

il capo la religione cattolica. Or residendo il principe nel luogo,

ch'era la propria residenza del vescovo, et dalla sua camera riscuo-

tendosi le rendite ecclesiastiche, salvo quelle che già si sono comin-

ciate applicare ad alcune chiese cattoliche, egli conferma pari-

mente i predicanti heretici nelle parochie de' Sassoni, i quali, com-
parendo innantial cancelliere del regno, et innanti lui inginocchiati,

ricevono quella fìnta confirmatione, con tutto che nò il cancelliere

creda, come fanno essi, i quali seguono la confessione Augustana,

né essi credano, quel che crede il cancelliere.

Il principe poi e i capitani, e i conti, e i senatori o consoli, et

giudici regii giudicano insieme col superintendente heretico le

cause ecclesiastiche. Et perciochè estorsero i nobili un decreto,

il quale si chiama il decreto del regno, che ciascuno vivesse, quanto

alla religione, nel modo che gli paresse
;
però ciascuno nobile nei suoi

villaggi governa, secondo la sua fantasia, le cose della sua setta

et heresia, ponendovi quel predicante, il quale si conforma più

alla sua heresia, nella quale, et specialmente nell'Ariana, quasi tutti

i nobili sono pertinacissimi. Nelle cause matrimoniali parimente si

arrogano la medesima autorità tutti gli heretici, et dispensano in

tutti i gradi di consanguinità, eccetto nel primo ; separano l'una

delle parti dall'altra, per diece fiorini, per qualsivoglia leggiera

contesa o rissa ; et viventi amendue le parti, contraggono matri-

monii con altri. Né manca essempio di alcun predicante heretico, il

quale invaghito di una bella donna di un'altro, la prese per moglie,

tolta l'occasione di qualche contrasto di parole, le quali con lei il

marito haveva. Et perciochè non è alcuno vescovo cattolico, sono

costretti anchora i cattolici a litigare innanti a quella feccia, et
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dipendere dalla loro sentenza. Or da concistori et tribunali di

costoro non si può appellare, se non al principe
; sì come anco si fa

in altre cause spirituali. Et essendo fin bora tutti i consiglieri, o

senatori, fuori della religione cattolica, chi Ariano, chi Luterano,

chi Calvinista, chi credendo che per ogni strada si possa ascendere

al cielo, né il buon principe potendo per l'età provvederci, et il re

andando destramente in questi principii, per potere fra tanto

bavere et accrescere il numero de' cattolici, facilmente si conseguisce

ogni dispensatione. Et qui sarebbe da dire molto, et da riconoscere

il grande giudicio di Dio non solo in coloro, i quali dispregiato il

tribunale di Dio, adesso (vogliano o non vogliano) seguono il

giudicio di varii apostati, ma anco in quei, che mentre pochi anni

sono si facevano così sottili censori della sede Apostolica, in materia

di bolle et dispensationi, bora hanno ciascuni dirizzato certe (per

dir così) datarie et tribunali, pieni di horrenda confusione, de' quali

anco potremmo ridere, se una evidentissima loro dannatione, et

perdita di tanti popoli non fossero atte a muovere qualsivoglia

core, in cui sia punto di vera fede, a lagrime et a giusto sdegno.

Quanto a' \'alachi (come non è di loro alcuno peculiare con-

tado, ma habitando essi mistamente fra gli Ungheri et i Sassoni)

dipendono in ogni cosa, fuori della religione, da coloro nella giu-

risdittione de' quali dimorano. Questa sorte di gente, se bene nel

vitto, nel vestir' et nell'habitationi è abietta, et molto avvezza et

inclinata alle rapine, ha però alcuni nobili fra loro, ma non di tanto

credito, di quanto sono gli Ungheri; et se bene talhora riescono più

valorosi degli Ungheri in guerra, sono però tenuti più bassi nell'es-

sere premiati dal principe. Et con tutto ciò è maraviglia, quanto

siano stati fin bora, col rimanente della Valachia et della Moldavia,

tenaci del loro scisma et rito greco. Hanno costoro uno, il quale fa

residenza in Alba Giulia, come Metropolita, il quale ha fundato

quasi tutte le loro chiese, le quali bora hanno nel dominio di Tran-

silvania. Questa dignità gli viene coniìrmata dal principe, purch'egli

apporti lettere da qualsivoglia patriarca o vescovo, per le quali

si renda testimonio ch'egli sia vescovo. Un'altro vescovo di costoro

è nel tratto Deesense. Il terzo è in Somlyó. Celebrano la messa in

lingua Rasciana o Serviana, nella quale dicono che San Geronimo

la tradusse. Et i loro sacerdoti, che si chiamano poppi, sì come si

fa nella Russia et in Moscovia, non intendono pure quel che leg-

gono; perciochè, havuta sola notitia del legger' que' caratteri, sono

promossi al sacerdotio. Le cerimonie et le parole della messa sono

quasi le medesime, le quali sono appresso i cattolici! -De' digiuni
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et delle feste sono osservantissimi. Se però alcuno nobile, sotto la cui

giurisdittione sono, gli vuole costringere alla sua heresia, et costoro

ne facciano querela (come sogliono) al principe, non può il principe

usare altro rigore, che di parole et rimostranza, poiché ogni sorte

di setta è libera nei proprii beni, sì come dissi. Le cause dunque spiri-

tuali de' Valachi sono generalmente decise da loro vescovi; havendo

nel restante molti di quegli errori, che gli altri scismatici hanno, et i

quali nel commentario, il quale di Moscovia mandai a Vostra Santità,

più diffusamente si comprendono.^

Restano finalmente i cattohci di Varadino, quei di Ciculia, gli

altri che sono nel Banato Lugasiese, et nel contado di Kraszna :

per tacere di quei ch'in Kolozsvàr, et in Alba Giulia sono ritornati

alla fede, dopo l'andata de' nostri, dei quali poi si dirà. Ma quei di

Varadino hanno un solo sacerdote. È anco vicino una lega un villaggio,

nel quale habita uno, il quale altre volte era monaco, et supplisce il

luogo di curato, per difetto di migliore, et così trattiene pure alquanti

cattolici in fede.

Lo stato spirituale in Ciculia è afflittissimo, perciochè di tutte

quelle sedi, o contadi, non sono più di tre, le quali sieno intieramente

cattoliche ; et con tutto ciò, per mancamento di buoni sacerdoti vanno
con prossima mina declinando, se loronon si provvede più che di passo.

Quei tre contadi, i quali dissi che ritengono la fede cattolica,

sono Csik, Gyergyó, Kàszon. Csik ha dodici curati, o parochi sacer-

doti nei villaggi sottoscritti. In San Tomaso, uno ; in San Michele,

uno ; nell'Annunciatione della Beata Vergine (che così si chiama un
villaggio) uno; in San Nicolò, uno; in Somlyó, uno; in San Gior-

gio, uno; in Menasàg, uno; in San Martino, uno; in Kozmàs, uno;

in San Simone, uno; nel Santo Re, uno; in quel di tutti i Santi, ^ uno.

Di questi sono soli quattro, i quali vivono senza donne. Gli altri,

innanti che fussero sacerdoti presero mogli, et così surrettitiamente

si fecero ordinare dal vescovo de Kamienec in Russia, o dal Lele-

sziese in Ungheria : o dopo il sacerdotio, mentre non era alcuno, il

quale andasse cercando la centesima pecora smarrita, sposarono

(se sposalitio dee dirsi) quelle concubine. Tutti costoro dediti al-

l'ebriatà, la quale contrassero col bere la cervosa, ordinaria bevanda
in que' luoghi, sono indottissimi, non pure sapendo declinare i loro

nomi. Et con tutto ciò eleggono uno arcidiacono, il quale si con-

1 Questa opera fu stampata in Vilna l'anno 1586 ; e dopo uscì

in altre varie edizioni.

- Tutti questi villaggi veramente hanno antichi nomi ungheresi,

che l'autore per semplicità tradusse in Italiano.

Fontes Rerum Transylvanicarum III. J
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ferma dal principe, et fa i divertii, et concede con lettere pubbliche

altrui la facoltà di maritarsi. Un'altro arcidiacono è nella sede di

Orbai, il quale è sopra quei sacerdoti, i quali sono nei contadi di

Kézdi et di Orbai. Però insieme con lui non sono più di quattro

sacerdoti. Et nella sede di Orbai, nel villaggio Gelencze esso arci-

diacono moderno è solo. Nella sede di Kézdi, in quel di San Spirito

è uno; in quel di Polyàn, uno; in quello di Esztelnek, uno; in quel

di Lemhin, uno. Tutti havevano moglie (se moglie dee chiamarsi)

né escludo l'arcidiacono. Oltre queste sedi, sono due sacerdoti in

Gyergyó, nel villaggio Szent ]\Iiklós, i quali posseggono quattro

parochie. In Kàszon, nel villaggio Xagyfalu, è uno. Et in nissuno

di questi luoghi sono diaconi, né suddiaconi. In Csik et Gyergyó

l'arcidiacono giudica le cause spirituali, et da lui si fanno l'appella-

tioni al principe; il quale tengono in luogo di vescovo di Transil-

vania, poiché hora possiede la residenza episcopale. Nell'altre parti

di Ciculia i ministri heretici, col loro superintendente, giudicano le

cause dei loro ascoltanti, i quali universalmente niegano la Santis-

sima Trinità, niegano Christo, niegano tutti i Sacramenti, et anco

il battesimo ; astengono da sangue et da suffocato, et dalle carni di

porco. Né solo non invocano il nome di Christo Dio et Signor Nostro,

ma se ne burlano. Il che anco in Kolozsvàr, dove è pubblica scuola di

questa peste, si fa a briglia dimessa.

Or tutti quei sacedoti di Ciculia vollero ad uno de' nostri

sacerdoti, nominato Giovanni Leleszio, promettere ubbidienza,

come povere pecorelle erranti et senza alcun pastore, ma egli non

la volle; offerì però loro instruttione, et ogni ufficio paterno, sì come

non senza frutto andava facendo.

Il medesimo può dirsi di que' cattolici, i quali sono nel banato

di Lugas, et i quali quasi tutti conservano la fede cattolica. Però,

non havendo essi pure un sacerdote cattolico, anzi il loro bano

procurando con ogni studio di introdurre l'Arianismo, si sono con

calde lagrime più volte a schiere raccomandati a' nostri, se ben fin

hora non si è potuto dar' loro altro soccorso, che di buoni avverti-

menti, ma non di persone o sacerdoti.

Or è tempo che a gloria di Dio si dica il modo, pel quale la

Transilvania cadde in così infelice stato; acciochè, conosciute le

cagioni del male, et vedendo il concorso, et mezzi, i quali porge la

divina provvidenza per sollevarla, tanto più ci affettionamo a questa

impresa, quanto dalla ristauratione di Transilvania può di certo

sperarsi quella della maggiore parte del regno di Ungheria, et di

molte Provincie, le quali di là si stendono verso l'Oriente.
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CAPO 10.

Prima caduta di Ungheria et di Transilvania per l'elettione di

due re nel medesimo regno.

A MORTE di Ludovico sccoiido di questo nome, re di Boemia
et di Unglieria, fu l'anno ventesimo sesto di questo secolo,

nella palude di Mohàcs, -volgarmente detto Krassó, percio-

chè quivi egli col cavallo restò sommerso, nel fatto d'armi che,

astretto da suoi, commise con Solimano imperatore de' Turchi
;

il (juale, ragunate le sue forze, et fatta prima pace con gli altri

suoi nimici vicini, tutto si convertì a' danni di questo hor misero,

et altre volte fiorito regno. Non lasciò quel re di se prole alcuna
;

sì che il regno cadde, per l'elettione della maggior' parte de'

nobili, in Giovanni di Zapolia, conte di Sepusio et vaivoda di

Transilvania, a cui fu padre Stefano, quel che per le sue prodezze

mostrate nel secolo antecedente, nelle guerre di Boemia et di Polonia, 147-»

hebbe in dono dal re di Ungheria Trencinio. L'elettione poi di

Giovanni fu nel giorno dedicato a San Martino, quell'istesso anno ; 1526

sottraendosi però da lei Stefano Bàthory, primo palatino del regno,

insieme con alcuni principali. Era Giovanni ricco, potente, valoroso,

di animo alto, et il quale aspirava a quella corona, non senza giudicio

fatto molto tempo innanti da molti, i quali disideravano vedergliela

in capo. ]Ma dall'altra parte Ferdinando di Austria, fratello di Carlo

Quinto imperatore, pretendendola come a se dovuta, per ragione

di quel ch'era stato pattuito fra Federico Terzo imperatore et

Vladislao, nell'anno Mille quattrocento novant'uno, cioè che il 1491

regno di Ungheria andasse in difetto di figliuoli di Vladislao, a quei

della retta linea di Massimiliano, fu il seguente anno, anco egli coro-

nato re di Lungheria, in Alba alli 3 Novembre. ^ Et come i potenti del 1527

regno adherirono chi all'una, chi all'altra parte, né alcuna via di

accordo si trovò, per la quale Giovanni volesse cedere a Ferdinando,

così molte legationi fatte a diversi principi, et l'interporsi il re di

Polonia Sigismondo primo in questo fatto, non hebbero mai quel-

l'esito che si disiderava. La povera Transilvania dunque, piegando

hor' all'una, hor all' altra parte, secondo o le pratiche diverse (dei due

re) o vero i migliori successi, hebbe varii più tosto cenni della sua

caduta, che totali ruine
;
perciochè fra questo mezzo prendendo occa-

sione Ludovico Gritti, huom Vinitiano et favorito da Solimano, di

^ L'autore scrive erroneamente : 2S Aprile.
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porre Giovanni re in sospetto al Turco, penetrò insieme col vaivoda di

Moldavia,^ non senza buona compagnia anco de Turchi, ili Transil-

vania, con speranza di renderla suggetta, et esso haverne il governo.

La onde uccise Emerico Czibak, vescovo di \^aradino, perciochè era

1554 prelato di molta prudenza et autorità in quelle parti. Ma Dio, il quale

non patisce che l'ingiurie fatte a tali restino lungamente impunite,

fece che Stefano Mailato, conte di Fogaras, assediò in Meggyes

(città la quale dissi essere in mezzo della Transilvania) il detto

1554 Gritti,et l'uccise; sì come poi anco due suoi figliuoli furono, non molto

dappoi in Moldavia, tagliati a pezzi. Fra tanto il Turco, a cui dispia-

ceva la felicità di Carlo V. et la grandezza di Ferdinando, fra due

1558 re litiganti (benché si accordassero poi tardi dell'anno 153S) si

interpuose ; et finalmente, sotto pretesto di pighare la protettione di

Giovanni re, guadagnò la maggior parte di Ungheria, riducendola

tutta a pagargli tributo.

Or so che varie sono le rilationi, le quali si fanno di tutti

questi contrasti; ma da chi non ha altra mira, che della gloria di

Dio et del vero ben pubblico, chiaramente si comprende ch'il difetto

di fede et l'appetito degli honori mondani, et il non lasciare che Dio

possegga la miglior' parte de' nostri cori, è cagione della ruina del

mondo. Et è assai probabile, che se per questo rispetto havesse

il re Giovanni ceduta la corona et le sue ragioni a Ferdinando,

quel ricco patrimonio, ch'egli haveva, sarebbe restato intatto a suoi

posteri, il nome suo più celebre di quel che è hora, la vita meno
angosciosa, et la morte migliore, et più sicura (come poi si dirà) la

sua sepoltura ; et Giovanni suo figliuolo non havrebbe, colla vitu-

perosa caduta in varie heresie et nell'Arianismo, lasciata la Tran-

silvania in quel miserissimo stato, nel quale si trova col restante

dell'Ungheria. Ma se dall'altra parte^ si fosse anco in qualche modo
condisceso, non si sarebbono forse ricevute tante rotte dal Turco, né

snervate le forze, né tanto sangue sprecato, il quale di molte nationi^

Christiane si sarebbe sparso. Né si sarebbe introdotta, per mezzo delle

guerre, l'heresia da Germani in tuttal' Ungheria.Et con maggior' quiete

et potere si sarebbono medicate le piaghe degli altri dominii, et forse

(si) sarebbe, con universale consenso et con più evidente voluntà

di Dio, succeduto poco dappoi in quel regno unito; né l'imperatore

^ Pietro Rares (1527— 1538).

^ Cancellato : Ferdinando fratello di Carlo V. si fosse per puro amore

della quiete Christiana contentato di esser' con soda gloria protettore più

tosto che competitore del re Giovanni.

^ Cancellato : et de Germanni, et dell' altre nationi. -
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de' Christian! hoggidì pagherebbe, per conto di quelle parti dell'

Ungheria le quali hora possiede, il tributo, che sotto nome di dono

si porta ogni anno alla Porta del Turco ; né il meglio degli altri suoi

regni andrebbe a difender' que' pochi presidii.

Così dunque l'Ungheria, non meno che a' tempi di quei re di

Ungheria, i quali da Dio eletti furono intenti a gloriosissime

imprese, rimasta nella religione et nel suo governo intiera, sarebbe

hora non solo antimurale contra il Turco, ma etiamdio appoggio

all' Austria, alla Stiria, alla Carintia, alla ^Moravia, alla Silesia,

alla Boemia et alla Polonia, per reprimere l'heresie, le quali con

tante mine, oltre la perdita dell'anime, in che consiste il tutto,

sottrassero ogni vera ubbidienza a' principi, non lasciando loro

appena altro che il titolo. Questa dunque fu la prima ferita morta-

lissima di Transilvania et dell' Ungheria.

CAPO 11.

Seconda caduta dell' Ungheria et di Transilvania.

IJL aUARAXTESiMO anno di questo secolo Giovanni Sepusio,

nominato già re di Ungheria, morì di apoplessia in Szàsz-

y sebes città di Transilvania, alli ventidue di Luglio, non

potendo per gravezza del male sentire alcun gusto della nuova

22. juiii portatagli del nascimento di Giovanni suo figlio, il quale Isabella

sua moglie, et figliuola di Sigismondo primo re di Polonia, gli haveva

7. juiii partorito in Buda, il settimo del detto mese. Morì però catto-

licamente, et havendo delle cose sue christianamente disposto.

Fra tanto Giorgio, monaco et vescovo di Varadino, il quale

alcuni giorni prima si era, per ordine del re, incamminato verso Con-

stantinopoli, per portare il tributo a Solimano, havendo inteso

l'indispositione assai grave del suo signore, se ne ritornò a dietro;

la onde poi che fu morto, si mandarono col detto tributo, et per

ricevere la confirmatione del regno di Ungheria nella persona del

nuovo bambino, il vescovo Eszéki et Stefano Verbucio a Solimano
;

i quali, se bene riportarono gratiosa risposta, et le speditioni in

iscritto assa ispeciose, poco dappoi nondimeno si provò, quanto poca

fede dee prestarsi a chi non n'ha punto.

In questo tempo cominciarono varii della nobiltà ad aderire

a Ferdinando re; il quale, mandato a Buda un grosso essercito, sotto

la condotta di Roggendorff Germano, poiché hebbe tentato l'animo

della reginase voleva, secondouna transattione fatta col re Giovanni,
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ceder'^li il restante del regno, et mostrando la regina non esserne

consapevole, cominciò per forza ad oppugnare quella città. In

che mentre i Germani ritrovarono più lungo contrasto, di quel che

aspettavano, da chi la difendeva; comparve Meemeto bassa con un

potente essercito, col quale gli disfece et puose in pezzi. Alla quale

vittoria Solimano sopravenendo con un' altro essercito, et fattosi

apportare Giovanni fanciullino nel padighone, sotto grandi pro-

messe di confermarlo nel seggio dil re suo padre, mentre attendeva a

fargli carezze, et a fare festeggiare in un' altro padiglione i princi-

pali del regno, ordinò eh 'i Turchi entrassero in Buda ; dove spogliati

dell' armi et de' vestimenti , et discacciati fuori coloro, i quali la guarda-

vano, erette le sue insegne, si impadronì della città. All'hora anco

Valentino Tòròk, barone di importanza et soldato valoroso, il quale

innantilavenuta di Solimanohaveva combattuto aspramente contra

i Germani, et entrato in Buda con speranza di essere fatto gover-

natore del regno, et per tema che non gli fusse preferito Giorgio

vescovo di Varadino et tesoriere, se questi l'havesse prevenuto, fu

dal Turco fatto porre nei ceppi, et in perpetua prigione. Et al

Verbucio, per essere versato nelle leggi di Ungheria, fattolo giudice

delle cause fra quei della sua natione, si pensò che fosse dato il

veleno da Turchi, onde non molto dappoi mori: perciochè non puotè

contenersi di detestare la perfidia di Solimano, a cui egli havendo

prestato fede, haveva parimente dato consiglio a' suoi, che gli si

mandasse nel padiglione il fanciullino figliuolo del re Giovanni.

Però il Turco, udita la presa di Buda, fece significare ad Isabella

reina, che per giusti rispetti voleva ritenere Buda per se, et che

però essa col figliuolo se n'uscisse, donandogli l'Ungheria oltra la

Tisza colla Transilvania, con conditione che gli pagasse ogni anno un

piccolo tributo. Andossene essa col figliuolo, con non molto seguito,

ma con molte lagrime et afflittione. Et venuta ad Alba Giulia in

Transilvania, le fu data per stanza la casa del vescovato, con non

buono esempio et con trista conseguenza, sì come si dirà dappoi.

In questo tempo Stefano Mailato, conte di Fogaras, faceva

molte insolenze, et dipredava il contorno in Transilvania, quando

Giorgio vescovo di Varadino avvisatone il Turco, acciochè alla vidua

reina et al pupillo attendesse il promesso patrocinio, venne Kuchuk

Balibego, con Pietro vaivoda di Moldavia, et con molti Valachi et

Transilvani ; avvicinatisi al castello di Fogaras non vollero, per essere

assai munito, tentarne l'espugnatione ; ma procurando di cavarne

il ^lailato, con promesse di farlo governatore di quella provincia,

esso loro dimandò per ostaggio il figliuolo di Balibego ; et costui
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rispondendo, che ciò sarebbe un lievargli l'anima del corpo, final-

mente si contentò di ricevere quattro de' più nobili del Balibego.

Il quale, mandatigli quattro, vestiti con pretiosi vestimenti, ma
vilissimi huomini di Valachia, l'ingannò. Et con questo egli uscito,

innanti a Balibego fu posto nei ceppi, et condennato a perpetua

prigione presso \'alentino, del quale poco innanti ragionammo.

Né però a quei quattro ostaggi avvenne danno alcuno da coloro, i

quali erano nel castello, parte perchè alcuni di loro fuggirono,

parte perchè si temettero le minacele di Balibego. Così la Tran-

silvania quell'anno restò in questostato, divenendo membro separato

dal regno di Ungheria, ma dipendente tanto più dal Turco, quanto

oltre il tributo, rimase più vicina a' nimici del nome christiano.

CAPO 12.

Nuove sciagure avvenute air Ungheria, le quali spianarono la

strada alle calamità di Transilvania.

[eguite queste cose insino al fine dell' anno quarantesimo 1541

nrimo, ricominciò Dio a scuoter' il regno di Ungheria con

più aspre verghe ; se, poiché non voleva rivocare alla me-

moria ibenefìcii, i quali fatto gli haveva, convertendolo dalla Scitica

fierezza alla mansuetudine della legge Christiana, sotto i re passati,

almeno si destasse coll'afflittioni, et da travagli ricevesse intelletto.

Però il segTiente anno, oltre un numero innumerabile di locuste, le

quali poi per sei anni dipredarono i frutti della terra, et oltre una spa-

ventosa peste, onde il popolo per ogni parte cadeva, fattasi una dieta

in Novizolio per ordine del re Ferdinando, alla quale si trovarono,

sotto salvo condotto, gli aderenti della regina Isabella et quei di

Transilvania, fu trattato dei modi di conservare l'unione, et di

ricoverare dalle mani del Turco tutto ciò, che haveva occupato.

All'hora, fatti capitani generali Pietro Perenio et Andrea Bàthory,

due nobilissimi Ungheri, sotto la condotta del marchese di Brandc-

burgo (con tutto che l'essercito arrivasse al numero di cento mila

persone) non conseguì altro, che una trista perdita et morte di

assaissimi christiani, il quarto giorno di Ottobre di quell'anno, sotto 1542

la fortezza di Pest, a dirimpetto di Buda; in modo che, scioltone di

notte l'assedio, conceputo un'estremo timore, come se da nimici

fussero perseguitati, tutti se ne fuggirono miseramente. Di che i

Germani, attribuitane la colpa al tradimento degli Ungheri, et

essendo Pietro Perenio, vicino a Strigonia, preso et condotto a
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Ferdinando a Ujhely, fu posto in prigione perpetua, dove anco

IS45 morì. Il quarantesimo terzo anno poi di questo secolo, Solimano

mosso da questa ingiuria, anchorchè vincitore, ritornando a danni

dell'Ungheria, occupò una grandissima parte di lei, insieme con

Alba Regale con tanta strage, che prima ch'egli potesse intrarvi,

convenne che per tre giorni si attendesse a seppellire i corpi,

i quali ne impedivano l'accesso.

1)47 Così insino all'anno Mille cinquecento quarantasette nissuna

cosa succedette prospera a' christiani, et gli esserciti ch'erano

di Ferdinando, consumavano indarno infiniti denari ; et il tanto

correre in su et in giù per diverse provincie del christianesimo,

per ragunare gente contra i Turchi, non serviva ad altro, che a

convocargli al macello. Fra tanto i Turchi ogni anno sotto i loro

bassa, per ordine di Solimano, andavano impadronendosi di diverse

tortezze, et ponendo a filo di spada et alla catena i poveri popoli,

non risparmiando pure le sepolture di quei re, i quali con tante

fatiche et sudori havevano stabilito quel regno : perciochè, oltre

quel che fecero gli altri coli' usurpare tutte le cose sacre, il tesoriere

di Solimano, doppo bavere preso tutte le corone di oro et di argento

dorate, i scettri, i pomi d'oro, le collane, le spade, i sproni et gli

annelli pretiosi, venne al sepolcro di Giovanni, et havendo risguar-

dato ogni cosa diligentemente, gettatone fuori il cadavere et chiamato

a se il giudice gli disse : Questo è il vostro Santo : piglialo, et ponto

dove vuoi. Il quale poi dal giudice fu seppellito nel borgo di Alba,

nella chiesa di San Michele. Or lungo sarei, se qui volessi solo

accennare l'altezza de 'giudicii di Dio, o sia in rendere inutili i disegni

humani, quando non hanno la sincera mira all'honor' di Dio, o in

punire la cecità di coloro, i quali pensarono che sotto capitano

generale heretico, et con soldati pieni di diverse heresie et peccati,

Dio volesse propagare la christianità : senza che la sapienza di Dio

mirabilmente confundeva la stupidezza di quegli altri, i quali trat-

tando del modo di conservare l'unione in quel regno., non trattavano

quasi mai da vero dei veri mezzi di unirsi con Dio, et di togliere le

cause della disunione; la onde centinaia di migliaia di huomini

come bestie furono uccise (et Dio voglia, che la maggior parte non

ne sia dannata)
;
gli altri poi, sotto'l giogo del Turco, hanno anchora

stupidi i denti dell'acerba uva, che mangiarono i loro padri :

rimanendo fra tanto gli autori di tutte queste imprese scherno ad

infideli et alla posterità, et spianando la strada ad altre maggiori

calamità, le quali appresso diremo.
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CAPO 13.

Dissensioni si scuoprono in Transilvania. Giorgio vescovo di

Varadino procur adi supprimerle, et racqueta il Turco, il quale

voleva due castelli di quella giurisdittione. et riceve due amba-

sciadori di Ferdinando re, et dappoi Melchiore Salassa, il quale

dell' Ungheria Superiore haveva havuto ricorso a lui.

R COME avviene che coloro, i quali sono nei più alti gradi,

sono più o risguardati come procedono, o invidiati, così

Giorgio vescovo di Varadino, il quale amministrava con

piena autorità et grande seguito le cose pertinenti alla regina Isabella

et al fanciullo Giovanni, non poteva esser' riguardato con buon

occhio, massime da coloro, i quali cominciarono a declinare al Lute-

ranesimo, et alla licenza della vita carnale. Di questi uno era principale

et nobile, chiamato Pietrovitio, Rasciano, lasciato dal re Giovanni con

Giorgio per tutor' del figliuolo; il quale et con altri, et coli' istessa

reina mostrando buon zelo, si doleva ch'essa havesse tanto, che appena

per la necessità della vita le bastasse, non somministrandole il

tesoriere del regno (il quale era il detto vescovo) se non quanto

gli pareva; mentre fra tanto tutte le gabelle, et l'altre rendite jii

quel particolare, possiamo dir, regno a lui provenivano Aiutavano

Urbano Batthyàny et Francesco Pathócs}^ a spargere questo nel

volgo; la onde davano per consiglio alla reina, che si rivedessero

i conti al tesoriere. J\Ia il vescovo, veggendo a quante parti bisognava

liaver l'occhio, et che sotto'l dominio di fanciullo le cose sogliono

essere sottoposte a varie mutationi; né una donna era bastante a

sostenere lungamente quel turbulento governo ; et che dall'una

banda il Turco, dall'altra Ferdinando aspiravano a pigliar' intiero

possesso della Transilvania et del restante dell'Ungheria, lasciato da

Solimano oltre la Tisza ; et ch'i semi dell'heresia produrrebbono in

breve quei frutti di amaritudine, i quali già pullulavano in Polonia,

et havevano turbato tutto l'imperio di Germania; andava con

tutti quei mezzi, ch'egli pensava essere migliori, riparando i danni

imminenti. Et benché Pietrovitio gli fosse nimico, volle però pre-

ferire alle private emulationi il ben pubblico. Erano due castelli :

Becse et Becskerek nelle mani di Pietrovitio, i quali da Solimano

erano dimandati, allegando che, poiché in essi erano stati fatti i

sacraficii secondo il rito di Maometo, non poteva lasciargli a'chri-

stiani, senza grandissima sua colpa. Il vescovo rispondeva, che non

erano in sue mani. Pietrovitio diceva, ch'il vescovo (il quale per
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disprezzo nominava II monaco) era onnipotente, et haveva nelle

mani la Transilvania, et trattava la reina e'I pupillo, come gli piaceva.

Quando il vescovo, datosi seriamente a considerare per qual mezzo

potrebbe divertire il Turco da quel pensiero, mandò una buona

som.ma di denari all'interprete dell'Alcorano, il quale il Turco non

solo tiene come patriarca della sua setta, ma insieme il fa essere

presente in ogni consiglio di cose importanti, acciochè non si contra-

venga nelle deliberationi a ^laometo.

Costui dunque, mosso dal dono et dalle ragioni del ve-

scovo, disuase a Solimano che dimandasse que' castelli, et così la

cosa si racquetò da quella parte. Poco dappoi arrivò in \'aradino

dalla parte di Ferdinando re, il vescovo delle Cinquechiese^ con

Giorgio Loboczky, barone di Boemia, per trattare delle cose di

1548 Transilvania; et il seguente anno (che fu il 1548) Melchiore Salassa,

il quale non vedendo più sicuro rifugio, se n'era ritirato verso

lui colla moglie"^ et figliuoli di Csabràg, che haveva due suoi castelli

nella Superiore Ungheria, i quali Ferdinando re, mandandovi gente

di armi, haveva fatto prendere, doppo haverlo fatto condennare nei

comitii di Posonio per infidele al regno. Giorgio dunque ricevette

con honore que' primi, et dappoi anco con carità quest'altro; la quale

mostrò assai, perciochè gli procurò in dono la terra di Tasnàd, colle

sue pertinenze, et molti cumuli di grano delle decime riscosse pel

vescovato di Transilvania, et oltre ciò un suo hereditario castello,

chiamato Létaszék, del quale Emerico, fratello di Melchiore, per

nota di infideltà era stato privato dal re Giovanni, dandogli

a Balthassare Bornemisza, da cui il vescovo de' proprii suoi

denari gli riscosse con cinque mila fiorini, dei quali fece dono

al Balassa.

Haveva veramente il detto Giorgio, vescovo di Varadino,

(ciò che né anco i nimici della religione cattolica mi hanno in diverse

parti dell'Ungheria saputo niegare) alcune qualità molto eccellenti.

Di maniera che colia liberalità riteneva così stretti i cori della

nobiltà, che, lasciati a parte molti altri che lo seguivano, erano

diece soli nobili baroni, ciascuno de' quali ad ogni suo cenno com-

pariva con cento cavalli in arnese ad accompagnarlo ; et poi sapeva

così bene gli andamenti de' Turchi, che facilmente preveniva ogni

ingombro, il quale fosse macchinato incontro a quel che gli conve-

niva di fare, per debito del vescovato et della fede, la quale il re

Giovanni gli hebbe insino alla morte.

^ Paolo Gregoriancz (1547—1550). ^ Anna Thurzó.
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CAPO 14.

Giorgio vescovo di Varadino tratta della ricompensa della Tran-

silvania col re Ferdinando. Si lievano nuovi tumulti contra il

Vescovo et l'accusano al Turco, per il che esso difendendo quel

paese, lo riduce in pace: poi al Turco persuade, che non si

lasci ingannare da suoi emuli; et informata la regina delle

cause di questo fatto, si passa quell'anno in pace.

AVEVA Ferdinando mandato il conte Nicolò Grof ,^ suo capitano

generale, verso i confini dell' Inferiore Ungheria, dove fatta

una fortezza di legno in Zolnok et presidiatala, per essere

riparo contra quei di Buda, la quale è lungi di là dodici leghe, se ne

venne alla terra di Bàthor, antico luogo et podere della famiglia de'

Bàthory ; et Bàtor significa presso gli Ungheri coraggioso.^ Quivi

essendo il conte Nicolò, l'andò a ritrovare Giorgio vescovo con una

eletta banda di cavalleria, il mese di Ottobre dell'anno quarantesimo 1549

nono. Et per una settimana trattando della ricompensa di Tran-

silvania, se la regina col figliuolo havesse a cederla a Ferdinando, si

conchiuse l'accordo in questo modo : Promise con fede inviolabile

il conte a nome del re, da cui haveva pienissimo mandato et autorità,

tutte le fortezze, icasteUi (che ascendevano alnumero di settantadue)

le città et villaggi, i quali per ragione hereditaria a Giovanni prin-

cipe figliuolo del re Giovanni apparterebbono. Et questi, dovunque

et in qualsivoglia persona fossero o ritenuti, o stati per forza usurpati,

et parimente di ricoverargli dalle mani di ciascuno, a cui erano stati

attribuiti o donati. Il che tutto si farebbe a spese del re Ferdinando :

o convenisse riscuotergli, o ripigliargli con armi.

Fra questo mezzo, mentre i detti beni hereditarii, i quali erano

assaissimi, potessero liberarsi, promise il re incontanente il possesso

di due ducati, quel di Oppolia et il Ratiboriese inSilesia; et oltre ciò

la maggiore Glogovia et Tarnovia, Schweidnitz, colle signorie di

Munsterberg et Frankenstein : et oltre ciò una grossa somma di

denari, per la dote della regina Isabella, a sborsarsi in quel punto,

ch'essa al re Ferdinando cederebbe la Transilvania col restante della

suagiurisdittione. Et appresso tutto ciò promise a nome del re un

potentissimo essercito contra il Turco. Dall'altra parte Giorgio

1 Nicolò Salm. Il nome Grò/ significa in Ungherese veramente

Conte, come gli Ungheresi simplicimente lo nominavano.

- Nel testo erroneamente : possessione.
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affermò, che la regina acconsentirebbe al tutto; et che questo si

farebbe.^

Queste cose seguite, et da coloro, i quali poi per la maggior

parte si scuoprirono heretici, et principalmente dal Pietrovitio

sapute, cominciarono non solo adinfamareil vescovo di tradimento,

ma ad indurre la regina ad armarsi contra lui, per togliergli il gover-

no delle mani; et oltre ciò l'accusarono al Turco. Onde la regina,

volijendosi a Melchiore Balassa, huom di natura inconstante, ma
persona militare, segretamente lo tirò alla sua parte, dandogli il

migliore de' suoi castelli hereditarii, nominato Diód, del quale per

macchia di infideltà Emerico suo fratello era stato privato. Et

mentre varii tumulti si lievarono, gii uni alla regina, gh altri al

vescovo aderendo, esso con bavere munito con buon presidio Alba

Giuba, et con essere tutta la Ciculia dalla sua parte, la quale intre-

pidamente difendeva il paese, mandò diligentemente al Turco <i

persuadergli con accortissimi modi, che non si lasciasse da' suoi

emuh ingannare. Et ad un tempo, venendo sotto promessa di sicu-

rezza, alla regina le mostrò, quanto le metteva a conto di cedere la

Transilvania, già che era • impossibile il conservarla: sì che uno

de' due potentati non l'invadesse, et servisse di continuo tavoliere

per farci un dubbio giuoco; et che però meglio era bavere alcun

paese sicuro, che stare nella gola del Turco perpetuamente, per

essere affatto divorata. Aggiunse, che questo era conforme al

trattato fatto fra'l re Ferdinando e'I re Giovanni. La onde la regina

si acquetò; et insino all'anno seguente la Transilvania non hebbe

altra turbatione.

CAPO 15.

Il re Ferdinando manda un essercito per pigliare il possesso, et

per assicurarsi della Transilvania. La regina col figliuolo se ne

va in Silesia. Giorgio vescovo, et già cardinale, è ucciso da alcuni

soldati di Ferdinando.

^occò a Giovanni Battista Castaldo, nobile Milanese, huom

di grande peritia et core nell'arte militare, il carico

dell'essercito ; il quale raccolto de Germani, SpagnuoH

et Ungheri, per ordine di Ferdinando, fu da lui condotto

l'anno seguente verso la Transilvania. Ma la regina non volendo

1 Tutte questi condizioni furono cancellate dall'autore e surrogate

da queste poche parole : si conchiu.se l'accordo con alcune promesse di due

ducati in Silesia, et di altro altrove.
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più cedere a quel che haveva nelle mani, et però con ogni

sforzo resistendo, al fine ricevuta una grande somma di denari

per conto della sua dote, vinta dall' altrui consiglio, et prin-

cipalmente da quel di Andrea Bàthory, di Tomaso Xàdasdy, et di

Stefano Losonczi, non solo si lasciò persuadere al partirsi, ma insie-

me a dare loro colle proprie mani la corona del regno, con gran-

dissimo pianto. Così il Castaldo, a nome di Ferdinando, si impadroni

prima di Temesvàr, et dentro di Transilvania de' castelli di Gyalu et

Deva, et parimente di Varadinoet di tutte 1' altre città; quando la

seguente istade il beglerbeio della Grecia, mandato da Solimano, so-

pragiunse con essercito, et occupò Lippa, lasciandovi dentro Ulumano

per governatore, il che i Turchi chiamano beco. Or Giorgio vescovo,

insieme col Castaldo, uscendo fuori di Transilvania, et fatta non

piccola strage de' Turchi, ricuperarono Lippa. Et L'iumano, ritiratosi

nella cittadella colle sue genti, fece che i principali del campo di

Ferdinando consultassero, che cosa doveva farsi. All'hora altri

dissero, che doveva battersi, et espugnarla. ]Ma Giorgio allegava,

che come non era certo, se l'espugnatione riuscirebbe, et il beglerbeio

non era lungi con essercito, et il verno si a\^icinava, il quale in quelle

contrade non patisce che i soldati possano durare in campagna, et

gli Ungheri regnicoli sforzati a venire alla guerra, se ne fuggivano

di giorno in giorno, così giudicava piti spediente, che Ulumano si

lasciasse andare libero, purché rendesse la cittadella.

Da questo adunque, fra principali del campo, nacquero segrete

murmurationi contra il vescovo, quasi egli volesse tradire il regno

al Turco ; il che non pensò mai. Così di accordo scrissero al

re, per intendere il suo parere; ma veramente (come il fatto

mostrò) per lievarsi dinanti il vescovo ; conciossia cosa che

difficilmente si accopiano due, sotto un diadema et governo
;

né quei di Ferdinando anchora intendevano, che i regni diffi-

cilissimamente, senza alterargli, si conservano con nationi stra-

niere, et quando si comincia dal deporre coloro, i quali sono periti

delle nature dei proprii paesi. Scrissero dunque a Ferdinando, sì

come anco il vescovo fece : et benché il re comandasse che Ulumano

si lasciasse andare, rendendo il castello ; si vidde però che qualche

altro segreto avviso altronde havevano ricevuto, da chi che si

sia, acciochè uccidessero Giorgio, sì come fecero.^

* La fine eli questo periodo è cancellata e vi è apposta la variante :

sì come era il parere del vescovo, non restarono però di tramare la

sua morte.
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Era già il vescovo da Giulio terzo, pontefice massimo, fatto et

salutato cardinale di Santo Spirito, et l'ambasciatore di Sua Santità

lo stava aspettando in Varadino, per le feste prossime di Natale, per

ornarlo coi vestimenti del cardinalato, (juando tutti, lasciato girsene

libero Ulumano doppo la resa del castello di Lippa, ritornarono den-

tro laTransilvania ; et osservando il tempo (perciochèCiiorgio vescovo

era da valorosi soldati accompagnato) non prima esseguirono quel

che macchinato havevano, ch'il decimo settimo di Decembre sopra-

venne. Venuti dunque ad Alvincz, castello vicino ad Alba Giulia,

egh invitò il Castaldo ad un' honorato convito, et gli diede tutte le

stanze migliori, facendo parimente distribuire le più comode case

ai nobili stranieri; et egli, solo con un cameriere et col suo capellano,

si ritirò in una casetta privata, comandando a tutti i suoi (he

uscissero del castello. Et havendogli poi la sera con libéralissima

splendidezza trattati, doppo la cena se n'andò a dormire. Allo spun-

tar' del giorno, havendo (sì come soleva) recitate insieme col suo

capellano l'hore canoniche, et mandato fuori il capellano, com-

parve il segretario del Castaldo, con alcuni eletti, a far' quel sacri-

lego homicidio; et colui picchiando alla porta, al cameriere, il quale

si affacciò, disse queste parole : Dite a Monsignore Illustrissimo,

che in questo punto il Signore Sforza Pallavicino^ se ne vuole andare

al re, et però vorrebbe baciargli la Diano.

Il cardinale comandando che subito gli si aprisse, essi im-

petuosamente entrando, prima con un' archibugiata lo ferirono,

ripetendo esso queste parole : Che cosa ho fatto ? Che cosa ho fatto !

Ma come era di complessione robusta, né così tosto moriva. Sopra-

venne uno Spagnuolo, per sopranome Campo, il quale non solo

l'uccise, ma tagliatogh un' orecchio, lo portò poi alla corte di

Ferdinando, per assicurare coloro, che lo disideravano, di questa

scelerata impresa, della quale era stato instrumento. Seguì poi quel

che sogliono fare que' soldati, i quali non hanno la mira all'honor

di Dio, né al giusto fine della guerra. Perciochè et le cose

sacre, et le profane di quel cardinale et vescovo vergognosamente

rubarono. La onde dal pontefice massimo furono scomunicati

tutti i complici, i quali, quantunque si scusassero et cuoprissero

quanto poterono quella impietà, Dio volle però esserne presto et

giusto giudice; conciossia cosa che l'anno seguente il bassa di Buda^ 151

fece una crudele strage, il giorno di carnevale, di coloro, i quali di

Dobricino erano stati mandati dal Castaldo, sotto la condotta di

^ Cancellato et sostituito con un X. - Chadim Ali bassa.

Fontes Rerum Transjlvanicarum 111. t)
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Michele Tóth, cittadino Szegediese, ad infestare la città di Szeged
;

et Amhat bassa visir, cioè consigliere di Solimano, mandato con

cento mila soldati prese Temesvàr, sotto'l fine del mese di Luglio,

tagliando a pezzi Stefano Losonczi, bano di quel tratto, et con lui

de' migliori Spagnuoli et Ungheri, i quali seco militavano. Et dappoi

espugnati i castelli di Becse et di Becskerek, puose a filo di spada

quanti vi trovò dentro. La onde il Castaldo, accorgendosi tardi di

quanta importanza era la vita del cardinale Giorgio, et sollecitando

il re Ferdinando per nuovo soccorso, non così tosto vennero otto

mila soldati sotto Erasmo Teuffel, barone dell'Austria, che furono

dal bassa di Buda tutti rotti, vicino a que' poderi, che si chiamano

Palàstok ; il general loro Teuffel preso ; Francesco Dessewffy ucciso ;

lo Sforza Pallavicino, signore molto principale, fatto prigione da

Turchi, onde con buona somma di denari fu costretto a riscattarsi.

Dappoi Amhat bassa riprese la città di Lippa, et occupò la fortezza

Solymos, e'I nuovo castello fatto da Nicolò Grof a Szolnok; et l'altro

bassa di Buda, marciando col suo essercito verso le parti superiori

dell' Ungheria, espugnò moltri altri forti, fra i quali erano Drégely,

Sàg, Szécsen et Hollókò. Così tutte le spese degli esserciti mandati di

Germania, et le vittorie hiavute se n'andarono in fumo. Xè qui cessò

il giudici© di Dio, ma cominciò a tramarsi (sì come anco seguì) la

ribellione di tutta la Transilvania ; la onde Ferdinando ne fu affatto

escluso. Il che, perchè diede occasione ad altre mutationi,et massime

a quel della religione, la cui historia è il nostro principale intento,

conviene che nel seguente libro ordinatamente si tratti.



DEL COMMENTARIO DI TRANSILVANIA

LIBRO TERZO.

«Hn^i

CAPO 1.

Nuova mutatione delle cose di Transilvania ; et prima aperta

oppugnatione della religione cattolica.

^EXTRE queste cose avvenivano, la regina Isabella,

la quale se n'era ita in Silesia insieme col principe

suo figliuolo, trovò quei due ducati, ch'erano

quel di Oppolia et il Ratiboriese, non della qualità

chedisiderava ; ma oltre la piccola loro rendita, così

spogliati per opra di que" ministri, i cjuali glieli

consignarono, che restò tutta dolente. Si aggiungeva ch'il restante

delle terre et signorie, promessele dal Grofio, non le si davano nelle

mani ; la quale tardanza fu cagione di farle accelerare il ritorno

in Transilvania, et di dare stimolo al Turco di sollecitarla a ritor-

narvi, con promessa di fargliela restituire intieramente. Però

Ferdinando, per dare qualche assetto a quella provincia, facendo

l'anno cinquantesimo terzo ritornarsene il Castaldo verso Austria, '))5

con una parte dell'essercito, et celebrata la dieta in Sopronio, elesse

due vaivodi di Transilvania: Stefano Dobó, et Francesco Kendi, con

uguale autorità ; et assignò al Dobó, per sua residenza, il castello di

Ujvàr, dove parimente resideva l'anno precedente Andrea Bàthory,

il quale era pure stato anco esso vaivoda di lei, anome di Ferdinando.

Furono poi nominati, acciochè il pontefice massimo gli confirmasse,

vescovi di Varadino Mathia Zaberdino, di natione Croata, et Paolo

Abstemio di Alba Giulia. In questo mezzo Pietrovitio, di cui fu

ragionato di sopra, persona principale della regina Isabella, ritornato
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di Polonia in Ungheria, et entrato nel castello di Ladàny, nel contado

Békés, appunto fra i confini di Varadino et de' Turchi, attendeva

a nuovi trattati con costoro, et con quei di Varadino, et con gh altri

di Transilvania. Quei di Ciculia, parimente havendo con Pietrovitio

intelligenza, si congregarono a Székelyvàsàrhely in armi : et con

tutto che, da' ministri di Ferdinando persuasi, ritornassero agiurargli

fideltà, nondimeno non perseverarono : et Pietrovitio, doppo haver

tentato insieme con alcuni Turchi di turbare le cose di \^aradino,

fu rotto dal presidio, il quale mandò Ferdinando sotto Bartolomeo

Horvàth. Et indi ritiratosi a Karànsebes, stette tutto'l verno, et

continuando le sue pratiche nell'anno seguente, nel quale pari-

mente continuava una gravissima et general peste, finalmente

l'anno cinquantesimo sesto tutta la Transilvania ribellò da Fer-

dinando, eccetto Stefano Dobó vaivoda, il quale si mantenne in

fede, et si fortificò nel castello di Ujvàr. Or Pietrovitio, con nome

di luogotenente della regina et del figliuolo, arrivò in quella provincia,

acni finalmente tutti prestarono il giuramento: che che prima fossero

stati varii contrasti, et fusse stato bisogno di intimare, sotto pena

della vita et della perdita di tutti i beni, come a' ribelli della patria,

a qualunque ricusasse di ritornare all'ubbidienza della regina et

del figliuolo. Questo fatto, i vaivodi di Moldavia et della Valachia,i

per ordine di Solimano, vennero incontro alla regina; et passando

per Transilvania, i loro Valachi non lasciarono a dietro atto hostile

il quale non facessero, quanto al dipredare ciò che potevano, bru-

sciando colle vittovaglie i villaggi. Onde può comprendersi, quanto

serbano anchora di quella crudeltà; la quale, fin che la grafia colla

fede cattolica non gli possegga, va sempre producendo tai frutti.

Or Melchior Balassa, eletto a nome della regina capitano gene-

rale, assediò il castello di Ujvàr,- per conto del Dobó; il quale, doppo

lunghi travagli, sendo venuto nelle mani della regina, si liberò,

fuggendo per una finestra. Assediò anco il detto Balassa Gyalu, et

Alba Giulia, per conto del vescovo; il quale, non volendo mancare

del giuramento prestato a Ferdinando, né sentendo in se di potere

stare saldo a' contrasti, che alla giornata riceverebbe, dandogli in

mano le sue fortezze, solo si partì del regno. Fu insieme assediato

da Christoforro Hagymàsi il castello diHuszt, fra monti di Ungheria

vicini alla Transilvania; et Varadino da Tomaso Verbucio, doppo la

morte del vescovo Zaberdino. Fra questo mezzo Pietrovitio vomitò

il veleno dell'heresia, il quale lungamente ritenuto haveva nel

^ Alessandro Lapusneanu et Petrasko. ^ Oggi : Szamosùjvàr,
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petto. Perciochè, mentre queste cose si facevano, rubò tutti gli

ornamenti et cose sacre delle chiese, quanto puotè; et di Alba Giulia

specialmente discacciò i sacerdoti cattolici. Il che essendo pervenuto

agli orecchi delia regina, la quale era in viaggio, et ella dolendosene

gravemente, et dicendo che mai non si sarebbe mossa per la volta

di TransilVania, se questo havesse inteso, furono quei complici

di Pietrovitio costretti a riedificare alcuni altari, et a rimettere i

sacerdoti nelle case loro, ritenendosi fra tanto tutto quei che

potevano del sacrilegio commesso.

Finalmente la regina giunta in Xagybànya, intorno la festa

di San Matheo Apostolo, accompagnata da molti baroni del regno, 21- Sept.

entrò in Transilvania, poco doppo il giorno di Santa Caterina. Et

dappoi, celebratisi i comitii nella città di Kolozsvàr, fu dagli empii

diterminato, che tutti i beni episcopali et ecclesiastici, i quali in quel

tempo non havessero sacerdoti possessori, si voltassero in uso della

regina et del suo figliuolo. Et questi furono i fundamenti del nuovo

vangelo di Lutero. Onde poi l'heresie, delle quali diremo a suo luogo,

sono giunte a quel segno di cecità, che hora per pubblico decreto pos-

sono liberamente niegare il figliuolo di Dio.

CAPO 2.

Ciò che avvenne i cinque anni seguenti intorno le cose della

religione et della guerra ; la morte di alcuni baroni di Tran-

silvania, et finalmente dell' istessa regina.

RA GIÀ entrato l'anno cinquantesimo settimo, quando non 1557

più dentro la Transilvania, che fuori di quel tratto di Un-
gheria, il quale è compreso dentro il fiume Tisza, comincia-

rono seguire varie fattioni : hora Munkàcs castello della regina, or a

Szatmàr, et Németi, et a Kisvàrda
;
per Ferdinando combattendo

Emerico Thelekessio et altri ; et Stefano Bàthory di Somlyó, hor re di

Polonia, Francesco Némethi, et Melchior Balassa, con Francesco Zaj^

pel principe Giovanni. Ma insino agli anni Mille cinquecento et set-

tantadue (con tutto che il bassa di Buda,^ invitato dal principe 1573

Giovanni venisse con venticinque mila Turchi verso Szatmàr) non

succedettero imprese, o espugnationi di momento; et nondimeno si

vidde, che Dio poco si curava che o l'una, o l'altra delle parti con-

seguisse vittorie di alcuna importanza. Et con tutto ciò. contra

^ Hapi iMuhammed bassa.
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coloro, i quali audacemente havevano lievato il culto cattolico dalle

chiese, et discacciati i sacerdoti, i quali giorno et notte lodavano

Dio da i munisteri, non cessavano di scuoprirsi mirabilmente i

giudicii divini. Et perciochè il capitano di Agria Gregorio Borne-

misza, capitano di Ferdinando, doppo essersi quella fortezza difesa

ir, 2 contra Amhat bassa, et il bassa di Buda l'anno 1552 haveva, in

luogo di trofeo di quella ^•ittoria, fatto andarsene i monaci

Franciscani, et altri parimente in Transilvania havevano fatto il

medesimo, il detto capitano di Agria perseguitando alcuni Turchi,

i quah facevano scorrerie, cadde nell'insidie loro, sì che preso et

i)>7 condotto in Constantinopoli, fu impiccato per la gola. Parimente

Francesco Peréni, scacciato havendo i monaci del chiostro della sua

terra chiamata Szòlòs, et pigliatosi quel luogo consecrato a Dio

per residenza di se, della moglie et de' figliuoli, venne Emerico

Thelekessio, che serviva a Ferdinado in quelle guerre, con alquante

compagnie armate, il quale prendendogli tutti, mandò Francesco

Peréni al re Ferdinando, et munito il chiostro, vi lasciò Antonio

Székel, con giuramento di dargli soccorso, se l'essercito della regina

contra lui venisse.

Fra tanto, non trovando Christo Signor Nostro dove reclinare

il capo, et andando da ogni parte raminghi i suoi servi, Solimano il

Turco intendendolo, comandò (ad eterna ignominia di chi ne

diede occasione) che loro si assignassero nell'Ungheria, la quale

egli possedeva, tre terre : Gyòngyòs, Berény et Nagyszeged ; nelle

quali, et in Gyòngyòs et in Nagyszeged anchora hoggidìque'reliogiosi

di San Francesco ministrano a' cattolici liberamente i sacramenti;

ciò che in molte parti, dove sono quei che si chiamano Evangelici

cioè Luterani, Calvinisti, Ariani, in nissun modo è lecito di fare^.

Solo di Berény que' monaci si ritirarono, volendo gli heretici, i

quali ivi erano, più tosto i Turchi, che quei servi di Dio. Ma poco

dappoi anco gli heretici stessi ne furono discacciati da' Turchi.

A Francesco Bebek poi, et a Francesco Kendi, due principali in Tran-

silvania, fu alla seconda bora di notte, il giorno di Santo Egidio,

i-,-,H l'anno 1558, tolta la vita da Melchior Balassa, et da alcuni altri

per ordine della regina Isabella, per essere stati incolpati di

haver trattato col Turco di dargli quella provincia. Et essendo

morta la regina il quintodecimo di Settembre del seguente anno, fu

ir>9 seppellita nella chiesa di Alba Giulia; non potendosi lungamente

^ Cancellato : ciò che nella maggior parte dell'Ungheria tenuta da

christiani né loro, né altrui è lecito di fare.
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bavere quei santi suffra.^ii, i quali havrebbc liavuto, se havesse pro-

curato più diHgentemcnte la residenza di un vescovo in quel luogo,

et non lasciatasi indurre ad usurpare le case et cose di quel vescovato,

connivendo troppo feminilmente a Pietrovitio et agli altri, i quali

favorirono l'heresia.

Il Balassa poi, nei due seguenti anni, essendo suspetto di tra- i-,6o

dimento, si scoprì più apertamente l'anno 1562 da un Adamo per co- 1)62

gnome Litcrato, il quale dal principe Giovanni gli haveva portato

la somma di ottomila fiorini, pei stipendi suoi et degli altri, i rjuali

erano con seco a Szatmàr; perciochè quivi egli dimorava, a nome

del principe, ancborchè quel castello et la terra di Németi fussero

de' Bàthory diSomlyó. Il Balassa dunque havendo aderito all'altra

parte (a Ferdinandogià eletto imperatore,) alla quale diede nelle mani

tutto ciò che nell'Ungheria Giovanni principe possedeva, eccetto

Varadino, di cui era governatore, et capitano Stefano Bàthory di

•Somlyo, hor re di Polonia, perdette i castelli di Diód et Létaszck,

i quali il Balassa possedeva in Transilvania ; sendo per ordine del

principe espugnati et distrutti, et tutti i suoi beni confiscati, donan-

dosene ad alcuni sudditi fideli una parte.

CAPO 3.

Giovanni principe di Transilvania tratta di accordo col re Ferdi-

nando, il quale non riesce, et ristesse anno lasciata la religione

cattolica diviene Luterano.

oichè la madre del principe passò di questa misera vita, et il

giovane hebbe affatto la briglia del governo nelle mani,

vedendo i due anni precedenti, che le cose non gli riusci-

vano per via di guerre, pensò oltre la tregua di un'anno, la quale

era per mezzo di Sigismondo re di Polonia seguita fra Ferdinando et

lui, di tentare un più stabile accordo con seco. La onde nell'anno 1563

mandò il detto Stefano Bàthory di Somlyó a Vienna, essendo questo i-,6;

da giovine stato in quella corte lungamente, et così accetto, che mai

non voleva Ferdinando uscire in campagna, che non l'havesse con

seco alla caccia, per conoscerlo animoso et diligente. Offeriva il

principe di volere cedere il titolo di eletto re di Ungheria, il quale

titolo non poteva essere tolerato da Ferdinando. Dimandava anco

che la Transilvania gli si concedesse con tutto'l territorio compreso

dal fiume Tisza, coi castelli Huszt el Munkàcs, et coi contadi di

Bereg, Ugocsa et Màramaros : et tutto questo per diritto perpetuo
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con nome di libero ducato o principato. Et oltre ciò ricercava per

moglie Giovanna figliuola di detto Ferdinando, molti anni prima

offertagli per mezzo del Castaldo, di Andrea Bàthory, et di Tomaso

Xàdasdy. Ma Ferdinando, rispondendo che altro non gli concederebbe

che la TransilVania sola, aggiungeva che, poiché Giovanni si era

partito da quei primi trattati, sotto i quali gli era stata promessa la

figliuola, et oltre ciò si era mostrato suo manifesto nemico, non era

più tenuto a cosa alcuna. Così, durante lo spatio di sei mesi, nel

quale queste cose si maneggiarono, non si venne ad alcuna conclu-

sione.

1565 II medesimo anno poi essendo stato Massimiliano, figliuolo

di Ferdinando, coronato re di Ungheria, diede tanto piìi a pensare

al principe Giovanni et a coloro, i quali lo seguivano : sì che egli,

cadendo in gravissimi affanni, mentre doveva rivolgersi con tutto

'1 core a Dio, potente a sollevarlo più che tutti gli altri mezzi del

mondo, precipitò il misero nella setta Luterana. Il che come avvenne,

conviene che più da alto cominciamo; poiché questo servirà alla

posterità per essempio, et per instruttione di quel che i principi deb-

bono, come da faccia di serpente, fuggire.

CAPO 4.

Educatione di Giovanni principe nella fede cattolica, et dappoi

caduta di lui nell' heresia.

u QUESTO giovinetto da' primi anni educato cattolicamente,

così vivendo il padre et la madre ; et pervenuto agli anni di

discretione, hebbe per mastro Alberto Novicampiano, colui

il quale mandò in luce un libro, il cui titolo é «Sco/)tfs Biblicus>> assai

Christian© et utile. ^ Questo buon precettore, finché egh puotè, ritenne

in buona strada il giovinetto, informandolo nelle virtù et pietà, et ar-

mandogli il petto di santo timore di Dio : in modo che Stefano, hor

re di Polonia, mi disse, che trovandosi egli talhora alla dichiaratione

di un salmo, il quale il mastro gli interpretava, sentì dolore estremo

di non essere stato dalla sua fanciullezza così diligentemente in-

strutto. Et benché egli fosse già di maggiore età, che non era il prin-

cipe, et in sua libertà, hebbe nondimeno disiderio di potere stare

un' anno intiero ad udire il Novicampiano ; ma dall' altre cose

* Questo libro fu stampato prima in CracoN-ia, nell'anno 1553,

dedicato *Joanni Sigismundo, principi Ungariae», e doppo in quattro altre

editioni.
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divertito, non piiotè farlo. Il precettore dunque, vedendo ch'il prin-

cipe coir accrescimento dell'età cresceva in troppa licenza, la quale,

fra la continua conversatione delle donne ch'erano in corte, et fra

gli altri, era instillata indirettamente da quei cortigiani, i quali

erano heretici, volle lievarsene; toccando con mano che perdeva

il tempo, et che altrove farebbe più frutto, dove fosse meglio udito.

Questo fu, verso quel principe, uno evidente segno dell'ira di

Dio, sì come all'incontro manifesto argomento della carità di Christo

Signor Nostroè, quando concede buoni et cattolici instruttori a' gio-

vini principi, et conserva loro disiderio di udirgli et osservargli. Dappoi,

crescendo nell' età giovenile, mentre et in Transilvania pullulavano

l'heresie, et vedeva che la madre era come costretta a cedere agli

ordini, che si facevano nei comitii contra la religione cattolica, et

haveva sempre appresso se il Pietrovitio, l'uno de' suoi tutori et

Giorgio Blandrata Italiano, suo medico et consigliere, con altri

heretici, non fu difficile, essendo anco egli di natura assai incon-

stante, farlo precipitare nell'heresia.

Il modo però che tennero coloro, i quali gli erano appresso, sì

per disporre tutta la Transilvania a questa caduta, sì per fare ch'il

principe si accostasse al Luteranesimo, et poi cadesse nel Calvinismo

et indi nell'Arianismo, nel quale morì, niegando Christo fìgliuol di

Dio, molto meglio si saprà, se da principio io tesserò brevemente

l'historia di quelle cose, per le quali la religione cattolica fu principal-

mente dall'istessa Ungheria et Transilvania, et finalmente dal core

di Giovanni principe, sbandita.

CAPO 5.

Modi coi quali l'heresia penetrò nell'Ungheria et nella Transil-

vania, et come Giovanni principe per opra del Blandrata suo

medico cadde in diversi errori, precipitando finalmente nel nie-

gare la divinità del figliuolo di Dio.

|UTERO, poiché apostatando, ardìcuoprire la sua superbia et

libidine col velo et nome della libertà evangelica, et essendo

sacerdote et monaco, dispregiati i voti a Dio fatti, pigliò

una monaca^ per moglie, et fatta piazza alla licenza, nacquero

diverse heresie in Germania, et in Austria.

Gli Ungheri, i quali poco custodivano la pietà loro insegnata

^ Caterina Bora.
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da Adalberto santo martire, et da quei santi re, dei quali ragio-

nammo di sopra, mossi dal disiderio de' beni di chiesa, et dal potere

liberamente secondare le voglie loro, cominciarono attentamente ad

udire coloro, i quali introducevano cotali novità. Et dormendo i

prelati, né comprendendo l'importanza di questo fatto i principi,

i quali troppo più di quel che dovevano, credevano a certi suoi

politici consiglieri, cominciarono alcuni Ungheri a trasferirsi a

\'ittemberga, dove una delle botteghe di Lutero era aperta, essen-

dovi Filippo Melanchtone, huomo apostata, et aderente individuo

di Lutero. Di due, i quali ritornarono di \^ittemberga, et primi

cominciarono a spargere questi errori, l'uno fu ^Michele Sztàrai,

il quale ncU' Ungheria, l'altro Mathia Dévai, il quale in Transilva-

nia, accostandosi a' nobili, si munirono del favore loro; et serpendo

questo cancro, furono insinuati a Kolozsvàr Stefano Gyulai, in

luogo di predicante, et Gregorio Vizaknai con ufficio di rettore.

La plebe fra tanto, la quale si andava infettando, come trabocca

facilmente nelle seditioni, cominciò bora con scherni, bora con

insidiose arti, mostratele da loro predicanti et fautori, a provocare

i cattolici, acciochè tanto più facilmente ogni cosa riversassero.

Si sparse dunque (mentre le guerre fra Ferdinando et Giovanni

re davano silentio alla giustitia, et mentre il Turco divertiva i

cori de' molti ad altre provvisioni) quelle peste pei villaggi et per

tutte le contrade di Transilvania ; sì che, occupato havendo in

Kolozsvàr un tempio de' cattolici, gli altri alzarono le corna, facendo

altrove il medesimo.

Non aspettarono gli infelici qualche giusta sentenza, per fare

così subite esecutioni; né attesero la diterminatione di alcuno

concilio, se bene finsero dappoi di disiderarlo, per restare fra tanto

nel possesso delle cose usurpate ; ma in somma, non entrando per

la porta, si scuoprirono subito ladri et assassini. Dappoi, dividendosi

in due parti la Transilvania, l'una cioè de' cattolici, con Giorgio

vescovo di \'aradino, ricorse alla tutela di Ferdinando, l'altra

degli heretici. con Pietrovitio, si rivolse al patrocinio del Turco. Et

come l'heresia ha più simbolo colla perfidia de' Maometani, che

colla religione Christiana, così il Pietrovitio, chiamato a se un zoppo

per nome Martino Kàlmàncsehi, rettore della scuola del capitolo

di Alba Giulia, l'instrusse et animò a predicare contra i cattolici;

con tutto che Giorgio, vescovo di ^^aradino, con ogni sforzo ripu-

gnasse. Il popolo dunque, per mezzo di quel zoppo Calvinista, fu

sedutto in quella città ; et quei che restavano cattolici, furono con

molte calunnie oppressi : ciò che non solevano mai patire, mentre
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iSìi la vera religione cattolica si conservava. ]Morto Giorgio et seguendo,

sì come dissi, nuova divisione in Transilvania, mentre Pietrovitio

con altri rivocava la regina Isabella col figliuolo, et altri volevano

essere suggetti a Ferdinando, non così presto Pietrovitio ripuose

il piede in quella provincia, che cominciò ad affliggere i cattolici,

rubando quanto poteva, discacciando i capitolari di Alba Giulia,

et con tormenti esquisiti facendogli sborsare quanti denari have-

vano. Gioiti per paura fuggirono; altri, privati di ogni ufficio et

discacciati dalle proprie sedi, si ritirarono a' villaggi et a' luoghi

più rimoti; alcuni sedutti parimente pigliarono moglie, come sim-

bolo della loro parola, non di quella di Dio.

I luoghitenenti dell' altre città, spinti facilmente dalla mede-

sima rabbia, si incrudelirooio contra gli innocenti monaci et sacer-

doti, et da questa sete diabolica di furare l'altrui, et di allargare

la briglia ad ogni dishonestà, mostrarono qual sorte di spirito et

di vangelo havevano bevuto. Ma nella città di Kolozsvàr più licen-

tiosamente fecero questo ; conciossia cosa che, oltre tutto quel che

si è detto, brusciarono l'immagini di Christo figliuol di Dio, di Maria

vergine, et di ogni altro Santo, gettarono a terra gli altari, occu-

parono i munisteri, dell' uno de' quali ancora hoggidì, mentre io

era in quella città, si servivano per una scuola di Ariani. Pietro-

vitio dunque, come luogotenente della regina, elesse questa città

per sua residenza, come quella, la quale più temerariamente cor-

rispondeva a* suoi disiderii; et nell' istesso suo albergo fece, che

quel zoppo Calvinista cominciò a vomitare le sue bestemmie.

Or Dio Signor Nostro giustissimo, il quale sì come ai veri

apostoli et evangelisti diede un core, un' anima, et una fede, così

all' incontro agli heretici diede spirito di vertigine, di dissensioni

et di rabbia ; fece che Francesco di Davide, huom nato in Kolozsvàr,

il quale si faceva plebano di quella città, et era tutto Luterano, si

contraponesse al predicante Calvinista; sì che in pubblico sco-

municandolo, et giurando che non era altra verità, che quella

de' protestanti della confessione Augustana, affermò con altri

giuramenti, che insino alla morte starebbe saldo nella sua opinione;

et che se altrimente mai sentissero di lui, lo tenessero per dannato

di pestilente heresia. Dappoi aiditamente provocò a disputa il

zoppo di Pietrovitio; alla quale già intimata concorse nell' anno

1S56 cinquantesimo sesto di questo secolo un numero infinito di nobili,

soldati, cittadini et plebei, come se questa sorte di gente (buon

Dio! ) havesse molto ben finito il corso di Teologia, per giudicare

di ciò, che due discordi heretici andavano cogliendo da due diversi
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heresiarclìi, i quali solo hicri. come fungo erano nati. Il zoppo Calvi-

nista, dall' una parte di una tavola, che a questo effetto era stata posta,

rispuose a Francesco di Davide, ch'egli era pazzo, et che non doppo

molti anni si convertirebbe alla verità, non conosciuta da Lutero.

I seguaci di questi due, gli uni contra gli altri, spesso grida-

vano, non sapendo quel che si dicessero; et mentre gli uni non

volevano cedere agli altri, durò per alcuni giorni la disputa; sì

che finalmente ([uei più principali, procurando che tutti gli argo-

menti del Luterano et del Calvinista si raccogliessero in iscritto,

fecero un pubblico decreto, pel quale non al concilio di Trento, al

quale i vescovi et teologi di tutta la christianità convenivano, et

agli heretici si dava salvo condotto, perchè non havessero pretesto

di temere della vita, ne all'antiche et approvate univ^ersità di

tutta l'Europa, ma a Mttemberga a Filippo Melanchtone, supremo

giudice, si andasse; et ciò, che la parola di quell' apostata ditermi-

nerebbe, fosse tenuta per parola di Dio. Fra questo mezzo fecero

un decreto in Torda, nei pubblici comitii, con queste parole : La

papistica (non volendola chiamare cattolica) et la Luterana reli-

gione si ritengano in questo regno; et la setta de' Sacramentarii, la

quale si vede essere affatto nuova, sia lievata et annichilita, secondo

il giudici di Vittemherga, manifestato colla sottoscrittione di Melanch-

tone : et due scuole si instituiscano, l'una in Kolozsvàr, l'altra in

Vàsàrhel.

Fu poi diterminato il medesimo, nei comitii particolari in Alba et

in Kolozsvàr, gli anni 155S et 1560 et 15Ò3 et 1564, et 1568 in Torda,

et 1571 in Székelvàsàrhel, mentre nuove contentioni, come capi

di velenosa hidra, nascevano sempre dalla prima heresia di Lutero.

Fra questo mezzo Giorgio Blandrata, medico et consigliere

del principe, pieno di fraude et 'iniquità, andava osservando il

tempo, nel quale il potesse fare piegare dalla strada cattolica

all'heresia. Et quantunque egli poco credesse a' Luterani, et meno
a' Calvinisti, vedeva però che dall' estremo della Chiesa cattolica

all' altro estremo della setta Ariana, nella quale era immerso,

bisognava pigliare qualche mezzo et pretesto, perchè più facilmente

il facesse del tutto traboccare, sì come poi fece. Era un certo Dionigi

Alessio, predicatore del principe, il quale già infetto del Lutera-

nesimo, doppo la morte della regina era stato introdotto nella

corte del principe, il cui animo da Giorgio Blandrata era stato

più volte tentato, acciochè almeno si comunicasse sotto l'una et

l'altra specie. Ma il principe, ritenuto et da alcuna radice che

anchora gli restava della religione cattolica, et da migliori, i
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quali gli erano intorno, specialmente dai Bàthory di Soml3'ó, i

quali essendo tre fratelli, cioè Andrea, Christoforo et Stefano,

hora re di Polonia, si mantennero sempre cattolici, non ardiva

manifestarsi : quando un giorno, assalito più volte dall' epilepsia,

in modo ch'il Blandrata lo tenne per morto, Stefano Bàthory,

hor re, il quale con Christoforo suo fratello erano presenti, usarono

verso il principe ogni ufficio, che poterono di obsequio et pietà :

et Stefano, più volte ponendogli la mano in bocca, per trarne

un humore viscoso, che la natura si sforzava di mandargli fuori

dal petto, fece sì, che si rihebbe, et ritornò nel primo vigore.

Onesta cosa seguita, et pigliata l'occasione il Blandrata, ragionando

col principe gli disse : Già vede la Maestà Vostra come Dio la visita,

poiché non vuole risolversi di aderire alla sua parola, et non vuole

usar' di que mezzi, che per essa è ammonita.

Il principe giovane et inccnstante, et il quale a Blandrata

portava credito et amore, si risolse di compiacerlo; la onde accor-

datisi di rimuover' da lui Christoforo et Stefano Bàthory, sotto

pretesto ch'il principe disiderava, che gli procurassero qualche

cosa di caccia, gli sforzò con parole efficaci (perciochè un di loro

almeno voleva restare presso lui) che volessero fare ciò, che loro

detto haveva. Così andatisene, et il Blandrata chiamando inconta-

nente Dionigi, il predicante, fece dare al principe il sacramento

sotto l'una et l'altra specie. La onde gli heretici, congratulandosi

insieme (come se havessero fatto una grande prodezza) non pote-

rono contenersi di non manifestarlo. Ma ritornati dalla caccia i

Bàthory, i quali portavano alcuni lepri et uccelli presi, intesero il

fatto; di che Stefano gravemente dolendosi col principe, et alle-

gandogli, che se pure pensava di comunicarsi sotto l'una et l'altra

specie, poteva per via debita ottenerlo dalla Sede Apostolica, senza

precidersi dalla chiesa, cominciò il principe a scusarsi, con dire che

non però pensassero, ch'egli volesse uscire del diritto sentiero. Ma
Stefano soggiungendo, che dubitava grandemente, che quivi la cosa

non si fermerebbe, ma che anco caderebbe nel Calvinismo, egli

rispuose: Se mi vederete mai Calvinista, tenetemi et chiamatemi un cane.

Ma che ! Non è possibile non sdrucciolare in un lubrico precipitio;

et fatto ogni minimo buco di qualsivoglia grosso argine al corso

di un rapido fiume, ogni cosa finalmente si diborda et distrugge.

All'hora dunque, entrati meglio al possesso di quell'anima il

Blandrata et gli altri principali, due cose procurarono : l'una di rim.uo-

vere da lui quanto più potessero i Bàthory di Somlyó, promo-

vendo i loro emuli, et principalmente Gasparo Bekesso, Ariano et
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cameriere del principe : l'altra di porgli appresso qualche predi-

cante Calvinista, giudicando il Blandrata, che come il Luterane-

simo era il primo grado, così il Calvinismo sarebbe il secondo et

più vicino all' Arianismo, sì come avvenne. Però fece ogni opra

di sostituire, in luogo di Dionigi, Francesco di Davide tenuto per

plebano o curato di Kolozsvàr, il quale già era fatto Calvinista,

che prima, sendo Luterano, haveva fatto tanti protesti et giura-

menti di non esserlo mai. Ma come nell' Ungheria il Calvinismo

andava serpendo, essendo stati chiamati a Kolozsvàr un certo

Luca di Agria per predicante, et un Gregorio ^lolnàr per rettore

della scuola, amendue Calvinisti, costoro fecero che Francesco

David non solo lasciasse il Luteranesimo, ma che insieme in pubblico

lo detestasse et abiurasse. All'hora anco andò il Calvinismo occu-

pando tutta quella città, et la corte del principe, et grandissima

parte della Transilvania, eccetto le città Sassoniché, le quali riten-

nero i primi errori di Lutero.

Tale adunque fu la caduta del principe; il quale poi anco

abbracciò il Calvinismo, et con tanto empito si diede a togliere il

culto divino, per introdurre l'idolatrica peste^ de' Luterani et de*

Sacramentarii, che comandò che chiunque sacerdote fosse ucciso,

sarebbe bene et giustamente ucciso. Al che i Bàthory di Somlyó,

quanto puoterono, si oppuosero, ritenendo sempre nel patrimonio

loro i veri sacerdoti cattolici.

CAPO 6.

Massimiliano figliuolo di Ferdinando essendo, doppo la morte

del padre, eletto imperatore, manda commissarii in Ungheria per

trattare con quei del principe Giovanni. Non venendosi ad accordo

si rompe la guerra.

L Salassa, come huomo inquieto, stimando di confermarsi

(nella mente di ÌMassimiliano) in migliore opinione di fidele

servidore alla parte dove era ritornato, non lasciava, con

tutto che fusse la tregua, di molestare il paese del principe, menarne

via il bestiame, et facendo porre a filo di spada molti del castello

di Munkàcs. Di che lamentandosi il principe con Massimiliano,

figliuolo di Ferdinando, il quale era già eletto imperatore doppo la

morte del padre, convenne con lui, che a Szòlòs andassero i commis-

' Per negligenza del copista : pasta.
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sarii di amendue le parti, et quivi rivedessero le controversie, le quali

erano avvenute nel tempo della tregua. Ma i commissarii, mentre

dovevano attendere a togliere le difficoltà, et a conciliare gli animi

dei loro principi, si diedero a schernire et ad irritare gli uni, gli

altri; di modo ch'il principe sdegnatosi, né volendo aspettare

alcuna risolutione da Massimiliano, cominciò alla scuoperta a

mostrarglisi nimico. Et fra tanto, mentre il Balassa congiunto col

capitano Zay tentava di fare una fortezza in Szatmàr, sopravenne

Stefano BàthorydiSomlyó, hor re et all'hora capitano di Varadino,

il quale prese Szatmàr, colla moglie et figliuoli del Balassa; la

quale, con una figliuola, morirono poi in quella captività. Oltre

ciò il principe espugnò il castello Hadad, con minarlo affatto, et

facendo colle forze de' Turchi, che seco haveva, progresso insino

a Bàtor, dove era buon presidio, lo prese et fece abbattere. Et giunto

a Kisvàrda da Stefano ^'àrdai, il quale la teneva, ricevuto havendc

il giuramento di fideltà (il quale poi non osservò) passò la Tisza,

et espugnò et distrusse il castello Atya ; et da Stefano Tompa, posto

nel castello di Kovantò dal Balassa, ricevendo sotto certe condi-

tioni quel luogo, lo fece parimente distruggere.

Queste cose dunque provocarono Massimiliano; sì che

l'anno seguente mandò Lazaro Schwendio suo generale, il quale

ripigliò alquante fortezze, et fra l'altre quella di Tokaj, restandovi

morto di un' archibugiata Francesco Némethi, il quale la custodiva,

et Szerencs, castello di detto Xémethi, et anco Szatmàr insieme con

Xagybànya. All'hora il principe, non vedendosi potente per resistere

al Schwendio, pensò di usar' qualche arte per ingannarlo, et derivare

altrove quella tempesta. Però havendo pregato Stefano Bàthory

di Somlyó, che andasse a trattare la pace col Schwendio, Stefano

promise di farlo, pure che con seco havesse alcuno de' consiglieri

del principe. La onde gli fu aggiunto Stanislao Nizowski Polacco,

con piena autorità di concludere la pace, essendosi risoluto il prin-

cipe (per quel che di fuori mostrava) di non volere mai più com-

battere in compagnia de' Turchi. Era il Schwendio con Andrea

Bàthory in Szatmàr; coi quali, poi che gli ambasciadori del principe

pervennero, si trattò di pace perpetua in questo modo: Che il

principe di Transilvania ritenesse per se, et per suoi figliuoli, et

figliuoli de' figliuoh, la Transilvania coi suoi veri confini. Ma Vara-

dino insieme col contado di Bihor, solamente fin tanto, che vive-

rebbe. Il resto dell' Ungheria lasciasse libero a Massimiliano.

Il Schwendio adunque assicurava, che al principe si lascie-

rebbono i castelli di Huszt et di Munkàcs; et potrebbono questi
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articoli, fuori dei debiti trattati, per gratia di Massimiliano, et

quei castelli con buon modo impetrarsi. Aggiungeva, che quanto

alla figliuola di Ferdinando, esso sapeva per certo ch'ella doveva

maritarsi col principe : ma ch'era più conveniente et più hono-

revole, che si trattasse per via di amore fra i due principi, che la

cosa si mescolasse in que' trattati.

Conchiusi gli articoli in questo modo, gli ambasciadori

ritornarono in Transilvania, dove furono ben ricevuti dal principe,

con dimostratione ch'il tutto gli era grato. Et così subito spedi

ristesso Stefano Bàthory di Somlyó a Massimiliano imperatore,

acciochè quei capi dell' accordo si ratificassero, et dove potesse,

anco gli mitigasse, per gratia. Or egli continuando il suo viaggio,

ricevette lettere dal principe, scritte di mano del Csàkio cancelliere,

colle seguenti parole : Porrete studio diligente nella cosa del matri-

monio
;
perciochè, pur che questo solo ci si conceda, speriamo che la

tranquillità et la pace sarà ferma. Dappoi nel medesimo viaggio

comparvero altre lettere, scritte dal principe di mano del Blandrata,

di questo tenore et parole : «Al presente, essendo nate grandissime

difficoltà, et soprastando manifestissimi pericoli a questo regno,

siamo costretti di comandarvi seriamente, che lasciate a parte

tutte l'altre conditioni, attendiate a trattare di quella sola, cioè

che oltre la Tisza il tutto sia della Maestà Cesarea, ma di qua

della Tisza il tutto ci sia soggetto. Quanto al matrimonio non ne

muovete pur parola».

Or Stefano Bàthory vedendo tante contrarietà all' instrut-

tione havuta, si avvidde, ch'il principe non procedeva sinceramente
;

onde lo pregò colle più efficaci ragioni che poteva, supplicandolo

per tutte le cose sacre, che o vero constantemente perseverasse in

quegli articoli, i quali, datasi essendo a gli imperiali la fede, si

erano già accettati (perciochè altrimente non se n'andrebbe all'

imperatore) o vero, se non volesse stare a quel che già si era con-

chiuso, glielo manifestasse. Dappoi per la misericordia di Dio lo

scongiurava, che non volesse fare cadere in perpetuo dishonore se,

il quale con ispandere il proprio sangue, gli haveva servito. Aggiunse,

che non voleva muover' passo fuori della sua villa chiamata Bully,

prima che ricevesse risposta dal principe.

Così, soggiornato havendo otto giorni, comparve l'ottavo

una lettera del principe, scritta in lingua Unghera, di mano di

Csàki il cancelliere con questi termini : Habbiamo compreso dalle

lettere vostre, che siete rimasto offeso, perciochè vi habbiamo

scritto, che lasciati a parte tutti gli altri articoli, solamente prò-
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curate quello, che oltre la Tisza il tutto sia della Maestà Cesarea,

et il restante di qua nostro. Et quanto al matrimonio, che non

ne facciate mentione. Non dovete però sentirne dolore, perciochè

noi, per certe cagioni, siamo stati costretti di scriverlo. Con tutto

ciò lasciamo, et lascieremo anco per l'avvenire in loro vigore gli

articoli già conchiusi, insieme coli' instruttione datavi: et per tanto

vi comandiamo fermamante, che subito vi mettiate in strada, a

poco a poco però, acciochè l'ambasciadore del re di Polonia, il quale

ha a trattare queste cose insieme con voi, possa fra questo mezzo

arrivare a A'ienna. Stefano dunque subito seguì il suo viaggio
;

ma non così tosto vi giunse, che altre lettere gli sopragiunsero del

principe di questo tenore : Appena potremmo esprimervi in quante

difficoltà et intrichi i nostri affari si trovino, per conto delle cose

trattate circa la pacificatione : perciochè il potentissimo impera-

tore de Turchi ha deliberato di ricoverare tutto ciò, che Cesare

Massimiliano ci ha per forza lievato. Per questo vi habbiamo

mandato un'altra instruttione, col sigillo et sottoscrittione nostra,

conforme alla quale habbiamo deliberato, che procuriate la causa

nostra per ogni punto ; et però vi commettiamo fermamente, che

o vero subito ci rimandiate la prima instruttione nostra, per questo

huom nostro, o non la mostriate ad alcuno, ma a suo tempo fida-

mente ce la riportiate..

Stefano ricevuta la lettera, anchorchè conobbe ch'era tradito,

con tutto ciò deliberò, con molta moderatione, di passare tacita-

mente il tutto. Erano alcuni de' suoi, i quali l'essortavano a pro-

durre r una et l'altra instruttione, col mandato pieno di procura

a Massimiliano ; et scusandosi, ottenere da lui non solo perdono,

ma gratia. Ma egli, a cui l'honore molto più premeva, rispuose,

che in nissuna maniera il farebbe : perciochè non poteva fare, che

scusando se stesso, non accusasse il suo principe ; il che era lungi

da ogni honestà. Finalmente dunque Massimiliano, avvedendosi

dei mali andamenti del principe, et stimando che Stefano Bàthory

guidasse questa impresa, lo ritenne con attentissima guardia più

di due anni et mezzo nel suo albergo, senza che potesse uscirne.

Nel qual tempo, quanto solazzo haveva era il sentirsi senza

colpa alcuna, et il potere leggere molti libri d'historie, nelle quali

è assai versato. Che se Massimiliano gli havesse voluto conce-

dere alcuna persona dotta, sì come egli ne lo pregò, per vedere

in quegli anni anchor freschi le morali, et altri simili libri di

Aristotele, mi ha detto più di una volta, che di quella prigionia

sarebbe rimasto con particolare obbligo a Sua Maestà Cesarea.
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Fra questo mezzo il principe, non curandosi punto del suo

ambasciadorc, et accompagnatosi coi Turchi, venne all' assedio

di Szatmàr ; et quivn finalmente, lasciato il bassa, egli coi suoi et

con una parte de Turchi assediò il castello di Erdod, lungi due

miglia di Szatmàr ; et espugnandolo in ispatio di cinque settimane,

et distruggendolo, mandò Christoforo Lemborgo Germano, capi-

tano di quel luogo, a Constantinopoli a Solimano, dove morì ; et

air bora anco discacciò di tutti suoi beni Giorgio Bàthory, a cui

quel castello apparteneva. Indi il principe partitosi alla volta di

Nagybànya. diede la fuga a Germani ; i quali, andandosene via, vi

puosero il fuoco. Parimente all' bora prese il castello di Kòvàr,

il quale fu da lui in perpetuo donat oa Christoforo Hagymàsi;

ma bora è in potestà del principe di Transilvania.

Or chi bavrebbe o detto, o pure pensato, che Giovanni il

principe, mentre non si curava del suo ambasciadore Stefano, nondi-

meno gli serviva in tutte quelle guerre, et gli preparava il prin-

cipato più stabile, ch'egli stesso non possedette ! Et oltre ciò, gli

spianava la strada al regno di Polonia, et a quelle imprese, le quali

poi con notabili vittorie ha fin bora compite. Così tesse la divina

sapienza la tela de' suoi giusti giudicii, et mescola colla potenza

la patienza, acciochè noi impariamo di patire, se vogliamo potere.

CAPO 7.

Giovanni principe se ne va incontro a Solimano, il quale veniva

all'espugnatione di Sziget in Ungheria. Ritorna poi in Transil-

vania, onde attese ad espugnare alcuni luoghi di Massimiliano,

et queir istesso anno dal Calvinismo cadde nella setta Ariana.

|oLiMANO, doppo l'aumento di tante provincie, le quali più

che altra cosa gli cumularono i peccati dei popoli et le

divisioni dei principi christiani, volendo negli ultimi giorni

della sua vita spuntare più innanti nell'Ungheria, fattasi fare una

cassa di argento per sua sepoltura, la quale portò seco, si mosse di

Constantinopoli l'anno sessantesimo sesto di questo secolo, et il ses- 15(56

santesimo settimo della sua età. Et mandando Kartal bassa innanti

verso Giula, la quale prese, seguì coll'altro suo essercito alla volta di

Ungheria : quando il principe Giovanni, coi principali della sua corte,

con cinquecento cavalli, dugento fanti et trecento cocchi, l'andò ad

incontrare, et a fargli riverenza presso ad Alba Greca, ad un castello

minato detto Zemlino, dimandandogli soccorso contra alassi-
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miliano, per essergli da lui stata occupata una parte di quel che

possedeva.

Solimano accarezzandolo gli rispuose, che nel ritorno di

Sziget lo ritornasse a vedere, perciochè lo lascierebbe in buon

punto. Del quale favore il principe tutto gonfio, non volle visitare

Amhat bassa, primo personaggio doppo'l Turco (la onde Amhat
gli minacciò di essergli sempre nimico;) né conobbe quanto è rui-

noso l'appogio, il quale non ha Dio, et la vera religione per funda-

mento. Mentre dunque il Turco attese all'espugnatione di Sziget,

il principe havendo seco, oltre i proprii soldati, alcune bande di

Turchi et de' Tartari, assediò lungamente, et senza alcun effetto,

il castello di Tokaj, il quale fu difeso da Iacopo Kamminger,

Alemanno.

Fra questo mezzo i Tartari saccheggiarono non solo la terra

di Beregszàsz, ma quanti villaggi erano in quel contorno. Et perchè

il principe Giovanni ricorreva con tanta confidenza al Turco, et si

valeva contra i christiani di coloro, i quali niegano la divinità di

Christo, però Dio giustissimo lo pagò della pena meritata, permet-

tendo che anco eglila niegasse, et divenisse Ariano. Il che come fu,

perciochè anco gran parte della Transilvania si infettò di questa

peste, la quale tuttavia dura, però qui sotto mostreremo l'origine

e i mezzi, i quali il demonio tenne.

CAPO 8.

Origine et progresso della setta Ariana in Transilvania.

JiORGio Blandrata, medico del principe, essendosi molti anni

^!^^ innanti dato ad unavitaepicurea.meritòperdere quella luce

ÌL'lla fede della divinità di Christo Signore Nostro, la quale

malagevolmente si conserva in chi non ne fa stima, et almeno con

penitenza non la risveglia. Esso, di Italia sendo venuto a.' tempi della

regina Buona in Polonia, come in quel regno cominciavano tacita-

mente ad introdursi i principii dell'heresie, così huom, che poco si

curava della vita eterna, poiché fu assignato per medico della regina

Isabella, trovò facilmente in Transilvania terreno per seminare

la sua impietà. Et poiché sviò il principe dalla religione cattolica,

per via del Luteranesimo, facendo del faceto alcuna volta assai

disonestamente, anco a presenza della regina, andava come astuta

volpe pigliando le occasioni, colle quali inescasse altrui nella sua

perfidia. Ma havendo già rimosso dalla corte Dionigi Alessio, pre-
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dicante Luterano, et introdotto Francesco di Davide, già fatto

Calvinista, cominciò con costui con tante arti a stringersi familiar-

mente, et con segrete dispute a disporlo a niegare la Santissima

Trinità, che finalmente lo persuase, et di Calvinista lo rese Ariano.

Aiutava questo fatto un Francesco Stancaro, Italiano pur

medico, il quale stava nascosto in casa di Melchiore Balassa; et sotto

quel titolo o professione di medicina, il Blandrata et esso porgevano

atrocissimo veleno all'anime ricomperate col sangue di Christo.

Quindi assalirono con ogni sorte di mezzi Luca di Agria predicante,

et Gregorio Molnàr rettore della scuola in Kolozsvàr, i quali dissi

essere Calvinisti: ma poiché viddero, che non potevano espugnargli,

(conciossia cosa che volevano essere tenuti per capi della loro heresia

et non seguaci dell'altrui ;) et Luca di Agria haveva fatto stam-

pare et pubblicato un libro, con titolo di Esame Teologico contra gli

Ariani, il quale prima fece leggere nella scuola, essendosi risoluto

di uscirsene (come fece) di Transilvania
;

pigliarono tempo a

ritentare altri: non mancando fra tanto di suggerire al principe,

et a Gaspare Bekesso, suo cameriere, tutto quel che potesse indurgli

a niegare la Santissima Trinità, et specialmente la divinità del

fìgliuol.di Dio.

Oltre costoro, sedussero parimente alcuni altri pochi nella

corte; finché, giudicando che maggior numero si sovvertirebbe, se

si sapesse publicamente ch'il principe fosse caduto nella medesima

perfidia, si risolsero di indurlo ad udire una predica contra la

Santissima Trinità. Et accioché il fatto havesse maggiore autorità,

serbarono questo nel tempo che icomitii,o dieta doveva farsi pubblica,

per le cose di Transilvania in Segesvàr. Quivi dunque, essendo

ragunati tutti i principali et gli altri del regno, l'istesso giorno

che dovevano proporsi le dimande del principe, egli entrò con

pochi de' suoi cortigiani et col Bekesso nella capella di San Pietro.

All'hora Francesco di Davide montò sopra'l pulpito, e'I Blandrata a

dirimpetto di lui stava. Innanti adunque a non frequente auditorio,

ma quasi tutto già infetto di quel veleno, Francesco con horribile

bestemmia niegò la Santissima Trinità, et la vera divinità del

figliuolo di Dio, et dello Spirito Santo. Così non bastò al principe

l'una et l'altra specie (pretesto solito di chi vuole precipitare

nell'heresia) né bastò la confessione Luterana, né il Calvinismo,

né il turbare il christianesimo, né il pagare tributo de'soli denari

al Turco ; ma insieme volle pagarlo dell'anima a Maometo, spia-

nandogli la strada, quanto più poteva. Sparso dunque il romore

di questa empia predica, per tutti i tre ordini o stati del regno,
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molti, i quali miravano i favori del principe, lodavano il fatto
;

molti, ai quali era più cara la salute dell'anima et della patria, il

biasimavano. Et con tutto ciò, non si ritrovò alcuno, il quale osasse

contraporsi alla voluntà del principe ; sendo per lo più i Transilvani

et timidi, et (come dissimo di quei di Ciculia) occulti.

Aiutava il progresso di questa peste l'autorità di alcuni

consiglieri intimi del principe, i quali già erano corrotti di quel

fermento. I Luterani e i Sacramcntarii cercavano in questo di

accordarsi fra loro, et di contraporsi in voce et in iscrittura agli

Ariani, così nella terra di Enyed, come in Alba Giulia, provocando la

disputa Francesco di Davide. Il principe coi consiglieri, con arte

diabolica, cioè acciochè anco fuori per l'Ungheria si introducesse

questa bestemmia, elesse la città di Varadino per la pubblica di-

sputa. Vassene dunque il principe, con una buona banda de soldati,

a fare spalla a Francesco di Davide, seguendolo al fianco il Blan-

drata ; il quale, quanto più poteva, promuoveva il negocio. Compari-

scono i disputanti dell'altre fattioni,nonadmettendosi però i cattolici.

Doppo che hebbero l'una et l'altra parte vehementemente

conteso, senza esservi chi decidesse la causa, o promulgasse la sen-

tenza, Francesco Davide divolga il triomfo ; et appoggiato al favore

del principe, sparge romore di essere il vincitore. Erano i suoi

adversari Pietro Meho di Dobricino, Pietro di Carlo, ^ et Giorgio

Szegedi, predicanti heretici di Varadino, con altri ministri della

medesima farina, i quali quivi erano convenuti. Il principe solo era

tenuto per giudice; ma realmente, per così gravi peccati, aggirato

liberamente dal demonio.

^

Non bastava all'hora a' Sacramcntarii et a' Luterani il pretesto

della scritta parola di Dio, o del nome del vangelo
;
perciochè gli

Ariani, niegando che in iscritto si trovasse, quel che niegavano

della Santissima Trinità, et torcendo anchor essi il senso della scrit-

tura alle sue voglie, sì come da Luterani et da Calvinisti havevano

prima appreso, questi non sapevano come convincergli, se non col-

l'autorità, e'I consenso dei padri, et lo Spirito Santo dottore della

chiesa Cattolica, la quale prima niegavano. Ma dall'altra parte

era facile agli Ariani di sedurre la plebe, già entrata in altre heresie,

et perduto havendo quella simplicità, la quale la suole rendere

sicurissima nel credere. Conoscevano fra tanto i buoni, con molte

^ Cioè : Pietro Kàrolyi.

- Cancellato : ma realmente per altri suoi peccati condutto pel naso,

come buffalo dal demonio.
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lagrime, dove tendevano quelle prime hipocrisie degli heretici; i

quali fingevano essere mossi da buon zelo, quando astutamente

rimovevano dagli animi de' cattolici il rispetto, che si dee al legitimo

tribunale di Dio, il quale fu et sarà sempre solamente nella Chiesa

Cattolica. Sì che vedevano, che ogni scelerato ardiva farsi Papa
;

o^ni heretico, giudice; ogni ministro, inventore di nuove fattioni;

et finalmente il Principe (il cui padre non molto rettamente haveva

scritto con poca riverenza a Clemente Settimo) portava in certo

modo la pena paterna, fatto finalmente seguace et adoratore di un

suo sciagurato suddito, insino al niegar Christo.

Tali dunque sono i giudicii di Dio, il quale non patisce di

essere burlato. Fra questo mezzo il Blandrata et Francesco, con

speranza di infettare il mondo, et ergendo le corna, quasi anco

essi volessero ascender' in Cielo, et farsi somiglianti all'Altissimo,

scelsero i più dotti giovini delle scuole di Transilvania ; et in costoro

instillato il loro veleno, poiché parve che fossero assai confirmati

fra gli altri mandarono tre alli studi di Italia, acciochè con maggiore

credito et litteratura, ritornando, potessero spandere questa fiamma

più oltre. Della scuola di Kolozsvàr presero Demetrio di Hunyad
;

il quale, in luogo di Francesco di Davide, succedette per superin-

tendente degli Ariani, et anchor vive, se vita così empia non dee

dirsi più tosto morte. L'altro fu Paolo Gyulai, hor segretario del

re di Polonia. Il terzo Giovanni Pécsi, il quale inebriatosi di vino,

precipitando di una scala, morì di doppia morte.

Di Germania poi fecero venire, per essere rettore di scuola,

Giovanni Sommerò, huom loquace et il quale, secondo il giudicio

loro, era perito delle lettere Greche ; sendo da Luterani discacciato

per l'altre heresie, le quali doppo la loro andava spargendo. Costui,

essendo insieme colla moglie et colla suocera morto di peste, hebbe

per sustituto un certo Mathia, condotto di Polonia, il quale dagli

Ariani era tenuto per dotto nelle lettere hebree ; et costui fecero

rettore della scuola di Kolozsvàr, ponendogli però per presidente un

certo Giacopo, che si faceva della famiglia de' Paleologi, già impera-

1583 tori de ConstantinopoH. Et questo è colui, al quale Vostra Santità

costì havendo perdonato la vita, mostrando di essersi pentito delle

sue bestemmie, et havendo manifestato, ch'egli mentiva non solo

negli articoli di fede, ma anco in quel che si era attribuito di quel

parentado, fu finalmente, come più di una volta relapso, fatto morire.

Or costui, il quale mostrava ingegno, et di essere molto dotto nelle

lettere greche, hebbe per carico di correggere (cioè sfalsare, a guisa che

i Calvinisti in Ginevra in un modo, i Luterani in Germania in un'altro,
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et altri in altra maniera havevano fatto) la Bibbia, centra la tradut-

tione antica et vulgata. Dappoi, come l'heresia non solo è pena del

peccato, ma seme di altre heresie, andava il Blandrata et Francesco

di Davide a strada di suscitare altri errori piii detestabili, tendenti

a maggiore dishonore, et bestemmia del figliuol di Dio ; ma non

havendo ardire ancora di pubblicargli, gli fomentavano nel loro core,

disiderosi finalmente di fare il loro principe, col restante, più che

Turco, se la divina provvidenza non havesse disposto altro.

Queste furono le scintille, onde si accese la fiamma, la quale

in brevissimo tempo, per non essere subito spente, avvampò la

Transilvania, et l'Ungheria in molte parti.

CAPO 9.

Stefano Bàthory di Somlyó, hor re di Polonia, ritorna di Vienna

libero in Transilvania. Gaspare Bekesso il perseguita per di-

verse vie, et finalmente il Bekesso è mandato per nuovo accordo

ambasciadore a Massimiliano. Segue l'accordo. Si fa il giura-

mento da' regnicoli a Massimiliano. Giovanni principe muore.

AVEVA ^Massimiliano imperatore fatto tregua col Turco,

nella quale erano comprese le cose di Transilvania, et questa

respirava alquanto dai tumulti di guerra, quando l'anno

sessantesimo settimo Stefano Bàthory di Somlyó, liberato della pri- 1567

gionia di Vienna, ritornò libero in Transilvania. Questo a suoi emuli, et

specialmente a Gaspare Bekesso, dispiacque oltre modo: perciochè,

mentre egli aspirava al più alto grado di dignità appresso il prin-

cipe, si avvedeva che la sola presenza di Stefano oscurava il suo

credito, et dal rimorso della conscienza sentiva non so che di presagio

della futura grandezza di Stefano. Però si diede a detrargli quanto

poteva, stimolando il principe a porlo prigione, dicendo che egli,

sotto il pretesto della sua prigionia di A^ienna, haveva rassettato

le sue cose con Massimiliano, a cui si era arreso ; sì che, se si lasciasse

libero, sarebbe un nimico domestico, et mentre come consigliere

rientrerebbe negli affari di stato, havrebbe modo di essergli di

fuori atrocissimo adversario.

Or haveva il Bekesso molto prima, et all'hora particolar-

mente, conceputo invidia contra Stefano, quando ridotto haveva

in buon termine di accordo le cose del principe, insieme con Lazaro

Schwendio. La onde il Bekesso persuase al principe, che non

istesse a quel, che in suo nome promesso si era; perciochè (diceva)
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se alla prima ambasciata INIassimiliano è disceso a così buone

conditioni, a molto migliori discenderà, se con altra ambasciata

più accuratamente si tratti il negocio. Così, disideroso che cadesse

in se la gloria della conchiusione, et consequentemente l'acquisto

di maggiore credito nel governo, muoveva ogni pietra, perchè si

effettuasse. Aggiungevasi la differenza della religione, et la qualità

della persona ;
perciochè il Bekesso, nato di assai mediocre nobiltà

nel contorno di Temesvàr, da quei popoli che si chiamano Rasciani,

et havendo come per paggio servito a Pietro Pietrovitio, era salito al

grado, nel quale si trovava, per mezzo di astutie et di diverse heresie,

et finalmente della impietà Ariana; per rispetto della quale era

portato innanti dal Blandrata et dagli altri, i quali fomentavano

quella peste. Haveva poi con arte fatto uscire di Transilvania

Gabriele, figliuolo di Stefano Mailato, et fattosi cedere il contado di

Fogaras, per soli trenta mila talleri, impaurendolo con persuadergli,

ch'il Turco doveva venire a pigliarlo, et ch'esso si ritirasse in luogo

salvo.

Dall'altra parte Stefano Bàthory, coi fratelli, era molto grato

al popolo, et per la fede cattolica, et per la virtù, et per l'antica

nobiltà, et per l'autorità ch'il loro padre haveva loro lasciata, essendo

stato palatino di Transilvania a' tempi di Giovanni re, padre del

principe ; dal qual eanco haveva havuto il contado di Szatmàr

et di Németi, antico patrimonio di quel re. Si aggiungeva, che questa

famiglia era stata sempre fidele al principe et a suo padre
;
quan-

tunque l'altro ramo principale della loro famiglia havesse seguito

le parti di Ferdinando et di INIassimiliano. Però il principe non

aprì tanto l'orecchio al Bekesso, che non sentisse, che quella era

i»68 una falsa delatione. Et nondimeno il seguente anno, subornato

dall'istesso Bekesso, ripigliò, contra il tenore delle patenti date alla

casa de Bàthory di Somlyó, il castello Vécs ; del quale essendene

stato Francesco Kendi per macchia di infideltà privato, era dato

ai Bàthory a conto dei danni, i quali patito havevano, mentre ricu-

perarono quei beni occupati da nimici : Germani. Però non si

fermò in questo il Bekesso; anzi, dubitando che Stefano, doppo la

morte del principe, conseguisse il principato di Transilvania, et

egli ne fosse escluso, indusse il principe, ch'era da varie indi-

spositioni spesso gravato, acciochè facesse nominarlo suo successore

doppo la morte. Il che tentando il principe, hebbe per risposta dai

regnicoli, che non era conveniente, che mentre esso viveva, fosse

eletto altro., dal che facilmente si comprese l'amore, che general-

mente portavano a Stefano. Il quale, dappoi per questo soleva essere
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chiamato dal principe, non semplicemente Stefano, ma il Re Stefano :

benedicendo (a guisa di Balaamo, senza volerlo fare) a colui, a cui

altri volevano che maledicesse. Però, ricominciando quel medesimo

anno a trattare di accordo con Massimiliano imperatore, gli mandò il

Bekesso ;
pel cui mezzo si conchiuse il negocio di Transilvania sola,

aggiungendo però a tempo il contado di Kraszna, et di Szolnok, et

offrendosi per moglie al principe la figliuola del duca di Cleves, nata

di una sorella dell'imperatore.

I >7o Per questo, l'anno seguente, il principe costrinse tutti i regnicoli

a giurare fìdeltà a Massimiliano : se non che, Stefano Bàthory di

Somlyó allegando di non potere farlo, se Massimiliano non gli resti-

tuisse Szatmàr et Németi, patrimonio della sua casa, il principe

gli promise o di ottenerglielo, o vero di fargli havere beni equi-

valenti ; il che anco ]\Iassimiliano affermò. Però, sopravvenendo

varii accidenti, sì come diremo, la cosa si è differita insino a questo

tempo. Finalmente Giovanni principe, visitato spesso dalla colica

et dall'epilepsia, ma più da quell'interno rodimento, il quale sentono

l'anime, che si discostano da Dio, morì Ariano in Alba Giulia, l'anno

IS7I seguente, che fu il settantesimo primo di questo secolo, il 14° giorno

del mese di Marzo, di età di trenta anni, et otto mesi, et sette giorni.

Il che diede ocasione di qualche principio di bene in Transilvania,

et altrove.

CAPO 10.

Stefano Bàthory di Somlyó è eletto principe di Transilvania ;

con tutto ch'il Bekesso cerchi di impedirlo. Il Blandrata et

gli altri conlinciano a ritirarsi. Il Paleologo esce di Transilvania.

Christoforo, fratello di Stefano, è fatto capitano di Varadino.

Quelle poche reliquie de cattolici, le quali erano in varii luoghi,

ripigliano core, et più apertamente si danno a rimettere i riti

ecclesiastici.

|eppellito Giovanni principe, et congregati gli ordini di Tran-

silvania in Alba Giulia, elessero di comune consenso Stefano

Bàthory di Somlyó, bora re di Polonia. Però, prima che

questo si effettuasse, il Bekesso ch'era potente et ricco, faceva grandi

promesse alla guardia del principe morto ; la quale era di sei cento

fanti a piede, et haveva una grande parte de' nobili, i quali sotto le

medesime speranze lo seguirono. Ma in somma non è consiglio contra

Dio. Egli a tempo di Giovanni haveva procurato, che quella guardia

si instituisse, et haveva esso medesimo eletto due capitani, i quali
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la governassero. Questi, subornati da lui, dovevano impedire che

Stefano havesse accesso, dove gli stati erano congregati per intimare

il giorno della dichiaratione del principe ; et loro haveva detto qual

segno userebbe, quando dovessero commettere il fatto, acciochè

loro desse aiuto colla cavalleria, la quale non molto lungi teneva

in punto ; et così (bisognando) l'uccidessero. Haveva parimente

procurato di guadagnare la gratia di Massimiliano, offerendosi in

perpetuo dipendente da lui. Et oltre ciò, non era poco la confidenza

che haveva del Turco; essendosi, permezzo dell'Arianismo, avvicinato

tanto al Maometismo. Ma Dio, il quale ha le sue arti più savie,

-dispuose il core di uno di quei capitani della guardia appunto suddito

-di Stefano, a ragionare in modo coll'altro, et con quei soldati, che

mostrando l'incertitudine de'stipendii, i quali havrebbono seguendo

la seditiosa fattione di Bekesso, et la certezza seguendo chi sarebbe

principe, non solo non impedirono, ma con honore fecero ala a

Stefano, il quale armato veniva a presentarsi alli Stati. Il che

vedendo il Bekesso, et gli altri suoi complici, caddero molto della

loro speranza : et già disposti essendo i Stati all'elettione, intimata il

giorno doppo l'essequie di Giovanni, fecero et pubblicarono principe

Stefano, con consenso universale.

Dall'altra parte il Blandrata et Francesco di Davide, ricevuta

•di ciò una ferita al core, ammutirono per alcun tempo ; et colui,

il quale si faceva nominare il Paleologo, uscì subito di Transilvania.

Ma quei due, essendo di nuovo stimolati da consiglieri del morto

principe, acciochè non cessassero, ripigliarono l'impresa, et tentarono

di nuovo di promuovere più che mai l'Arianismo. Ma accorgendosi

quella volpe del Blandrata, che a poco a poco cedevano, et si rimo-

vevano dal governo i suoi protettori, ritornò dalla Teologia alla

medicina, la quale confessò esser' sola sua professione, et giurò

al nuovo principe di non volersi mescolare mai più di Teologia. Il

che, poiché Francesco di Davide udì, egli parimente finse maggiore

modestia ; et ritiratosi al suo usurpato plebanato in Kolozsvàr, attese

con alcuno estrinseco temperamento ad insegnare la sua perfidia.

Ma il Blandrata havendo inteso questo, lo stimolò che però non

cessasse ; mentre egli fra tanto aspettava più furioso vento, per

spingere la nave non in porto, ma in scoglio. Christoforo poi, fratello

di Stefano il principe, sendo stato posto al governo di A'aradino,

•et di quel tratto fuori di Ungheria, alle reliquie de' cattolici, le quali

•erano in quella città, non solo apportò grande consolatione, ma anco

concedette la chiesa di Santo Egidio, pei loro essercitii spirituali
;

la onde ricominciarono pubblicamente ad udire le prediche, et il
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santo sacrificio della messa ; chiamato un monaco, il quale loro

amministrava i sacramenti. Altri monaci anchora, venuti dai con-

tadi di Ciculia, massime da quel che si chiama Csik, cominciarono

a visitare talhora Kolozsvàr, et gli altri luoghi di Transilvania, dove

erano i cattolici, suscitando et accrescendone a poco a poco il numero.

Ma per l'insolenza et moltitudine degli heretici, essendo hor impe-

diti, hor impauriti, attesero meno vivamente a quell' impresa.

Ipoveri cattolici, iquali restavano anchorain Kolozsvàr, non potendo

havere altro, il quale le domeniche et le feste dicesse loro qualche

cosa di buono, pregarono un povero tessitore, huom semplice, ma
retto et molto cattolico, che volesse, insino che potessero haver*

un sacerdote, leggere loro alcuna cosa delle postille, et prediche

sopra i vangeli correnti, le quali erano state lasciate da monaci,

quando furono discacciati, et conservate de alcune vergini monache
;

le quali, anchora sopravvivendo, non solo le diedero volentieri, ma
anco animarono i cattolici a continuare l'impresa. Il poverello,

leggendo ciò che trovava scritto, andava ragunando quel povero

gregge, dispensando Dio con lui, per la sua semplicità et per altrui

necessità ; massime ch'egli nissuno altro ufficio, né ministerio de

sacramenti usurpava. Ma dagli heretici ricevendo per paga hora

ingiurie et battiture, hora scherni, finalmente chiuse gli occhi in pace.

I cattolici all'hora elessero un'altro, per nome Gregorio, alquanto

più perito, il quale era facitore di tavole, o vogliam dire falegname

in Kolozsvàr, et acciochè più ordinatamente il tutto si facesse, anda-

rono ad un sacerdote, nominato Michele, curato di Somlyó, il quale

haveva alcuna autorità, per potere in simili necessità, et in difetto

de sacerdoti, concedere a' secolari, che insegnassero quel poco di bene

che sapessero. Egli, esaminato Gregorio, et vedendolo non insuffici-

ente, gli diede autorità di predicare.

All'hora la poca et povera plebe cattolica ricorse a Stefano

principe, per ottenere lettere di protettione : et così, al meglio che

puoterono, ricominciarono ad udire la vera parola di Dio, et a celebrare

le feste. Or l'eterna sapienza di Christo, il quale vuole che le sue

membra si mostrino conformi al capo, et si pascano sopra la tavola

della croce, andava porgendo a quelle benedette anime varii cibi,

onde s'ingrandissero al gusto, et capacità dei più sodi. Et permet-

tendo che dagli heretici fossero di nuovo crivellati, non solo non

mancava, ma cresceva la loro fede. Però vedendosi senza patrocinio,

ricorsero ad un Michele Baiasti di Lippa, il quale, essendo stato

sempre cattolico, all'hora in Kolozsvàr attendeva a litigare alcune

sue heredità ; ma perchè a lui molti cittadini ricorrevano, dalli
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quali temeva, vietava il consortio de' cattolici in pubblico. Questo

scongiurarono per la salute eterna, che pigliasse la protettione loro.

lì quale, mentre dall'una parte pei rispetti humani si sottraeva, et

dall'altra era punto della conscienza ad abbracciare la querela di

Christo, comunicò questo ccjn certi fideli cattolici, et specialmente

con alcune sante vergini, le quali dell'ordine di San Dominico et di

Santo Agostino anchora restavano vive, et invecchiate nella

purità del corpo et della dottrina cattolica; pareva che Dio per

altro non le sostenesse, se non affinchè vedessero il frutto della loro

patienza et orationi, et insieme si manifestasse al mondo, per quali

instrumenti Christo Signor Nostro vuole ripiantar' la fede. Da
queste adunque pregato et animato, si risolse di fare da vero. La
onde anco Dio l'aiutò da vero. Perciochè, benché tutti coloro, i

quali innanti lo pregiavano, cominciassero ad odiarlo, nondimeno

egli hor nel senato apertamente, hor innanti al principe, et in ogni

altro luogo, si oppuose per muro di quei pochi cattolici contra gli

heretici : le calunnie de'quali erano le solite loro, cioè che i

cattolici con lui erano seditiosi, turbatori del bene publico,

innovatori contra i statuti del regno, aggiungendo altre bugie,

cioè ch'esso havesse maldetto al principe, et minacciato incendio

alla città.

Così mandarono due cittadini et un testimonio, da loro accat-

tato, al principe: il quale, udita questa accusatione, et facendo sem-

biante di adirarsi, oppure da vero adirandosi, mentre Michele Balàsfi

si difese, et si rimise alla legge et a' testimoni veraci, il principe lo

rimise parimente a Martino Berzeviczio, nobile del tratto diSepusio,

et all'hora suo cancelliere, però alieno della fede cattolica, con

comandamento che non instigasse i cattolici, poiché i statuti

del regno manifestamente lo prohibivano, et con ordine ch'il pro-

gresso della religione cattolica non si admettesse.

Or era ridotta la cosa a termine, che Stefano principe già

assisteva alle prediche de' Luterani. Il che o facesse egli, pensando

con quel modo per temperare la furia degli heretici, et rendersi

le città Sassoniche più fideli, et per preparare tacitamente la venuta

ad alcuni operarii cattolici (sì come in quei tempi procurava, et si dirà

dappoi) et anco perchè (sì come esso medesimo — ha pochi mesi —
mi confessò) pregatone da nobili, né potendo bavere da vescovi di

Ungheria alcuno sacerdote cattolico, con tutto che gli havesse

instantamente pregati, volle andarvi alcuna volta ad udire i

ministri ; con comandare nondimeno che altro non predicassero,

eccetto cose morali, né contra nissuno parlassero male ; affer-
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mandomi egli però, che mai non si era rimosso della religione

cattolica.^

Ritornato il Balàsfio a Kolozsvàr, vennero i poverelli cattolici

a trovarlo, avidi di sapere la volontà del principe. Il Balàsfio,

contra il comandamento fattogli, rispuose che la voluntà del

principe era propensa a difendere, et a promuovere la religione

cattolica ; onde la plebe tanto più ferventemente concorse, et il

falegname più arditamente si portava ; né quelle sante vergini

monache furono ritenute da chiostri (poiché la carità et la necessità

non ha termine) ma anco esse, fameliche dell'honore di Dio, vennero

alla predica de' cattolici, mentre viddero il Balàsfio manifestamente

mostrarsi per tutto favorevole loro, né curarsi delle detrattioni

degli heretici. Esso dunque informando, et in molte cose instruendo

il loro predicatore, gli animò ; et tirato innanti al tribunale, il quale

lo chiamava pazzo et seditioso, lo difese ; né sapendo cjuei poveri

cattolici valersi delle prime lettere di protettione, ricevute dal

principe, esso le produsse nel senato, et dimandò difesa contra gli

attori. Al che finalmente il senato acconsentì.

Fra tanto non mancavano talhora alcuni di quei sacerdoti

cattolici et monaci, che, conservati nella Ciculia, venivano a dimo-

rare alcuni pochi giorni per volta coi cattolici, udendo le confes-

sioni loro, et dicendo la messa et predicando. Con che quei poveri

confermandosi, crescevano in numero et pietà.

Tutte queste cose avvennero doppo l'elettione di Stefano,

i)7> insino al settantesimo quinto di questo secolo ; havendo egli fra tanto

ricevuto, per la confirmatione del principato, lo stendardo dalla

porta del Turco, et esso aumentatogli insino a quindici mila ducati

Ungheri l'anno di tributo ; di che il Bekesso fu causa colle sue

pratiche et seditioni, non pagandosene prima se non diece mila, et

havendolo i Turchi insieme procurato.

^ Questa attitudine politica del re Bàthor3^ gli cagionò molti disgusti,

quando in Polonia nell' anno 1575 si trattava della sua elezione, così che i

suoi ambasciatori dovettero ripetute volte assicurare gli Ordini di Polonia,

che «il Transilvano» era veramente cattolico, e che «oltre alla giustitia e la

prudenza, egli era principe molto cattolico, e divoto alla Santa Chiesa

Romana» ; di che prima essi dubitavano molto, sapendo che teneva appresso

di se eretici, come il Blandrata ed altri.
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CAPO 11.

Narrasi brevemente il corso della vita di Stefano principe, il

quale, mentre le cose della religione procedevano in Transil-

vania di quella maniera, scrisse a Roma per bavere un col-

legio della Compagnia di Giesù, et d'altra parte al Bekesso, il

quale suscitava nuovi romori, procurò di persuadere, cbe si

acquetasse. Egli con tutto ciò tentò nuove praticbe ; la onde

fu scacciato del castello di Fogaras, et col Turco, et con Massi-

miliano trattò di farsi vaivoda di Transilvania.

ENTRE le pcrsecutioni de' cattolici duravano, et mentre che in

quei principii si vedevano le cose assai torbide, Stefano, più

volte sotto pretesto di andare alla caccia, andava ad udire il

santo sacrificio della messa da un povero monaco di San Francesco,

per cognome Màgócsio^
;

perciochè lo spingeva l'educatione,

essendo stato da giovinetto mandato dal padre all'arcivescovo di

Strigonio,^ huom di severa disciplina et di molta pietà, et dato poi

dal medesimo a' servigi di Ferdinando, dicendogli che gli dava

un giovinetto, il quale non voleva essere tenuto per giovine, ma
per huomo.^

Era poi nato di Stefano Bàthor}^ et di Caterina Telegdi, di

honoratissima famiglia ;* i quali, amendue camminando castamente

nel timor di Dio, quell'anno stesso ch'egli loro nacque, fatto have-

vano fabbricare una piccola chiesa, dedicata alla Beata Vergine,

sopra un monticello imminente al lor castello di Somlyó, l'anno

trentesimo quarto di questo secolo. Et havendola fornita di pretiosi 1554

paramenti, i quali io viddi anchora in essere, fu quasi una dichiara-

tione che chi era nato in quel tempo, come premio della loro pietà,

attenderebbe a riedificare le chiese, et a rimettere in piedi il culto

divino.

Et oltre tutte queste cose, l'essere stati sempre nell'istessa

cattolica fede tre fratelli: Andrea, il quale alcuni anni innanti era 1-65

morto, Christoforo et Stefano, non poco lo muovevano ; massime

che, oltre la fede, erano vissuti tanto uniti in amore insieme, che

^ Giovanni. - Paolo Vàrdai, morto nell' 1549.
^ Questi dettagli della sua biografia erano affatto sconosciuti finora.

* La famiglia de' Bàthory rimonta nella storia di Ungheria fino al

secolo XIII.

Fontcs Rerum Transylvanicarum III. 8
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la casa, i cavalli, i vestimenti, i servidori erano comuni, né haveva

l'uno ser\àdori più particolari degli altri. In quella prigionia

poi di Vienna di Austria, Stefano haveva inteso il frutto, il quale

Dio faceva per quei della Compagnia nostra di Giesù, et veduto

che Ferdinando, per riparare le ruine avvenute alla Germania

per conto dell'heresia, non haveva trovato più spedito mezzo,

che di dirizzare in quattro parti dell'imperio, et de' suoi regni,

quattro collcgii della detta Compagnia, in Innsbruck, Praga,

Menna, Tirnavia, si risolse di cominciare anco esso da questo

mezzo. Però prima mandò a Lorenzo Maggio, provinciale di essa

nell'Austria, dappoi scrisse a Roma ad Everardo Mercuriano, Gene-

ral nostro, et per Giorgio Fabio Dalmata, il quale fu poi fatto

abbate di Suleovia in Polonia, et già canonico di Alba Giulia, fece

diligentemente sollecitare il fatto. ^

Fra tanto il Bekesso, il quale dimorava nel castello di Fogaras,

et teneva fomentati gli animi di molti, con haverne sempre intorno

se un numero di alcune centinaia di nobili disposti in quel contado,

fu più volte avvisato da Stefano, che si portasse come conveniva,

et che venisse più tosto a se, sotto ogni sicurezza, la quale gli darebbe,

per trattare di quel che lo premeva, che volesse andare subornando

altrui con pericolo di tumulto et di danno. Ma con tutto ch'egli

venisse a trovarlo con una grande comitiva, non valsero però le

ragioni addutte da Stefano. Anzi, ritornatosene a Fogaras, attese

a fomentare la sua fattione più che mai. Il che fece, che Stefano

osservando il tempo delle vindemie, all'hora che i nobili si erano

dal Bekesso partiti per andarle a fare alle case loro, se n'andò con

molti cocchi et carri, sotto la medesima apparenza di vindemia; et

avvicinatosi al castello, et avvedutosi tardi il Bekesso di questa

sopragiunta, prese (questi) partito di fuggirsene, atteso che non

haveva sufficiente presidio, et non era anco il castello ben munito

da una parte.

Così venne nelle mani di Stefano quel contado, sì come in

parte toccai di sopra. Fu parimente al Bekesso confiscato En^'ed,

il quale da Giovanni principe havuto haveva per grafia, con inscrit-

tione di dodici mila fiorini, come se questa somma egli al principe

havesse prestato, et preso in pegno quella terra et castello. Ma né

egli dato haveva pure un denaro; et aggirava quell'infelice principe,

dove voleva. Furono anco ad altri confiscati altri beni, pei quali.

^ Vedansi le lettere di Stefano Bàthory a questi negli anni 1574—75

pagine 5— 11 del I. tomo delle Fontes Rerum Transylvanicarnm.
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senza che seguisse alcuno effetto, Massimiliano mandò Giovanni

Paczóth et Paolo Demeter commissarii, perchè si restituissero.

Trovandosi aduncjue il Bckesso senza beni et senza contado, pro-

curò tanto più vivamente di ingannare Massimiliano imperatore,

a cui era ito, con (jucrelarsi di Stefano principe et renderlo suspetto

et odioso ; et fra l'altre cose diceva, che in Constantinopoli teneva

pratiche, colle quali ad ogni modo voleva staccarsi da Massimiliano,

se bene, fatto vaivoda di Transilvania, gli haveva rinnovato il

giuramento.

Dall'altra parte Stefano haveva mandato due ambasciadori

a Massimiliano ; il quale intendendo le ragioni, giurò che portava

amore a Stefano, et aggiunse queste parole : «Dio non mi conceda

vedere il paradiso, se io non disidero vedere la sua promotione.»

Ma l'Imperatore, di nuovo ingannato dal Bekesso, mandò a Con-

stantinopoli ristesso foglio di alcune nuove di Turchia, le quali

confidentemente Stefano gli haveva mandato. Et questo fece,

acciochè non gli si desse quel credito, il quale stimava, che Stefano

procurasse dal Turco. La quale procuratione tanto più pensava

Massimiliano essere vera, quanto era stata, per opra di uno servi-

dore dell'ambasciadore di Francia, tolta l'instruttione di Stefano

dalle mani di un suo agente in Constantinopoli et venduta per

40 ducati all'ambasciadore dell'Imperatore. Nella quale instrut-

tione dicevano trovarsi cose pregiudicanti al giuramento fatto.

Il che se fosse vero, o pure se il Bekesso o altri ritrovarono questo

pretesto, restine la fede presso gli autori.

Questo bene più volte mi ha detto il re, che Maometo primo

bassa, il quale molto l'amava, gli rimandò detta lettera, della quale

il suo agente si scusò come di cosa contrafatta da suoi emuli, et

che esso Stefano haveva prima di questo mandato a Massimiliano,

con pregarlo che, poiché si vedeva che la Transilvania sarebbe

divorata dal Turco, se gli si mostrasse renitente, o si ritirasse dal

pagare U. tributo, il quale gli si pagava, se non osservasse quelle con-

ditioni, le quali con lui erano già stabilite: si contentasse, che

ritenesse il core et l'interiore ubbidienza all'imperatore, la quale

in ogni occasione mostrerebbe, qual'hora Dio concedesse alla

christianità, et al regno dell'Ungheria di potere lievar' il capo.
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CAPO 12.

Il Bekesso, fatto un essercito entra in Transilvania. È rotto da

Stefano, il quale (fatto re di Polonia) gli perdona ; lo serve, et

morendo nella sua perfidia Ariana, lascia che sia seppellito al

modo de' gentili.

R Q.UALSIVOGLIA fossc delle cose dette di sopra, il Bekesso

tessendo quanto poteva i suoi ordigni, procurò parimente di

porre Stefano in sospetto al Turco, promettendo che se a se

voleva dare quel principato, nel quale diceva che Transilvania il disi-

derava, gli sarebbe più ubbidiente et gli accrescerebbe il tributo. Ma il

Turco, il quale sapeva l'arti de' suoi predecessori, rispuose che egli

tentasse il suo meglio; et che se restava superiore, il confirmerebbe

vaivoda. A Massimiliano anco persuase il medesimo ; dal quale

vogliono che havesse l'istesso giuramento, fatto et scritto da Stefano

et mandato a Massimiliano imperatore doppo essere fatto vaivoda,

acciochè il Bekesso, venendo in Transilvania, potesse rimanendo

superiore mostrarlo a tutti gli Ordini, et come ricevuto dall'impe-

ratore, lo pigliassero per testimonio della sua voluntà, et l'eleggessero

in vaivoda. Il quale, con cento cinquanta huomini di armi Germani,

et con due mila altri cavalieri, parte Transilvani, parte Ungheri, et

con 300 fanti, stipendiati la maggior parte di quei di Agria, datigli

dal Ruebero, generale della Superiore Ungheria, et con circa quattro

mila pedoni di Ciculia, sollevati per opra di Pietro Andràssy, et

di altri (ma male in arnese, perciochè non havevano se non bastoni

acuti et falci ritorte) venne dentro della Transilvania, con disegno

di combattere con Stefano, o porlo in fuga. Haveva egli prima fatto

correre una voce, che i Turchi non si muoverebbono contra lui, et

che di Constantinopoli era stato comandato ai bassa di Buda^ et di

Temesvàr, che gli venissero in soccorso, acciochè il timore di costoro

accelerasse i Transilvani a rendersi alla sua voglia.

Il settimo giorno dunque di Luglio del settantesimo quinto

anno di questo secolo, havendo egli udito che Stefano gli veniva

all'incontro, ordinate le sue genti nella prima vigilia, marciò verso

lui da un villaggio detto Nyàràdtò, camminando tutta la notte

alla volta di un castello, nominato Szentpàl, di Francesco Alàrdo,

l'uno de' suoi seguaci; quando indi scuoprirono all'alba del giorno

seguente, ch'era sabbato, una parte dell' essercito di Stefano, ch'era

^ Sokoli Mustafa bassa visir.
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dall'altra parte del fiume Marisio, presso Kutyfalva villaggio, per-

ciochè il restante stava cuoperto da una valle, la quale è in quel

luogo : il che tornò male a conto al Bekesso, a cui le spie falsamente

havevano riferito, che Stefano veniva da quell'istessa parte, per la

quale egli guidava le sue genti.

Or la detta relatione non permetteva ch'il Bekesso intiera-

mente vedesse le forze del nemico, fra le quali erano da tre mila

soldati scelti et fideli, et cento cinquanta cavalieri Turchi ; i quali

Stefano haveva chiamato non tanto per aiuto, et per contenere in

fede i nobili Transilvani, dei quali non molto si fidava, quanto per

chiarire quei del Bekesso, ch'il Turco no'l favoriva. Haveva poi

oltre le genti, che servivano all'essercito, alcuni grossi pezzi di arti-

glieria, et altri mezzani; il che al Bekesso mancava. Il Bekesso

dunque, vedendo ch'il passo del fiume era difficile, atteso ch'intorno

vi erano luoghi palustri, stette tutto quel giorno in ordinanza presso

Radnót, castello di Francesco Rendi ;
facendosi da alquanti cava-

lieri di Stefano, i quali passarono il fiume, alcune disfide et scorrerie,

nelle quali non seguì altro, salvo che pochi furono feriti. Fra tanto

Stefano fece scaricare alquante volte l'artiglierie ; alle quali, subito

che vedevano dare il fuoco, la fanteria del Bekesso gettandosi a

terra, riceveva più spavento, che danno.

Haveva il Bekesso, col consiglio di pratichissimi, collocato

nella fronte dell'essercito i più spediti soldati di Ungheria, i quali

con speranza di grande bufino haveva chiamato in soccorso : a

questi haveva aggiunto tanto al destro, quanto al sinistro lato

alcune compagnie, con capitani di molta prova, ponendo a' fianchi

loro due ale di cavalieri, intorno al numero di mille, tenendo dietro

uno squadrone del restante della cavalleria. Il che Stefano da un

luogo elevato havendo diligentemente osservato, disse poi non

bavere imparato poco da suoi nemici in quel fatto. Ma il Bekesso,

come huomo a cui Dio voleva mostrare, ch'ogni industria et arte

militare non solo non giova, dove la giustitia della causa non con-

corre, ma serve piùtosto a' nimici, stette quel giorno con tale appa-

recchio. La notte adunque ivi accampatosi, et dato alcuno rifresca-

mento a' soldati, si risolse di andare speditamente alla volta di

Alba Giulia per occuparla, sperando di prevenire Stefano. Ma
Stefano, havendo la notte vegghiato, et fatto dalla maggiore parte

de' suoi passare il fiume coll'artiglieria, la dispuose in luoghi così

opportuni, che quando l'essercito del Bekesso pensò di marciare

oltre, ne fu affatto prohibito. Sì che fu costretto fare alto, et fermarsi;

seguendo quel giorno qualche scaramuccia, dove morirono due
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valorosi huom ni di armi del Bekesso, et furono feriti alquanti

valorosi cavalieri. Sopraggiunse anco una gravissima pioggia; la

quale, come travagliò quei del Bekesso, i quali erano senza padiglioni,

et furono costretti ritirarsi in un villaggio vicino, così diede tempo

a Stefano di fare intieramente passare le sue genti oltre il fiume, et

porsi in ottima ordinanza, marciando a poco a poco, et occupando

poi i migliori luoghi, et disponendo l'artiglierie opportunamente.

Ouei del Bekesso pigliando la costa dei monti, con speranza di

assalire con maggiore impeto et vantaggio l'essercito di Stefano,

indamo per alcune bore il tentarono ; conciossia cosa che Stefano

non volle mai muoversi, se non che vedendo, che i nimici si parti-

vano verso il castello di Szentpàl, cominciò a seguirgli, non con

pieno passo, ma ordinatamente et lentamente.

Haveva il Bekesso deliberato di superare il fiume ]\Iarisio, et

nella ripa (se il re più presto di lui l'havesse preceduto) fermarsi.

Et però haveva mandato innanti la maggiore parte della migliore

fanteria, venuta di Ungheria. Quei di Ciculia, i quali dissimo ch'erano

male armati, non havevano anco passato il fiume. I corridori

dunque del re urtarono nell'ultime squadre del Bekesso ; non volendo

Stefano ch'il resto dell' essercito, per la difficoltà dei passi pieni di

fango et palustri, facessero maggiore sforzo, ma in ordinanza si

conservassero, et senza stancarsi procedessero. Or come il Bekesso

haveva lasciato nella retroguardia gli huomini di armi Germani, et

ogni migliore soldato, aw^enne che costoro, veduto havendo che

alcuni della cavalleria di Stefano molestavano i suoi, no'l sofferirono,

ma con furia aventatisi contra loro n'uccisero alquanti, puosero

quasi in fuga i Turchi, et costrinsero le ali dei soldati subsidiarii di

Stefano a ritirarsi.

Quando egli sceso da cavallo, et entrato nel corpo della sua

fanteria, come di quella per la quale era stato aiutato a divenire

principe, la confortò con efficacissime parole, et animatigli a ricor-

darsi dell'imprese, nelle quali prima havevano valorosamente

combattuto, et mostrandogli come dovevano offendere prima i

cavalli de' nimici, acciochè né quelli, né questi potessero essere utili,

si diedero con grandissimo core, destrezza et prestezza a ubbidirlo.

Così la cavalleria Ungheradel Bekesso fu la prima a voltare le spalle.

Ma degli huomini di arme de' Germani, i quali fecero testa, soli

37 si salvarono : il resto dell'essercito poi, chi fu ucciso, chi preso,

chi fuggì, in modo che tutti si dispersero. Il Bekesso, con otto cento

cavalli soli, presala strada de' monti altissimi, et solamente pervii

alle capre, dove restarono molti de' suoi maltrattati et uccisi da
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Valachi et da altri rustici, passò a Xagybànya; et quivi riposato, et

preso un poco di cibo, né essendo ancora sicuro, quantunque già

dodici grandi leghe di Ungheria haveva fatto, discese nella pianura

di Ungheria; dove poi tutti i suoi, chi qua, chi là andarono portando

il dishonore e'I danno, per paga del credito che dato havevano al

Bekesso. Durò il più forte di quella zuffa solamente dalla decima

insino alla undecima bora del giorno, il quale fu il decimo di Luglio

del sopradetto secolo, in giorno di dominica. I nomi di coloro, i quali

furono de principali a seguir' il Bekesso, furono Paolo Csàki, Michele

Telegdi, Balthasar Bomemisza, Francesco Alardi, Ladislao Radàk,

il quale già haveva havuto condotta di gente et era gran capitano,

col figliuolo Emerico, Giovanni Harinnai, Ladislao Kàroli, Pietro

Andràssy con molti altri nobili, dei quali poi furono tutti i beni

confiscati. Però'il detto Pietro Andràssy et altri, i quali si trovarono

in (}uel fatto, si scusarono meco, ch'essi non furono punto ribelli;

anzi servivano al Bekesso, per ordine (come egli loro hav^eva fatto

intendere) di Massimiliano, a cui solo et essi, et Stefano stesso,

havevano fatto il giuramento.

Or fra gli altri, i quali doppo quella fuga si ritirarono al re, fu

Paolo Gyulai suo segretario, nelle cui mani essendo il detto giura-

mento di Stefano, glielo presentò ; la onde poi fu fatto suo segre-

tario. Questa nuova arrivata di notte a ^Massimiliano, mentre non

poteva dormire, diede le lettere a leggere a [Carlo] Dietrichsteino,

il quale ali 'bora dormiva in camera sua ; et domandatogli che

cosa gli pareva, Dietrichsteino (sì come egli in Posonio mi disse)

gli dimandò, se questo era stato tentato dal Bekesso per ordine

di Sua Maestà ; la quale niegandole, disse : Dunque Vostra

Maestà faccia castigarlo. Però, come non seguì poi altro, Stefano

attese a stabilire meglio le cose sue. E'I Bekesso, vedendo

che gli erano mancati gli appoggi, et che pensando di togliere a Ste-

fano il principato l'haveva reso più potente et in maggiore credito,

in modo che questa vittoria non fu la minima delle occasioni di

farlo ascendere alla dignità reale di Polonia, si risolse di andarsi a

porre nelle sue braccia, et esperimentar la strada della misericordia,

poiché haveva provato in parte quella della forza.

Stefano dunque, quando fu re, l'accolse benignamente, et in

tal modo lo trattò, che confidatagli la sua persona in custodia, lo

fece genarale de' suoi Ungheri, i quali et appresso se haveva, et

contra la città di Danzig et altrove in guerra condusse. Gli diede

anchora case et poderi in Polonia, prese un suo figliuolo, accioché

si facesse cattolico, facendolo studiare in Pultovia, città di Masovia,
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nel collegio della Compagnia nostra, insieme con Andrea Bàthory

suo nipote, preposito generale di Miechovia, et cardinale. Ma final-

mente chi scappa dalla giustitia humana, né si riconosce, cade nella

divina, sì come egli fece; perciochè, persistendo nell'Arianismo,

morì con eterno dishonore: il quale acciochè fosse più evidente (non

senza biasimo anchor hoggidì di coloro, i quali lo permettono) volle

essere seppellito sopra un'alto monte di sabbia, sterile come fu egli,

alla vista della città di Vilna metropoli di Lituania, in un picciolo

edificio concavo, in modo di rotonda capella, et eretto a questo fine

al modo de' pagani. Cotale adunque fu il fine di tanti disegni et

fatiche; le quali egli fece per conseguire quel che non ottenne, et

per perdere all'ultimo la vita eterna.
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LIBRO QUARTO.

CAPO 1.

Stefano Bàthory, già eletto re, se ne va per Moldavia in Polonia;

lascia Christoforo, suo fratello, principe. Questi è tentato dal

Turco di accrescergli il tributo : il che per consiglio di Stefano

niega. Le cose della fede cattolica migliorano, però con grande

difficoltà et persecutioni.

^RA STATO un lungo interregno in Polonia: prima

doppo la morte di Sigismondo Augusto, mentre

n'erano varii competitori ; dappoi perchè Henrico,

li quale già era accettato re, se n'era partito per

ritornarsene in Francia a pigliare il possesso di

(jnel regno, devolutogli per la morte di Carlo Nono,

suo fratello, quando, una parte de' Polacchi havendo eletto Massimili-

ano imperatore, gli altri chiamaronoStefano, principe di Transilvania,

per coronarlo. Egli dunque, speditamente partitosi con una grossa

et militare banda di cavalleria per la via di Moldavia, fu assunto a isys

quel regno; lasciato havendo in suo luogo Christoforo, suo fratello,

al governo della Transilvania, della quale fu l'anno seguente 1576

confìrmato principe.

Crebbe, per questi aumenti di dignità in due fratelli, l'animo

a'cattolici ; et dall'altra parte il Turco, tentando di imporre un più

grave tributo alla Transilvania, Stefano re no'l permise. Fu il

settantesimo sesto anno di questo secolo, quando Christoforo venne i>76

a' comitii generali, per essere fatto principe, in Kolozsvàr: dove poco

prima che si avvicinasse la quadragesima. Dio, il quale ci previene
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et ci accompagna colle sue benedittioni, hav^endo mosso i cori de' cat-

tolici alla restitutione della fede, mosse parimente i piedi di due

sacerdoti, i quali niente a questo pensando, l'uno dall'una, l'altro

dall'altra parte, vi concorsero. Il primo fu un molto vecchio monaco,

dell'osservanza di San Francesco, il quale di Varadino andando

ad alcuni negocii, passò per Kolozsvàr, et presso un luogo, già muni-

stero di vergini, albergò nel borgo della città. Quivi una vecchia

monaca, per nome Caterina, sopravviveva sola, et in una casetta

picciola dimorava, la quale era stata fatta delle mine di una loro

picciola capella. Non partiva la buona vergine interiormente dalla

casa di Dio, sospirando in digiuni et lagrime la restitutione del suo

popolo. Lieta dunque della venuta di quel sacerdote, non mancò

di farlo sapere alle reliquie cattoliche, le quali nella città habita-

vano: costoro concorrendo et congratulandosi col padre, il pregarono

instantissimamente ad entrare nella città, et a soggiornare con loro

quella quaresima. Resistette il padre, sapendo l'insolenze heretiche,

et massime degli Ariani, i quali in quella città havevano il principal

nido; ma più strettamente richiestone da Michele Balàsfìo, aggiuntine

i prieghi del principe, predicò quella quadragesima, con molto con-

corso di coloro, i quali venivano dai poderi et villaggi vicini. Era

dentro la città un'altra casa di due vergini monache, congiunta

con una capelletta dedicata alla Santissima Trinità, dove la sapienza

di Dio haveva fatto venire dalla chiesa di San Michele, che si

chiamava Dalle Rupi, presso Alba, nel medesimo tempo un'altro

sacerdote del loro ordine, nominato Giovanni. Esso parimente

cooperò, coll'aiuto di quell'anime. Il quale dappoi essendosene verso

la Pasqua partito, et confìrmatosi Christoforo principe, il vecchio

monaco, solo dimorando, non ardiva uscire di casa; conciossia cosa

che gli heretici, secondo il loro solito, lo schernivano et villanneggia-

vano publicamente,nè lo lasciavano giorno o notte in pace; havendo

quei scelerati compartite l'hore et le persone, le quali hor sopra il

tavolato della sua piccola stanza, hor alle fenestre, rinovavano i

romori et disturbi. A questo aggiungevano battiture; le quali

quel buon vecchio, per honor di Christo, gustava più dolci di quel,

che forse altri non sentono la quiete et gli honor i.

Il principe, udendo questo, gli promise nuovo patrocinio

animandolo; et il Balàsfìo, acciochè egli non si sbigottisse, gli promise

arditamente assistenza insino alla morte. Dappoi procurò che

Stefano Bàthory di Somlyó il giovine, nipote del re et del principe, con

uno Italiano nominato Giacopo, chirurgo della corte, si trovassero

alla messa; acciochè i cattolici pigliando core, gli heretici meno
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furiosamente procedessero. Così dunque lo condussero alla chiesa

della Santissima Trinità, dove fu grande concorso. Quivi havendo

celebrato il giorno di Pasqua, di fuori nella corte delle monache, il

Balàsfio, il quale a sue spese haveva fatto dirizzare l'altare et cuoper-

tolo et apparecchiato un abondante convito a tutti, i quali assi-

devano a tre tavole, cioè due per gli huomini, l'una appartata per

le donne, diede grande conforto a' cattolici. Erano intervenuti a'di-

vini uffici con grande allegrezza, mista però di timore, oltre il detto

Stefano Bàthory il giovine, Balthassare Jakcsy, Pietro Scredi,

Gaspare Kun, nobili et principali; i quali erano stati presso l'altare,

per difendere coll'istessa vita il sacerdote, se alcuno heretico

havuto havesse ardire di spuntare oltre. Doppo'l pranzo il buon

Balàsfio, stimolato da Dio, convocati Francesco Teremi, Wolfgango

Farkas huomini senatori, et Stefano Kupàs, Giovanni Szilàgyi,

Gregorio Antal, :\Iarkó Antal, Gregorio Zay, Alberto Nagy et altri

pochi, consultò del modo di ottenere il munistero di San Francesco

dal principe, induccndone quattro, tirati a parte, a giurare di

farlo -et che nissuno di loro tradirebbe gh altri, et che insmo alla

perdi'ta di tutti i loro beni, et alla morte stessa, non abbandonereb-

bono l'impresa.

Questo fatto, havendo il Balàsfio più volte tentato, con due

di loro~- Gregorio Antal et Alberto Nagy, di penetrare all'audienza

del principe, non potevano m alcun modo haverla: perciochè i corti-

giani del principe, ch'erano heretici, bora gh discacciavano, hor con

ogni sforzo impedivano che loro fosse conceduto il parlargli
;
tali

essendo i frutti, i quali da persone lontane dalla fede si colgono,

mentre si intrudono appresso i principi, per impedir' ogni bene.

Finalmente dunque un giorno, nel quale tutti attendevano al pranzo,

trovata la porta aperta, quei buoni cattolici comparirono innanti

al principe; a cui mostrando che di ragione era lecito et proprio

suo diritto il concedere quel munistero, l'ottennero con provvisione

pel monaco, et con lettere di protettione a favore dei cattolici.

Fra questo mezzo gli heretici, invidiosi della gloria di Dio, si

risolsero con qualche diabolico modo privare del buon uso dell'in-

telletto il Balàsfio, a cui imputavano tutto'l maneggio di questo

fatto Et così, sotto pretesto di amorevolezza invitatolo seco a

mangiare, et sforzandolo a bere, né essendo fuori di probabUita,

che mescolassero qualche cosa nel vino, la quale fosse nociva al

cervello lo fecero uscire di se, et condottolo al cancelliere 1 indus-

sero a dimandare perdono di questo fatto. La onde subito sparsero

nel volgo, ch'egli era un pazzo, et che chilo seguiva doveva lasciarlo.
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Or non volle Dio, che tante buone attioni del Balàsfio rima-

nessero senza et effetto, et premio
;
perciochè ritornato in se, pro-

curò diligentissimamente di ottenere il munistero. Fu data dal

principe commissione a Demetrio Csanàdi, all'hora vicecancelliere,

et ad Antonio Ferenczi, primo giudice, di consignarlo a' cattolici,

la feria quinta innanti l'Ascensione di Christo Signor Nostro, l'anno

1576 di questo secolo settantesimo sesto. Dato il possesso et le chiavi

del munistero al monaco, ecco che il Balàsfio partendosi da lui,

Dio permise, che nella medesima strada perdesse la vista degli occhi,

et fermatosi un quarto di hora, ricoverandola alquanto, se ne

ritornò a casa, dove poi affatto la perdette : al che sopragiunse

un gravissimo dolore di capo, et per la medicina datagli dal Blan-

drata, molto più crebbe. All'hora gli heretici nei pulpiti et piazze

cominciarono a seminare per tutto che, perciochè egli haveva

voluto riporre in piedi l'idolatria, et la professione papistica (così

per disprezzo chiamando la fede cattolica) era stato da Dio percosso

di cecità. Né contenti di questo, gli sviarono tutti i suoi servidori,

lasciandolo solo nel suo albergo assai spatioso. Ma in somma, come

i scelerati quando sono afflitti, a guisa di puzza rivoltata, gettano

più tristo odore, così i buoni nelle tribulationi, a guisa di muschio,

quanto è più maneggiato, il rendono più soave et più grato, restava

questo huom da bene privo di commercio
;
perciochè la casa, dove

egli era, non haveva altro habitatore, et già tutti, chi per timore,

chi per altro, abbandonato l'havevano. Et non più che alcune

donnicciuole divote, et alcuni pochi et poveri cattolici talhora il

visitavano, quando parimente questi furono con ogni sforzo

dagli heretici divertiti ; aggiungendo ch'una tal peste doveva essere

discacciata dalla città, o porsi in quattro parti, chiamandolo scatola

et conserva della messa, et pensando gli abominevoli di fare obsequio

a Dio, come che gran parte di costoro, i quali erano Ariani, niente

si curavano di Christo. Altri poi subornati, l'uno doppo l'altro parti-

tamente il visitavano, promettendo di pregare Dio per lui, se

rinunciata la professione cattolica, ei volesse abbracciare i loro erori:

et interponendo fra i loro ragionamenti alcune dispute sopra gli

articoli della religione, pensavano di farlo precipitare, con inculcargli

che non conveniva invocare i santi. Ma il buon Balàsfio, a guisa di

Tobia et di Giob, veggendo essere maggiore della sua la cecità

di costoro, si rideva et doleva, che volessero essere essi invocati,

perchè gli impetrassero la vista, et fra tanto gli niegassero il frutto

dell'invocatione de' santi. Che se i santi, fuori di ogni macchia et

già pieni di carità, facevano ingiuria a Christo mediatore, pregando,
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per lui ; come essi, ch'erano cani morti, pensavano poterlo fare

meglio di lui? Or (juanto più costoro l'affliggevano, tanto più egli

giorno et notte pregava Dio, et appunto tanto più ardentemente

recitava le litanie, sapendo che per convincere gli heretici, non è

risposta più efficace del fatto, il quale bestemmiano.

Stette dunque cinque mesi cieco, con queste continue esterne

afflittioni ; nel qual tempo non volle usare medicina alcuna, sotto-

mettendosi in tutto alla provvidenza et bontà di Christo. Fra tanto

con ogni sforzo ch'egli faceva, hor confortando i cattolici, hor

pregando il monaco che non perciò desistessero di tener' vivo il

possesso del munistero, essi, spaventati dagli Ariani, non ardirono

mai di farlo. Finalmente fece voto a Dio, che se si degnasse rendergli

la vista, ritornerebbe a porre ogni studio per rihavere il munistero,

et egli primo farebbe edificarvi un' altare ad honore di Dio, sotto

l'invocatione della Beata Vergine. Non molti giorni dappoi, appena

tanto di vista gli ritornò, quanto bastava per accorgersi, che gli

huomini camminavano, ma non per riconoscergli. Però, ricoverata

poi intieramente la vista, subito se n'andò al monaco, et dolente

ch'egli per la paura non si fosse mostrato ardito sacerdote di Dio,

offerendoglisi il primo ad occupare il munistero, et a purgare il

chiostro, la mattina seguente attese a porlo in esecutione, facendo

con molti operai, da se pagati, rimuovere i carri, l'artiglierie et mille

immunditie, le quali nella casa di Dio haveva procurato il demonio,

che gli heretici ponessero. Questi dunque dal senato della città

due volte mandarono per dimandare, con che autorità esso faceva

questo : et rispondendo che con autorità del principe et del monaco,

il qualedatagli haveva la chiave, fece fare il giorno seguente l'altare;

et sopra le spalle di un Valacco, per mezzo la piazza, mentre nell'i-

stessa città si celebravano i comitii de' nobili di quel contado, fece

pubblicamente portare l'immagine della Beata ^'ergine alla chiesa

del munistero, et quivi collocarla. Era la detta immagine stata con-

servata da quella povera monaca, per nome Caterina, insino a quel

tempo. Però gli heretici ingiuriandolo, et altri giudicandolo degno

di morte, non potevano sofferire questo. Il che pensarono essere

troppo grande affronto. Ma felicemente cammina, chi è mosso da

Dio, né per ogni ombra o vapore, che si lievi, stima che possa farsi

durevole ecclissi alla luce della verità.

Or lungo sarei, se io volessi dire quanta fatica egli usò, per

rianimare i cattolici et per ridurre il monaco, facendogli fabbricare

stufe et provvedendolo delle cose necessarie, acciochè egli andasse

ad habitare nel munistero, et gli altri frequentassero la chiesa. Era
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Dee. fra tanto venuta la vigilia di Natale, nel qual tempo dovevano i

cattolici cominciare a ricongregarsi, quando molti herctici nella

profonda notte vennero a pigliarlo, et a spogliarlo delle sue vesti,

et lo condussero in prigione; dove posto nei ceppi, et minacciandogli

la morte, lo tennero lanette. La mattina, per voluntà di Dio, et per-

chè quel piccolo gregge non rimanesse desolato, fu liberato, data

havendo sicurtà. La onde con loro udì la messa et la predica. Or
queste cose avvennero quell'anno, intorno la religione : Dio usando

il core risoluto di una persona per mostrarci, che l'imprese Christiane

hanno più bisogno di viva fede et cooperatione, che di grandezza

di potere, et di numero di gente.

CAPO 2.

Le cose passate intorno la religione nell'anno seguente, et diversi

altri modi tenuti da gli heretici per impedire il culto divino.

[iCHELE Balàsfìo, lasciate le cose in questo stato in Kolozsvàr,

se n'andò al principe in Alba, sì per mostrargli le cose

avvenute, sì anco per essere quivi appoggio a' cattolici.

Dappoi, mandando ih Kolozsvàr un nuovo rettore, ch'era Croato, et

eravenuto diVaradino,et un' altro, il quale pur ivi era stato capellano

del principe, per nome Giuliano Caphao, Pugliese, amendue attende-

vano a sostentare i cattolici, quegli insegnando i loro figliuoli, questi a

battezzare et celebrare, et insieme il povero falegname predicava,

poiché già se n'era partito il monaco verso i suoi. Et nondimeno ne

sopravenne un' altro detto Emerico, dell'ordine di San Francesco,

dalla terra di Gyòngyòs, nella quale dissi di sopra, ch'il Turco haveva

ricevuto i monaci discacciati da gli heretici.

6. Gen. O^ costui, havcudo celebrato la messa il giorno dell'Epifania,

i cittadini di Kolozsvàr per pubblico decreto (essendosi divolgata

la morte del principe, benché non era vera) entrarono nel munistero,

et distrussero l'altare, gettando a terra la campana, et facendo

quel, che lo spirito furioso loro dettava. Con tutto ciò i cattolici di

nuovo privatamente cominciarono a congregarsi, et ad udire la

vera parola di Dio, et la messa di Giuliano, il quale in casa haveva

eretto un'altare. Et percioché, fuori di Kolozsvàr una mezza lega

è un munistero, altre volte nobile, là per opra del Balàsfìo conven-

nero, il quale procurò vestimenti sacri dal principe, di quei ch'erano

stati conservati in Alba. Et così in quel luogo celebrarono il giorno

di Pasqua. Si erano questo anno intimati i comitii in Kolozsvàr,
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centra gli innovatori di altre religioni (sì come essi chiamano)
;

pensando i miseri che, permessa una sorte di heresia, fosse possibile

di frenare il corso dell'altre, o che, dato uno inconveniente, non ne

dovessero seguire molti. Alcuni Luterani dunque et con loro il

falso plebano di Alba, fecero la prima querela contra Francesco

di Davide, et contra un certo Pietro Lippai, Ariani. Dappoi quei

di Kolozsvàr accusarono il Balàsfìo, il falegname, et gli altri cattolici.

Ma costoro arditamente si difesero, allegando che nissuna innova-

tione havevano fatto, i quali credevano, et predicavano quella sola

religione, ch'era una et antichissima, et da principio stabilita in

Transilvania et nel mondo : et che essendo stato fatto decreto

dal regno che questa si ritenesse, non essendo mai stata per altro

decreto, derogata, non havevano alcuna ragione di giusta accusa-

tione. Ma gli heretici, i quali havevano permesso che si facesse quei

decreto per introdursi la loro heresia, non già perchè sperassero

che la fede cattolica dovesse o conservarsi, o restituirsi, si diedero

a gridi et all'ingiurie, schernendo il Balàsfìo. Soli i Sassoni, come

coloro, i quali non erano anchora precipitati tanto a basso, quanto

i Calvinisti et gli Ariani, tacitamente aderivano in questo a' catto-

lici. Sì che non havendo gli altri alcuno apparente giusto pretesto,

furono costretti a permettere, che i cattolici seguissero ciò che have-

vano cominciato. Già nel munistero di fuori, dove Giuliano era

entrato, si celebrava la messa, alla quale d'ogni intorno concorreva

da poderi et villaggi non piccolo numero di gente; quando gli

heretici, sotto pretesto di alcune nozze di un nobile heretico, eleg-

gendo questo luogo, scacciarono il rettore e'I sacerdote fuori delle

lor case, sforzandosi anco di occupare la chiesa; la quale però chiusa

restò con grande fatica nelle mani de' cattolici. Et così, nel giorno

stesso di quelle scomunicate nozze, non mancarono i cattolici (fre-

mendo gli heretici) di battezzare, di celebrare et congiungere in

matrimonio santo alcune persone. Passati alcuni mesi, andando

per gli ordini sacri in Ungaria tre giovini di Ciculia, Pietro, Valentino

et Tomaso, furono pregati dal Balàsfìo et dagli altri cattolici, che

nel ritorno seco adducessero qualche buon predicatore. Essi dunque

l'anno 1578, il mese di ]Marzo, il giorno dell'Annunciatione della 1^78

Beatissima Adergine, condussero Giovanni Leleszio, huom di molta -i

virtù della Compagnia nostra di Giesù, il quale, essendo stato da

suoi superiori a predicare in Agria, et a promuovere altrove la

religione cattolica, arrivò insino in Transilvania, non senza divino

instinto.

Giunto dunque in Alba, et albergato in casa del Balàsfìo, appena

Fontes Reru:n Trans)lvanicarura III. Q

III.
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si induceva il principe a ritenere il Leleszio, no'l conoscendo ; ma
finalmente pregandolo di restare, si rimandarono i due giovini

di Ciculia, Pietro et Valentino, al munistero fuori di Kolozsvàr, dove

Giuliano essercitava i divini uffici ; et il Balàsfio, havendo loro dato

alcune pietre sagrate, le quali haveva tenuto nascoste lungamente

50. Manii in una cantina, ritornò a Kolozsvàr a celebrare la Pasqua. Il che

fatto, prese il cammino verso Alba, non discostandosi dal fianco

del Leleszio, il quale già con grande autorità le feste predicava al

principe, il rimanente del tempo spendendo a disputare coi ministri

heretici, et dicendo ogni giorno la messa a' cattolici nel proprio

albergo ; non havendo ancora Christo in quella città, già episcopale,

dove reclinare il capo, essendo in mano degli heretici tutte le chiese.

Or facendo progresso la religione vera, poiché furono in Torda

celebrati i comitii generali, il Leleszi ocon autorità del principe andò

a Kolozsvàr; et havendo ripigliato dalle mani de' Luterani il muni-

stero già conceduto, ivi fatto il divino sacrifìcio, et predicato, lasciò

più sodi fundamenti a quel che poi seguì: perciochè, oltre il batte-

simo di molti ancora attempati, i quali a lui in gran numiero con-

correvano, et oltre l'edifìcatione, la quale di giorno in giorno mag-

giore riceveva il principe, questa fu la più urgente occasione, per

indurre il re di Polonia a mandargli buon numero di huomini

della Compagnia nostra. Così dunque Dio sapientissimo si servì di

cotali dispositioni, per ripiantare alquanto la sua chiesa et mostrò

ch'i buoni disiderii del Balàsfio et di altri, con quella cooperatione

infatigabile, erano stati veraci precursori di tutto quel bene, che

avvenne.

CAPO 3.

Francesco di Davide, Ariano, è condannato a morte ; essendosi

convocati per questo alla dieta i nobili del regno. Alcuno degli

articoli eh' egli teneva: et morte di lui in Deva, castello di Tran-

silvania.

L MEDESIMO auno, quale fu il settantesimo ottavo di questo

secolo, il principe ritornato in Alba intimò un'altra congre-

\_ gatione de nobili, per trattare di quel che fare si doveva di

Francesco di Davide, il quale haveva per tanti anni avvelenato tante

anime coll'Arianismo. Era direttore di questo negocio il Leleszio, come

quel che senza altro interesse, che dell'honore di Dio, pubblicamente

et liberamente detestando quell'ingiuria, che si faceva così horrenda

al figliuol di Dio, muoveva i medesimi Ariani ad interna confusione
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et rossore. Convennero dunque i nobili, et quanti altri ministri di

altre sorti di heresie erano inTransilvania.etanco Giorgio Blandrata,

intimo et vecchio amico di Francesco di Davide. Costui dunque

haveva scritto più libri in lingua Unghera, Tedesca et Latina,

delle quali haveva cognitione, di modo che con questi libri, degnis-

simi del fuoco, anchora hoggidì si sostengano in quella perfidia

huomini et donne, et fanciulle, le quali versano quei libri con mag-

giore stima, che non fanno l'epistole di San Paolo. Egli però, come di

male in peggio procedeva, arrivò insino a nicgare, che Christo non

solo non era Dio, ma né anco Salvatore, né mediatore nostro, et

che non conveniva invocarlo. Et a queste scclerate bestemmie

Dio haveva cominciato a dar la paga : conciossia cosa che era

tanto puzzolente nel corpo, che l'istessa sua moglie, la quale

anchora viveva il mese di Marzo, ch'io fui in Kolozsvàr, citata ivSj

al tribunale, perchè non habitava insieme col marito, rispuose :

Come è possibile ch'io stia appresso colui, il quale è di intolcrabile

fetore? Percioché dunque di giorno in giorno trovava nuovi

errori, i medesimi suoi ministri l'accusarono : et esortato dagli

amici, che almeno confessasse Christo essere Salvatore nostro,

non volle mai, dicendo : Come lo confesserò io essere Salvatore,

se non ha potuto salvare se stesso ? Parola veramente Giudaica

et dimostratrice, quanto si era reso indegno di quella luce,

colla quale ogni huom christiano conosce, quanto è stata ne-

cessaria la morte di Christo per vivificarci et salvarci. Or il

Blandrata, avvedendosi del comune consenso in condennarlo,

non volle correre il medesimo pericolo del suo discepolo. Et però

anco esso il condennò : giustissimi essendo i giudicii di Dio, che per

cui fu ingannato Francesco, pel medesimo fusse condennato, accio-

chè anchor esso da Satana, da cui lasciò ingannarsi, resti giudi-

cato, se non si pente.

Or tutti i ministri del regno havendo data la medesima sen-

tenza, e i nobili non osando contradire, fu Francesco condennato a

morte, et per questo condotto nel castello di Deva, non lungi dal

fiume Marisio. Quivi poi impazzì il forsennato; et una volta, appa-

rendogli una ciurma di demoni disse : Ecco chi mi aspetta, ch'io

vada con loro ! Poi non puoté mai invocare il nome di Dio quella

bocca empia, la quale n'haveva niegato l'invocatione di Christo.

A costui succedette un certo Demetrio, il quale anchor vive; et

così va fomentandosi questa peste, la quale ha diversi errori

abominevolissimi, i quali habbiamo in altro libro mostrati et rilutati.
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CAPO 4.

Vengono huomini della Compagnia di Giesù in Transilvania, per

instituire in Kolozsvàr un collegio dell'ordine loro, chiamati da

Stefano re di Polonia, et mandati a Christoforo principe suo

fratello. Dio rimunera il re, dandogli nobilissime vittorie contra

il Mosco, et presentandogli altri modi di propagare altrove la

fede cattolica.

HRiSTOFORO il principe, havendo l'anno settantesimo nono av-

visato il re suo fratello del frutto, il quale Dio coglieva

dellefaticheet pietà del Leleszio,^ et ch'era tempo di edificare

sopra tale pietra il lungamente disiderato collegio, lo mosse ad

accelerare l'esecutione. Ero io, per ordine di Vostra Santità,

andato in Lituania, a Vilna, per trattare delle cose di Svetia,

dove ritornavo, quando il re conferitemi queste cose, et volendo

prima aspettar' di Roma alcuni de' nostri, fra i quali era

Stefano Aratore'^ Unghero, et di altronde pensando egli, che

così sarebbe meglio per instruirgli dello stato di Transilva-

nia, lo supplicai che non attendesse maggiore dispositione di

quella che Dio presentava
;
poiché ogni dimora in cose di sì grande

conseguenza, et dove lo Spirito Santo non sa, né vuole tardi indugi,

non ser^drebbe ad altro, che a precidere il maggiore progresso al

servigio divino, o colla morte del principe, o con altri modi. Così

egli chiamato a se Francesco Sunierio, all'hora provinciale de'

nostri collegii in Polonia, et mandatolo con Giacopo \'angrovecio,

rettore del collegio di Vilna, et con altri in Transilvania,^ fundarono a

gloria di Dio il collegio a cui in perpetuo furono assignati il muni-

stero di fuori di Kolozsvàr, con sei villaggi nel territorio di quella

città, nei quali sono cinquecento famiglie : dappoi anco hebbero in

perpetuo il munistero di San Francesco, già parecchi anni vacuo

et ridotto tutto a ruina, ma assai più a proposito per far frutto,

essendo dentro della città.

Aggiunse il re col principe mille fiorini ogni anno, per edi-

ficare a parte le scuole, con alcune stanze de convittori ; al che tutta-

via, essendone già fatta buona parte, si attende. Arrivati i nostri, et

^ Il P. Giovanni Leleszio venne in Transivania da Agria alla fine di

Marzo dell' anno 1579.
^ Traduzione verbale del suo nome originario Szàntó.

^ Questi in numero di 12 (come gli Apostoli) giunsero a Kolozsvàr il

I. di Ottobre 1579.
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ricevuti dal principe humanissimamente, alcuni si diedero per

sollevare il Lcleszio nelle fatiche, le quali con molta indispositione

del corpo sosteneva indefessamente ; sì che poi (come diremo) una

residenza della Compagnia nostra si fundò parimente in Alba

Giulia, dove quel buon sacerdote procurò, che si ristorasse una

chiesa,^ et al solo uso de' cattolici, senza mistura di lieretici, fusse

attribuita.

Mentre queste cose si facevano, non volle essere parca la

mano di Dio in rimunerare Stefano re di Polonia, il quale andava

con un suo essercito centra il gran duca di Moscovia,^ per ricoverare

il ducato di Polozko nella Russia, il quale già molti anni prima era

stato occupato da quel principe dalle mani di Sigismondo Augusto

suo predecessore; perciochè doppo gagliardi assalti, valorosissima-

mente portandosi i Moscoviti nella difesa, et l'essercito del re nell'op-

pugnatione, et nel sofferire i disagi di quella stagione humidissima

et fredda, l'espugnarono a viva forza, convenendo per ascendervi

(poiché era in sito molto alto) aggrapparsi sopra lo sdrucciolo fango

con instrumenti di ferro, posti sotto le suole delle scarpe, i quali

né anco molto giovavano ; così si guadagnarono un lunghissimo

tratto di fertile paese, et altre fortezze insino a' confini di Moscovia.

Haveva il re fresca memoria delle cose fatte pei nostri in Tran-

silvania, (Dio disponente ogni cosa a tempo et misura) quando a

Polozko doppo varii assalti, mentre le palle dell'artiglierie mandavano
in aria i corpi de' combattenti, et già da una parte si era da Polacchi

attaccato il fuoco alla fortezza, egli nel padiglione, inginocchiato

et alzate le mani a Dio, gli promise di dare principio ad un'altro

simile collegio, dentro l'istessa fortezza di Polozko, se conseguiva

vittoria di quell'impresa ; sì che et la conseguì, et fondò quell'altro

collegio. Il che poi (sì come io più distintamente scrissi a Vostra

Beatitudine negli altri miei commentarii delle cose di Moscovia et

di Livonia) gli spianò la strada, et a conseguire altre nobilissime

vittorie, et a principiare altri collegii nostri in Riga, et in Derpato,

città anco essa ricuperata dappoi dalle mani del IMosco. Ma per

ritornare alle cose di Transilvania, i nostri attendendo a preparare

le cose pel futuro collegio, spesero il rimanente di quell'anno, et nel

seguente attesero a risvegliare più vivamente quelle poche scintille

di fede cattolica, le quali giacevano nei cori de' Transilvani; procu-

rando fra tanto luogo, dentro della città di Kolozsvàr.

^ Questa chiesa, che l'autore vide, era nel castello, e caduta poi

in ruina, fu demolita ai tempi nostri. - Ivan IV. (1547— 15S4.)
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CAPO 5.

^i£S

L'anno ottantesimo primo si apre il collegio della Compagnia

di Giesù in Kolozsvàr, dove venne Christoforo il principe a' comitii

generali del regno, nelli quali fu eletto il figliuolo per suo

successore. Pubblicansi da quei della Compagnia di Giesù con-

clusioni contra gli errori degli heretici. Non ardiscono gli

heretici opporsi. Muore il principe con disporre di se et delle

altre sue cose christianamente.

Christoforo principe parimente non mancarono molte

gratie, poiché favoriva i servi di Dio et procurava di ren-

dergli quell'honore, che gli si dee. Perciochè vidde, con suo

particolare contento, che mirabilmente succedeva l'admissione del

collegio dentro la città di Kolozsvàr ; il che appena poteva sperare così

presto. Et ad un tempo l'elettione del figliuolo per suo successore, non

essendo di maggiore età che di otto anni. Et a punto in quel tempo,

come più opportuno, serbò la divina provvidenza l'entrata de' nostri a

pigliare il possesso del rnunistero di dentro la città, et ad aprire per

all'hora quattro pubbliche scuole, et a proporre in istampa conclu-

sioni per disputarsi con qualunque si presenterebbe ; le quali Luigi

Odescalco, huom dotto della Compagnia nostra, haveva composto.

Queste erano tutte pertinenti a quel, di che tanto si fanno falsa-

mente cavalieri gli heretici per colorare le loro falsità, cioè della

pura et espressa parola di Dio. Ma poiché furono pubblicate, nissuno

hereticoosò comparire, che che havessero innanti mostrato ninna cosa

disiderar più di questa. Et con tutto ciò i nostri non lasciarono di

disputarle fra loro, alla presenza del principe et di numerosa nobiltà,

con grande edificatione. Et oltre ciò doppo il pranzo, presenti i me-

desimi, fecero representare una comedia da scolari, nella quale gli

uni tenevano la parte de' cortigiani, l'altra quella de' studenti, per

mostrare l'eccellenza de' studi et della sapienza, alla quale si arresero

finalmente quei dell'altra parte. ^ Così con questi virtuosi stimoli,

molti nobili, anchorchè fuori della strada cattolica, cominciarono

a mandare al collegio i loro figliuoli.

Or Sigismondo figliuolo del principe, già eletto a lui successore,

non poco si animò con questi preludii di pietà, et non poco consolò

il padre, di cui le gravi indispositioni gli davano quasi certo presagio

' Una descrizione più ampia di tutte queste cose si trova nel

I. tomo delle «Fontes Rerum Transylvanicarum» pagine 137—139.
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di vita breve, sì come poi avvenne; perciochè ritornato in Alba, il

medesimo anno morì, non havendo voluto aprire il suo petto, et isSi

quanto alla conscienza per mezzo de 'santi sacramenti, et quanto

al testamento, ad altri che al Leleszio, a cui raccomandò et lasciò

come in tutela il proprio figliuolo. Nella qual cosa certamente Dio

mostrò l'admirabile sua sapienza, per confundere quella di questo

secolo; perciochè havendo Christoforo il principe tanti consiglieri

et nobili intorno, i (juali vedevano che le cose di Transilvania et

del suo patrimonio rimarrcbbono confuse, se non faceva testamento,

né egli volendo in alcun modo a persone heretiche aprire il petto,

tutti pregarono il Leleszio ch'esso il disponesse a farlo, promettendo

di credere a tutto ciò, ch'il principe disporrebbe in lui, et o vero

scriverebbe, o dal Leleszio (non potendo esso) il principe farebbe

scrivere dell'ultima sua voluntà.

Il Leleszio, il quale secondo gli ordini della Compagnia nostra

non poteva indursi a ricevere testamenti, fece molta renitenza;

ma vinto et dall' urgenti persuasioni di coloro, et dalla tenerezza del

nuovo principe et orfano, a cui poco innanti, non senza Provvidenza

Divina, era morta la madre heretica, et veduta una straordinaria

necessità, comprese che Dio all'hora dispensava con seco, toglien-

dogli ogni dubbio, che fosse per seguirne disediftcatione. La onde

ricevette il testamento, il quale poi mandò a Stefano re. Et in questo

fra l'altre cose, erach e Christoforo lasciava in perpetuo in Alba

Giulia il munistero colla chiesa, et colla rendita perpetua di mille

ducati L^ngheri l'anno, che si pagano bora alle fabbrica delle scuole

del collegio, acciochè quella città, et residenza del principe, non

restasse priva o di collegio, o di altra sorte delle nostre residenze.

Il che tutto come fu saputo dal re, così egli lo confermò, et di sua

mano scrisse al Leleszio, che voleva esseguirlo.

CAPO 6.

Il seguente anno, il re avvertito di molti detestabili errori degli

Ariani nella città di Kolozsvàr, comanda a quei consiglieri

che se ne informino. Essi gli mandano il processo. Si recitano

detti errori.

R CA.MMiXAXDO le cose assai più prosperamente che prima,

quanto al fatto della religione, et rispettoaque'principii,che

per quel tempo sperare si poteva, il Blandrata non iscordan-

dosi delle sue arti, cercò di promuovere in modo le sue heresie, che non

perdesse l'autorità con quei ministri, i quali lo tengono come superin-
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tendente ; et tenendogli in freno, conservasse il credito col re :

per il che fece un tratto doppio in questo modo. Prima mandò

ad alcuni predicanti quegli articoli, i quali disiderava che predicas-

sero, prestando loro qualche somma di denari. Dappoi scrisse al re,

che le cose di Kolozsvàr procedevano di maniera, che per opra degli

Ariani seguirebbe in breve peggio ch'il Maometismo, se non ci si

provvedeva. Era stato molto innanti in Transilvania un Mathia

Glirio. tutto dato al Giudaismo, il quale venuto di Polonia (dove

ancor hoggidì si trattiene presso uno di quei palatini) haveva

empiuto il cervello di Francesco di Davide di perniciosissimi errori
;

et questi essendo derivati negli altri, era ritornato a fomentargli.

Et, o ch'il Blandrata vedesse che i ministri davano più credito

a costui, ch'egli non voleva, o che senza sua approbatione insegnas-

sero altri falsi dogmi, procurò di precidere loro la strada, sì come

ho detto.

Il re dunque scrisse a quei senatori, et prima al cancelliere,

che formassero il processo di quegli errori, et questo fatto, gli si

mandasse. Ma in somma, come alcuni di quei senatori erano tinti

del medesimo inchiostro, et insieme di loro non era alcuno sano in

fede, né Teologo, poteva lór dirsi ciò che dissero i demoni a Giudei, i

quali gli scongiuravano : Xoi sappiamo che cosa è Giesù, ma chi

siete voi ! Questi dunque, se bene raccolsero infiniti errori, et gli

mandarono al re, restarono nondimeno essi poco più netti : né altro

rimedio volle Dio che ci si desse, non ci si pigliando quel verso, che

Christo per la vera Chiesa cattolica instituì. Or acciochè in per-

petuo consti alla posterità, quanto amara fu quella velenosa radice,

la quale i Luterani prima, et poi i Calvinisti da loro discordi, pian-

tarono nel core de' simplici, sotto pretesto della sola parola di Dio,

scritta et intesa a lor modo, veggansi i ^seguenti errori infernali,

con compassione di quei ciechi, et con dis derio che quei libri, onde

gh traggono, sieno quanto prima spenti, per chi n'ha l'autorità.

Prima dunque tutto quel, che fa contra i loro errori nella Santa

scrittura, dicono ch'è stato sfalsato da' Padri antichi cattolici et

se bene é nel vangelo, non vogliono crederlo, quale è quello : Battez-

zando nel nome del Padre, del Figliuolo et dello Spirito Santo; et quel

Math, uit. di San Giovanni: Tre sono, i quali danuo testimonio in cielo, il

I. Io. -,. Padre, il Figliuolo, lo Spirito Santo. Et dovunque si parla dell'unità

et equalità del Padre et del Figliuolo, questa dicono essere di voluntà,

non di natura, lambendo la feccia dell'Arianismo, già dal santo

concilio Xiceno pienamente scomunicata et maldetta. Et havendo

appreso da loro primi maestri a niegare o sfalsare la scrittura,
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dove non quadra alle loro invcntioni, da cjuesto errore seguono

gli altri, i quali et pubblicamente nelle sinagoghe loro, et principal-

mente nelle scuole, et coi libri disseminati fra gli artigiani et nobili

inseriscono empiamente negli animi, di chi loro da credito. Per-

ciochè trovarono (juei nuovi (se piace a Dio) inquisitori, che altri

dicevano, che Christo è puro fiii^liuolo di un huomo, a guisa di noi

altri, et che però non doveva adorarsi, perciochè era nato di huomo,

et che non haveva mica di divinità. Al cjuale errore non aprì loro

poco la porta il Calvinismo
;
poiché questo, insegnando che si adori

solo in ispirito la Divinità di Dio, l'astrassero in modo dell'humanità

di Christo, come se fusse idolatria l'adorare la carne di Christo
;

la quale et giuntamente colla divinità adorarono i magi nel presepe,

et Maddalena alla croce, et della quale carne è scritto : Adorate lo

scahdlo de' suoi piedi} Ma non seppero gli infelici, che gli idiomi

delle due nature in Christo comunicandosi insieme, nissuno può

veramente dare il culto all'humanità ch'esso non si riferisca alla

divinità.

Si trovavano poi altri, i quali dicevano, che Christo prima che

fosse conceputo o nato, non acquistò la divinità, ma sì bene dappoi:

come se la deità fusse cosa creata, o temporale, et non eterna.

Altri, che non n'havrebbe mai punto : non sapendo perchè se

lo dicessero, salvo per odio et cecità contro chi è verissima luce, et

Dio Nostro.

Altri, che Christo è figliuolo di Dio, ma non Dio: perciochè

i sciocchi pensarono, che si farebbono più Dii, non sapendo distin-

guere fra le tre persone et una loro natura ; come se più anime si

facessero in un huomo, per essere un' anima tre distinte potenze :

memoria, intelletto et voluntà. Altri dicevano che la vocatione di

Christo fu somigliante a quella degli Apostoli, non avvedendosi,

ch'il testimonio dato da Dio, chiamandolo figliuolo suo diletto, et

tutte le profetie precedenti per quattro migliaia di anni, et riferite

alla sola persona di Christo, et la scelta, et vocatione, ch'egli fece di

loro, e i miracoli fatti con propria virtù et imperio; il che gli Apostoli

fecero colla potestà da lui ricevuta, et coll'invocatione del suo nome,

evidentissimamente manifestarono ch'era non huom solo, ma Dio:

gli Apostoli non Dio, ma huomini soli. Aggiungevano che, perchè

Christo haveva invocato Dio Padre, non conveniva che noi invocas-

simo altri che Dio, né dire più Giesù aititami. In che et niegarono

la parola di Dio, et l'ufficio di Christo, et la ragione et la natura

^ Vedi Santo Agostino in quel salmo.
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istessa, le quali ci insegnano, che ci rivolgiamo a quel che ci giova, o

sieno prime, o seconde cause, purché ciascune teniamo nel lor luogo.

^la in somma anchora in questo non fu diffìcile, che da primi pre-

cipitii del Luteranismo et del Calvinismo, nieganti il dimandare

aiuto alle membra di Christo, traboccassero poi in quel baratro

di impietà che ne niegassero il capo.

Un' altro bestemmiando disse : Quanto a me non mi aiuti

punto Christo, ma sol Dio; perciochè Christo fu tanto peccatore,

quanto noi siamo. Or poteva demonio alcuno dir peggio?

Altro disse, che nissuno è figliuol di Dio, ecetto questo mondo
et però Dio è chiamato Padre ; come se lo scanno fusse figliuol di

un fabbro, o la casa dell'architetto. E può dirsi più pazza bestemmia

di questa !

Altri, che Christo non dee honorarsi, né piegarglisi ginocchio.

Et non è anco questa bestemmia più che infernale, poiché l'inferno

piega il ginocchio et trema a quel santissimo nome ! Ma questo

risultò pure dal Calvinismo, il quale con quel suo più fantastico

che spirituale modo di adoratione, mentre pensa di adorare Christo

in spirito, lo niega et in spirito, et in verità.

Altri dicevano, che Christo non doveva dirsi Dio, conciossia

cosa che poiché ascese in cielo, nissuna di quelle cose sa, le quali

qui giù si fanno ; et che tanto è lungi ch'egli possa giovarci, che né

pure a se stesse può farlo. Or chi havrebbe potuto essere percosso

di questa cecità, salvo che prima non havesse sfacciatamente comin-

ciato a dire il medesimo dei santi, vive membra di Christo, con

tutto che il lume di Dio gli illustri, lo seguano dovunque va, la carità

loro per morte non cada, habbiano empiute quelle sedi degli angioli,

le quali erano vacanti, et però fatti anchor essi amministratori de

nostri beni, et con tutto che sia articolo di fede il credere la co-

munione de' santi. Quanto più dunque Giesù, verissimo Dio, luce

eterna, sole intelligibile, carità per essenza, fa per istessa natura

ciò che fanno i santi per grafia, havendo egli et sparso il sangue per

noi, et promessaci assistenza insino al fine del mondo, et che non

ci lascierebbe orfani, et che pregherebbe per noi il Padre eterno,

et datoci lo Spirito Santo, et donatoci se stesso ?

Ma qui non finirono gli errori di quei di Kolozsvàr : perciochè

altri dissero, che Christo non venne per essere redentore del mondo,

ma accioché signoreggiasse, et ch'il dire Giesù Christo è dire Giesù

Re, perciochè i Giudei erano eletti per popolo di Giesù, non inten-

dendo essi ciò che egli disse, ch'il regno suo non era di questo mondo.

Altri pensavano, che Christo fusse solamente come uno de'
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profeti, a guisa di Moise; non avvedendosi i scelerati, che quanto

è maggiore della casa chi la fabbricò, tanto infinitamente più

Christo è maggior' di Moise, sì come disse l'Apostolo.

Altri confessarono, che Christo fu re de' Giudei et unto; et

perciochè da Giudei fu ributtato, però fece noi altri suo popolo.

Altri, ch'egli fu solamente figliuolo di Gioseffo,il quale (dissero)

hebbe doppo Christo tre altri figliuoli. Et prima che Christo fosse

unto et battezzato da Giovanni Battista, per amministrare il suo

regno, era come Moise, o uno de' profeti, per annvmciarci la remis-

sione de' peccati. Il che tutto dalle sudette ragioni si mostra esser'

falsissimo.

Taccio altre esecrande bestemmie, già che anco non havrei

scritto questo, se et con loro non havessi posto qualche antidoto

pei semplici, i quali non inciampassero in qualche sinistro concetto,

leggendo il presente commentario; et non fusse stato spediente, che

i principi et la posterità di qui comprendessero, ch'ogni minima

apertura, la quale si permetta all'heresia, è necessario che, se non la

spengono, sbocchi in irrevocabile Ateismo. Il che l'Asia, che fiorì nel

christianesimo, et l'Africa, la quale abundò di martiri et di dotti,

et l'Europa in questo secolo in regni già christianissimi provò, et

prova pur troppo.

CAPO 7.

Altri detestabili errori trovati fra gli heretici di Kolozsvàr per

l'inquisitione, la quale Stefano re comandò, che di loro si

pigliasse da' senatori di Transilvania.

HI NON' risparmiò il capo, manco è meraviglia, se non per-

donò alle membra; et chi non perdonò a queste, meno dee

pensare che molto conto facesse di maldire ciò, che è in

grado inferiore : perciochè fra quegli empii, i quali perduto havevano

et la luce della verità, et il rimorso di conscienza, furono trovati che

niegando la virginità della Beata Vergine, aggiunsero che questa con-

fessione non danna, né salva, essendo il matrimonio non minimo sa-

cramento fra gli altri innanti Dio et essa moglie di Giosef^o et ch'ella

hebbe due figliuole, fra le quali partorì Christo, la onde inferirono

che Christo fu così ben peccatore, come noi altri. Et che doppo Christo

la Beata "\>rgine hebbe anco due figliuoli. Ma inteiTogati onde

questo sapevano, non potevano fare altro che, et pervertire le

manifestissime profetie del testamento antico, stimolati da quel

Glirio Giudaizante, et da altri, et togliere affatto il vangelo, come
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hanno fatto : et finalmente niegare con Christo la Madre sua San-

tissima, immacolato organo dello Spirito Santo. Dissero poi altri,

che sono varii i regni di Dio, et che non può sapersi quali di quei

sia posseduto da Christo. Et altro disse, che et in cielo, et in terra

sono molti Dii. Et così intendendo ogni cosa secondo la scorza, et

maneggiando ogni idiota la Santa Scrittura con quella presuntione

loro, instillata da principio da Lutero et da Calvino, si vidde non

molto dappoi, quali mostri di tai concetti si partorirono. Oltre ciò

altri bestemmiarono dicendo, che senza la fede Giudaica nissuno

può salvarsi ; et che farà di mestieri, che anchora tutti i christiani

ne facciano professione. Ma che ! L'essere subverso nel proprio

intelletto fa, che et la scrittura si nieghi, et ogni lume di ragione

si estingua. Ha la scrittura che bisognerà, che i Giudei si convertano

al christianesimo, et come cani famelici in fine circonderanno la

città di Dio, cioè la Chiesa Christiana, per entrarvi, et che le reliquie

loro (disse l'Apostolo) si salveranno. Or il niegano quattro scalzi

heretici. A chi più crederemo I

Altri, perduta ogni vergogna, dissero che i Turchi et i Rasciani

molto meglio confessino Dio, di quel che facciano i christiani ; et

che meglio è convertirsi all'opinione de' Turchi, che alla fede cat-

tolica. Ma guai agli empii. Et pure l'anno 1583, uno de' consiglieri

assignato dal re a tale inquisitione, non è maraviglia se poi mi disse,

che per qualunque strada può conseguirsi salute, allegando che

i Turchi anchora adorano Dio. Non considerando esso che nissuno,

o huomo in terra, o santo o angelo in cielo, si accosta al Padre, se

non per mezzo del figliuolo, et che chi no'l conosce, né anco conosce,

né adora il Padre.

Altri poi dissero, che nissuno entrava nel regno de' cieli,

conciossia cosa che Dio l'ha solo preparato agli angioli, ma la terra

a' figliuoli degli huomini.

Altri dissero, che Dio non punisce coloro, i quali pigliano più

mogli, perciochè in nissuno luogo della scrittura si trova, che questo

sia peccato. Ma come in questo contravennero espressamente alla

legge evangelica, a chi legittimamente la prese, così neh' intelli-

genza della vecchia scrittura mostrarono quanto é vero quel detto

dell' Apostolo: La lettera uccide, ma lo spirito vivifica. Conciossia cosa

s. August. che né i Padri antichi si preparavano et partorivano le cose future.
Gap. I. De

]g quali vediamo che adesso maravigliosamente et efficacemente
Sancta Vir- • , • .

, ^ .

giniute.
^^ adimpiscono : et la loro vita coniugale era insieme profetica.

La onde non per uso di humani disiderii et piaceri, ma per un con-

siglio molto profondo di Dio (disse Santo Agostino) in alcuni di loro
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meritò la fecondità di essere honorata, et la sterilità di essere fecon-

data. Et come le più mogli degli antichi Padri, all' bora ch'in una

sola nationc Giudaica si teneva diligente conto della generatione,

per notare la venuta di Christo in carne, significarono, che di s. Augusi.

tutte le nationi si congregherebbono chiese, le quali sarebbono De bono

soggette ad un solo sposo Christo ; così non è dubbio, che maggiore "'"""^* '

virtìi et continenza molti di loro con quelle mogli conservarono, 20.

di quel che con una gli heretici non fanno. Et Abraamo, se non era

ch'egli serviva al misterio della futura moltitudine della Chiesa

Christiana, diede evidente indicio, che non meno si sarebbe astenuto

dalle nozze pel regno de' cieli, come pel regno de' cieli puotè intrc- 22. Jan.

pido sacrificare l'unico figliuolo, pel quale le nozze gli furono care.

Or manco qui finirono i strani errori di costoro, ma aggiun-

sero, intendendo carnalmente ciò che trovarono scritto, che la

carne e'I sangue non possono entrar nel regno di Dio; machedoppo
il giudicio rimarremo qui giù in terra, et saremo rapiti verso Gieru-

salemme. Et Gierusalemme celeste si manderà a basso, et in essa

viveremo: perciochè (dissero) doppia è la resurettione, et che Christo

mille anni signioreggierà in questo mondo, et noi ci ciberemo de' beni

della terra; et dappoi risurgerà Samuele profeta, et annuncierà la

parola di Dio, et finalmente sarà il fine del giudicio. Or mentre

volevano approvare queste scomunicate inventioni, dicevano

che la scrittura e'I simbolo apostolico mostrano non essere neces-

sario di entrare nel cielo, imperochè hanno, che Christo è per venire

indi, dove andò, et che verrà in terra, acciochè quivi regni.

Altri dissero, che gli huomini non risurgeranno : et che quando

Pilato scrisse Gicsii Nazareno Re de' Giudei, dicevano i Giudei :

Non iscrivere ch'egli sia re de' Giudei, ma che voleva essere. Et

però Christo non haveva anchora ottenuto quella reale Maestà;

ma verrà, et farà risurgere i fideli, et così regnerà mille anni in terra

nella sede di David, et poi si farà la risurettione. Questo dissero

essi, ma non era chi loro mostrasse, che altrimente di quel che

pensavano doppia era la risurettione : l'una del peccato, l'altra de'

corpi ; sì come due le morti : la prima del corpo, la seconda dalla

dannatione. Doppio il regno de' cieli : l'uno della chiesa militante,

l'altro della trionfante. Due i giudicii : quel che hora si fa
;
quel 2. Petri 3.

che poi si farà. Che i mille anni sono altri secondo il nostro, et altri

secondo il conto di Dio, presso'l quale un giorno è come mille

anni, et mille anni come un giorno ; et che questa voce Mille

significò l'università del tempo. Che poi il giudicio di Christo si

farà, per dare a ciascuno secondo i suoi meriti o demeriti. Che alla
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destra del Padre, et al possesso degli eterni beni ascenderanno le

sue, da lui benedette, creature. Et l'altre verità; delle quali è piena

et chiara la Scrittura Santa, a chi non si pone il velo giudaico innanti

gli occhi del core, o non si immerge in quelle cecità, nelle quali cad-

dero i Manichei, gli Origenisti et gli altri, già innanti molti secoli

da tutta la chiesa di Dio condennati.

Altri poi dissero, che'l'anime dannate non saranno punto

differenti dall'anime degli animali bruti, come capre, porci etc.

Et che l'anima insieme col corpo rimarrà, né indi più oltre partirà,

Et che le donne non hanno anima. Altri, che l'anima di una donna

è quale l'anima di un cane; et però non mancano di coloro, i quali

quando un huom muore non suonano punto le campane, ma
quando uccidono un bue, la suonano. Et che l'huomo e'I cane hanno

anima somigliante
;
poiché il cane non muore con minore cruccio,

di quel che huom faccia. Et che l'anime muoiono insieme co' corpi.

Et fu tanto scemo non solo di fede, ma di cervello un di costoro,

il quale dimandò se maggior' danno sarebbe, che tutte le nobili

matrone hoggidi viventi, o vero tutti i cani morissero. Al che fu chi

rispuose, che maggior danno sarebbe, se morissero i cani, concios-

sia cosa che questi spenti, altri più non nascerebbono : ma morte le

matrone et restandone le citelle, altre di loro potrebbono generarsi.

Or bisogna egli altra confutatione di queste infelicità, salvo il

narrarle?

CAPO 8.

Altri errori et heresie di quei di Transilvania intorno le cere-

monie et sacramenti.

EXGOKO poi costoro, chel'huom debba astenersi dal mangiare

il sangue in qual si voglia cosa liquida, et dal suffocato;

perciochè l'anima (dicono) é nel sangue, et Dio prohibì,

che qualunque mangiarebbe cotal sangue, sarebbe scancellato dal

libro di Dio. Indi, qualhora uccidono un porco, spandano in terra il

sangue. Altri il danno a' poveri. Il simile fanno di quel degli altri ani-

maU. Chi mangierà ilsangue di porco, dicono che si dannerà ; et che non

solo il sangue del lepre, ma et anco l'interiori, tinte di sangue, man-

giandosi causano dannatione. Et essendo ripreso chibavevamangiato

alcune picciole lamprede, si scusò, che già il sangue nei fegati loro

era congelato. Ma tutti questi errori hebbero origine, da chi gli

indusse nel Giudaismo; conciossia cosa che non attesero i santi

misteri, sotto i quali la sapienza di Dio andava ascondendo le cose,
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che a' tempi di miglior mastro, cioè di Christo, si rivelerebbono.

Né mirarono che, se questo non havesse servito di figura prima

del diluvio, sarebbe stato da Dio prohibito. Xè intesero che Dio

^'olle mostrare, quanto abominava lo spandere il sangue humano,

et quanto odiava il sangue che gli idololatri sacrificherebbono

a' dimonii ; et ch'il comandare che, gettatone il sangue, i cibi si

mangino, mostra (disse Santo Agostino) ne vita pristina quasi s. August.

suffocata in conscientia teneatur, scd hahcat tamquam effusionem '•!'• ".

-òer confessionem; cioè, che la vecchia vita non si tenga come '^°"*^\'*"'

^
. .

° stum Ma-
suffocata nella conscienza, ma fuori si spanda per mezzo della nicheum

confessione. "p. 22.

A' tempi però del Vangelo annuncia Christo, con quella grande

visione a Pietro, che già era il tempo di mangiare di ogni sorte di

animali prohibiti nella legge antica, poiché sparite l'ombre et figure, Act. io.

la luce era comparsa : né di loro natura erano le creature di Dio

immonde; et liberamente ciascuno poteva usarne, se per astinenza

et digiuno non se ne astenevano. Che se gli Apostoli poi prohibirono,

che le genti si astenessero solo dalla fornicatione, et dalle cose

sacrificate, et dal sangue, cioè dalla carne, il cui sangue non fusse

sparso, (benché altri intendano dall' homicidio) hebbero que' savi s. August.

architetti l'occhio alla tenerezza della chiesa, et a seppellire la sina- ^'^' '^*

cap. I}.

goga con honore, et senza offesa de' Giudei, tanto infissi in quella

loro sorte di ceremonie differenti molto da quelle, che nella Chiesa

Christiana si userebbono. Anchorché hoggidì duri quel precetto

del non mangiare le cose sacrificate, dove è in vigore l'istessa

causa, che mosse gli Apostoli a far' qviel decreto, cioè dove si fanno

sacrifici da gentili; poiché mangiandone l'huomo partecipa de i. Cor. io.

demonii, sì come l'Apostolo disse.

Dal medesimo Giudaico fermento nacque, che costoro non

vogliono santificare più la Dominica, ma il Sabbato; la onde in

questo giorno si vestono delle migliori vesti. Altri credono che non

é alcuna differenza de' giorni ; né l'uno dee più dell'altro celebrarsi,

sia pure o domenica, o il giorno di Pasqua, o della Natività di

Christo. Perciochè Dio ugualmente creò ogni cosa, et però ogni

giorno sia di lavoro. Et che Dio havendo comandato il Sabbato

a' Giudei, alli quali morendo, dicono, che essi stessi sono succeduti,

debbono come popolo di Dio sacrificare il Sabbato et che i chri-

stiani (i quali chiamano idololatri) finsero il giorno di Dominica.

Or non è questo imitare i Calvinisti di Ginevra, i quali abrogarono

il giorno di Natale et per maggior disprezzo fecero in quel giorno

dicapitare un di loro sopra una pietra di altare. Et non è, dico fare
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Ogni cosa al rovescio, rivoltando la chiesa in sinagoga, Christo

in Moise, la verità nella figura !

Aggiunsero che l'ufficio de' sacerdoti è una cosa finta, et che

ciascuno dee instituire la sua famiglia, et però non debbono essere

alcuni beni, i quali godano i sacerdoti. Con che trovarono un mezzo

spedito per assolversi (se però fosse bastato innanti Dio) dai sacri-

legii commessi, et di farsi ciascuno di calcagno mano, bocca et

occhio, acciochè di chiesa ordinata si facesse una Babilonia confusa.

Al che poi segue, che meno si nieghino i re, e'I magistrato temporale,

quando si niega il più importante, il quale è lo spirituale ; et che

finalmente non si habbiano sacramenti per santificarsi, né dottori

per insegnarci, né pastori per pascerci ; la onde in effetto apparisca

quella grave minaccia di Dio, ch'i sacerdoti sarebbono come il

popolo, et nel tempio di Dio si porrebbe l'abominatione.

Dissero anco ch'il battesimo né giova, né nuoce. Et un loro

predicante, per disprezzo et burla di così necessario et santo sacra-

mento, mandò ad un maniscalco un fanciullo, portatogli per battez-

zarsi, acciochè gli si facessero le suole di ferro. Indi dicono che né

a' bambini, né a' provetti il battesimo é punto necessario. Et però

molti si trovano, i quali non sono battezzati.

Altri (acciochè tutti portino qualche cosa alla loro fiera di

errori) aggiungono, ch'il battesimo fra le esterne ceremonie é

niente ; et però cosa degna non é, che si osservi quel lavamento,

ma che solo basti di credere, che la fede basti al battesimo : la

onde colla loro logica conchiudono, ch'il battesimo non giova a

salute ; benché Christo dica : Se alcuno non sarà rigenerato di acqua

et di Spirito Santo, non entrerà nel regno di Dio. Ornano poi di

altre acutezze et paragoni questi loro detti, dicendo ch'il battesimo

non ci è più necessario, di quel che sia a' cani di Gierusalemme :

perciochè il figliuolo di un huomo christiano (dicono) è christiano

senza battesimo ; et che Dio non l'ha comandato (niegando Christo

esser' Dio ; et che chiunque è christiano, Dio l'ha battezzato mentre

era nel ventre di sua madre. Or debbono essi tutte queste nefande

conclusioni a loro primi maestri Lutero et Calvino; perciochè

niegando essi, contra l'espressa parola di Dio, che basti credere

(il che però non fanno,) et che i sacramenti non hanno alcuna

virtù loro comunicata per l'instituto et merito di Christo per

santificarsi, et che l'opre Christiane non hanno la loro virtù da

Christo, dal cui spirito procedono per giustificarci, traboccarono in

questo baratro di mille cecità : acciochè anco fra essi si verificasse

quel che disse Santo Agostino, ch'il fine di ogni heresia è l'Ateismo.



Capo 9. 145

Dicono parimente, ch'il Santissimo Sacramento dell'Euca-

ristia non è cosa vera ; et altri 1' adornano colla medesima bestem-

mia, colla quale fanno il battesimo, dicendo che più non è neces-

saria, di quel che sia a' cani di Gierusalemme. In che se sono imi-

tatori de Calvinisti, o se di loro succiarono questo veleno, come da

perfidi nicgatori dell'onnipotenza et della parola espressa di Christo,

giudichilo chi punto ha sentito l'odor del vangelo.

Finalmente, acciochè dcppo morte si provvedessero di sepol-

tura proportionata a se stessi, dissero che non bisognavano ceme-

teri benedetti, perciochè questa era un'inventione del papa ; et che

la terra fuori de' cemeteri è santa, perciochè in questa non è fatta

alcuna benedittione. Aggiungono per buona misura, che non con-

viene predicare in chiesa, conciossia cosa che (dicono) ella è casa

del dimonio, et cosa idolatrica, et Dio non ha comandato le chiese.

Or da tutto ciò si comprende, se è vero che gli heretici hanno più

bisogno di essorcismo, che di confutatione ; et si vede, se principe

alcuno può esser' così ambitioso, il quale disideri essere capo di tai

mostri, se insieme non brami da vero di ridurgli a quel corpo, in

cui et egli conseguisca l'honore e'I fine di christiano principe, et

essi escano di queir borendo inferno.

CAPO 9.

In quale stato si trova hora la Transilvania per conto del giovi-

netto principe, et da chi è governata. Poi si tocca alcuna cosa

dell' essequie di Christoforo principe, fatte Tanno 1583 solen-

nemente. Et delle nozze di Griselde, sorella di Sigismondo, fatte

col gran cancelliere del regno di Polonia. Et della fondatione

in Kolozsvàr di un seminario di studenti, a spese di Sua Santità,

et del re.

R QUANTO a quella sorte di heresia, queste cose furono cono-

sciute l'anno ottantesimo secondo. Però come non vi si diede 1583

altro rimedio, né si prohibirono i libri, né loro si tolsero le

scuole di queir impietà, né si celebrarono a questo fine comitiicon

alcune persone intelligenti et cattoliche, il tutto resta nel medesimo

stato. j\Ia hormai è tempo che io dica alcuna cosa più particolarmente

del presente principe, pel quale, come innocente et cattolico, si spera

che debba riedificar' la chiesa a Dio Signor Nostro. Questo principe

dunque, il quale si nomina Sigismondo, nato di Christoforo Bàthory,

è dell'età di undici anni, sotto la cura (quanto alla religione et studi

Fontes Rerum Transylvanicarum III. IO
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delle lettere) del Leleszio, dì cui innanti ragionai. Ha, oltre la guardia

di 500 fanti, la corte sua domestica con diece giovinetti nobili, parte

di Polonia, parte Transilvani, i quali nella medesima religione si

allevano. È di ingegno vivace et maturo, superante quella età, et è

inclinato alle lettere ; et già intende la consequenza, la quale porta

con seco il non bavere consiglieri cattolici. Perciocbè egli stesso

liSj l'anno ottantesimo terzo, quando per ordine di A'ostra Santità

andai a visitarlo, et animarlo alle virtù et pietà, bavendomi fatto

ogni amorevolissima accoglienza, mentre io desinavo seco, avvici-

nandosi con voce bassa mi disse : Quanto mi duole, che questi

senatori, i quali mangiano qui con noi, sieno heretici ! Né però

passava il decimo anno, anzi in quell'istesso giorno solamente il

finiva.^

Haveva egli poco prima, di suo instinto, induttoi nobili Polaccbi

suoi compagni a fargli giuramento, cbe mai non diverrebbono here-

tici, anchorchè alcuni dei loro padri fussero tali, et benché poi in

Polonia ritornassero. Il che io raccontando nel mio ritorno in

1580 Polonia al re: Non vi maravigliate (mi disse); perciocbè nel settimo

dell'età sua^, stimolato dalla madre^ a lasciare la fede cattolica, et

dicendogli : So ben Sigismondo, che altro non ti ritiene in cotesta

religione, salvo il timore che hai del re ; esso subito rispuose : Certo

il rispetto del re non è la cagione dell'esser'uno cattolico; ma so

bene ch'il re, et mio -padre il principe, i quali sono cattolici, hanno

piti cervello, che non ha una donna come voi ! Or, con tutto che

egli sia dotato di questi doni, et di così tenera età, non mancò però

quella volpe del Blandrata heretico di cominciare a tentarlo, se

con alcun modo poteva divertirlo dalla pietà, mostrandogli, sotto

pretesto di anatomia, una immagine didonna ignuda, et di là pigliando

occasione di ragionare di cose sporche. Però il Leleszio mandò il

tutto al re, che ne fu dolente. Et si hebbe l'occhio, che tali insidie

non gli si tendessero.

Per essere poi cosìgiovinetto, il re diede, l'anno 1583, il maneggio

et governo principale nelle mani di tre consiglieri, i quali a lui vennero

a Cracovia : coi quali, se bene gli altri senatori convenivano alle con-

sulte, nondimeno quegli altri tre determinavano et sottoscrivevano,

et fuori delle cose gravissime, et del potere alienare i beni del principe,

amministravano le cose politiche, et quelle che anco essi pensavano

1 Questo fu il giorno 6 Marzo 1583. Vedasi la lettera respettiva de

Posse\'ino pag. 261. voi. I. delle Fontes Rerum Transylvanicarum.

2 Cioè nel 1580. ^ Elisabetta Bocskay, Cah-inista. .
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iiS5 essere spirituali, ma sono heretiche. Or quell'anno, per ordine del

re, convocati i nobili del regno in Alba Giulia, si seppellì solennemente

il corpo di Christoforo principe : il che prima fatto non si era, sì per

attendersi a riparare una chiesa pei cattolici, ove doveva essere

collocato, non volendo il re, che si seppellisse in alcuna, dove erano

stati seppelliti heretici ; sì anco, perchè il re non era prima ritornato

di Moscovia et della Livonia, la quale ricuperò. Ritornatone dunque,

mandò in Alba Giulia Giorgio Fabio Dalmata, abbate di Suleovia,

acciochè celebrasse la messa, et come huom pratico de' riti eccle-

siastici disponesse il tutto ordinatamente. Mandovvi parimente il

vescovo di Kamienecz,^ la quale città è nella Russia, acciochè assi-

stesse insuo nome all'essequie. Il che diede occasione, che ministrasse

a molti cattolici il Santo Sacramento di confirmatione, il quale

già alcune decine di anni era stato intermesso. Questo fatto, se ne

ritornò al re, conducendo insieme con honorata comitiva de' Transil-

vani Griselde, sorella del principe Sigismondo; la quale poi in Craco-

via, con grande solennità fu data dal re per moglie a Giovanni

Zamoscio, gran cancelliere, et generale capitano del regno di Polonia.

Questo medesimo anno, dei due seminarii, i quali la Santità

Vostra mi haveva commesso ch'io instituissi, l'uno pei Ruteni et

Livonesi in Vilna di Lituania, l'altro in Transilvania, attesi a

fundare questo, portandone meco non solo le provvisioni di Vostra

Santità, ma anco alcune speditioni del re. Perciochè esso havendomi

promesso, se l'ottenevo, di dare per sua parte altrettanto, quanto

ella farebbe, fece far' l'assignatione con mille ducati Ungheri l'anno

in perpetuo sopra il cattedratico delle città Sassoniche. Così anda-

tomene a Kolozsvàr, insieme con un consigliere del principe, attesimo

a trovar luogo, et a disporre il negocio. Et mostrandosi ritrosi i

cittadini a concederlo, anchorchè lo dimandassimo a pigione,

finalmente comperarono, non senza particolare mossa di Dio, una

casa, la quale pigliammo in affitto. Ivi lasciate le leggi et regole,

colle quali doveva quell'opra amministrarsi,^ essa si cominciò in

nome di Dio, et va facendo progresso ; con speranza che questo som-

ministrerà a suo tempo operarii per quella tanto dissipata vigna.

' Martino Bialobrzeski (1571— 1586.)

2 Sono pubblicate {dai 18 Marzo 1583) ne i «Fontes» indicativi, pag.

272—279.
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CAPO 10.

Della ricompensa procurata questo medesimo anno da Ridolfo

Secondo imperatore, per conto di Szatmàr et Németi, et le loro

pertinenze.

j^-, . .RE le sudette cose, l'anno 1583 ha il negotio della diman- 1,8}

(lata ricompensa diSzatmàr et Németi colle loro pertinenze
;

la quale Stefano re ha procurato di havere et Ridolfo Se-

) imperatore ha offerto. Ma perchè sono passate varie legationi

sopra questo fatto, il quale insieme ha tirato con seco varii trattati

di alcuna importante conseguenza, per la conservatione della pace

fra principi christiani, et pel pubblico bene, però ne ragionerò distin-

tamente, toccandone il principio, il progresso et l'esito, insino a

questa hora.

Giovanni Sepusio re di Ungheria, vedendo che Stefano Bàthory

palatino del regno, con due altri principali, si era sottratto di quei

comitii, neiquah fu eletto re, cominciò a far tanto maggiore stima

degli altri Bàthory, i quali si chiamano di Somlyó, o di Stanislao

fratello di uno, da cui come primogenito discesero gli altri Bàthory,

assai nominati et potenti. Così circa il trentesimo anno di questo n?o

secolo donò, sotto inscrittione di sedici mila talleri (come parlano

gli Ungheri) cioè sotto obbligo di rendere i detti luoghi, qualhora

gli si sborsasse la detta somma, Szatmàr et Németi colle pertinenze

loro, a Bartholomeo fratello di Stefano, padre del presente, ch'è

re di Polonia: i quali beni, essendo dappoi confìrmati, divennero fermo

patrimonio di questa famigUa ; et tanto maggiormente, quanto

erano beni hereditarii di Giovanni Sepusio, non membro della

corona di Ungheria.

Doppo molti anni essendo succedute le guerre, delle quali

habbiamo scritto, fra Ferdinando et Massimiliano imperatori con

Giovanni, ultimo principe di Transilvania, et essendo, per opra di

Melchior Balassa, venuto Szatmàr e'I rimanente nelle mani di

Massimiliano, Stefano hor re, il quale succedette a Giovanni,

mentre fu in Transilvania andò riducendo le cose di quel governo

o principato, quanto meglio puotè, all' incontro degli emuli et di

qualunque altro, che per altre cagioni vi pretendevano. Finalmente

asceso alla dignità reale, et morto Massimiliano, due volte mandò

Luca Podoski, canonico di Cracovia, a Ridolfo imperatore per

rihavere il detto contado diSzatmàr; ma non potendo conseguirlo,

fu a Stefano re molto molesto, che non solo non gli si rendeva.
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ma che pur' non si rispondeva a quell'articolo, ch'era il primo

dell'altre dimande. Si aumentò il dispiacere del re, quando l'abbate

Ciro, mandato dall'imperatore per ambasciadore nei comitii di

Varsavia, non portò alcuna risolutione di questo. Et l'Imperatore,

il quale disiderava che si rinovassero gli antichi patti fra i suoi

regni et quel di Polonia, proponeva che si dovevano antiporre le

cose pubbliche alle private ; né si induceva volentieri a trattare delle

cose di suo padre, dubitando che non generassero nuovi disgusti,

et prestassero materia a qualche rottura. Fra tanto il re fece la

terza speditione contra il Moscovito ; et doppo l'accordo fatto con

quel principe, venendosene in Riga, principale città della Livonia,

cominciò (ma poi più vivamente in Vilna continuò) di ragionarmi

di questo negocio, manifestandomi il disiderio che haveva, che

poiché col ritorno mio di Moscovia andavo cogli ambasciadori

del Moscovito all'Imperatore, et indi alla Signoria di Venetia, et

poi a A'ostra Santità, rendessi dove bisognava testimonio di quel,

che egli voleva sopra questo punto di Szatmàr, [col] persuadermi, che

gli appartenesse di ragione hereditaria, et di promessa fattagli da

Massimiliano ; aggiungendo che non si maravigliassero i principi,

se egli, poiché non gli si rispondeva, procurerebbe (però con giuste

compellationi, le quali prima farebbe) prenderci qualche più efficace

spediente. Et oltre ciò mi disse, che si era risoluto di mandare un

pubblico ambasciadore all'Imperatore, per l'ultima volta, sopra

questo fatto. Io dunque, a cui qualche fatica del trattato accordo

in Moscovia veniva a rendersi tanto più acerba, quanto in vece

della quiete partorita fra quei due potentati, sentivo l'odore di

una guerra alla christianità di molto maggiore importanza di quel-

l'altra, scongiurai il re, pel sangue di Christo, et per quelle vittorie,

le quali da Dio haveva frescamente conseguite, et per quanto alla

posterità poteva seguire memoria delle sue attioni, che si persuadesse

dell'imperatore ogni propensione verso quel che fosse giusto.

Il che haveva potuto comprendere quando, onde i malevoli procac-

ciavano di fargli credere, ch'impedisce la restitutione della Livonia,

l'imperatore stesso mi haveva dato lettere al Moscovito, accioché

havessi maggiore adito et credito a trattar' l'accordo. Dappoi lo

supplicai che, prima che tentasse alcuna cosa, volesse comunicare

questo fatto con Vostra Santità, come con Padre della christianità;

et che DioSignor Nostro pel certo, per questa via, non solo gli darebbe

chiarezza di quel che dovesse fare, ma insieme trovarebbe modi,

i quali al concetto humano sogliono parere impossibili, ma riescono

facili, quando dalla bottega di Dio si pigliano. Et soggiunsi, ch'in
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tutte le cose tali Dio non dava ordinarii mezzi più efficaci, che di

raccomandare a sua Divina Maestà intensamente negocii, et dappoi

di prenderne il consiglio, da chi haveva da Christo il potere di sciorre

i nodi et legami dell'anime, non che questi, i quali sono molto minori

et conseguentemente più facili. Oltre che haveva veduto, che

quanto per trent'anni si era con guerre et ambascierie trattato

col Moscovite, mai non haveva ha\aito esito, finché il Moscovite

era disceso a quell'atto di humiltà di dimandarne il mezzo a \'ostra

Santità, et ch'ora, con disiderio anco di Sua Maestà, posto gli haveva

la mano ; il che era stato a guisa del tocco della fimbria di Christo

per le mani della hemorroissa, la quale prima non poteva sanarsi

per industria humana.

Oltre che assai chiaramente sivedeva, che fra il re e '1 Moscovite

era stato molto più difficile l'accordo, di quel che sarebbe questo

coirimperatore, perciochè da lui pretendeva una mediocre città

con alcune dipendenze. Ma dal ]\Ioscovito pretendeva la Livonia,

della quale n'haveva già ricuperato una importante città, et trenta-

cinque altre fortezze murate, con un grandissimo et fertile paese.

Che quanto al mandare alcuna grande ambasciata all'imperatore,

stimano che si differisse insino doppo quel, che \^ostra Beatitudine

n'havesse con paterna diligenza trattato coll'Imperatore: della cui

ottima voluntà, come più altre volte, così all'hora rendevo quel

testimonio, ch'io dovevo; perchè il re, lasciando a parte le cose

a\'\"enutegli dall'imperatore Massimiliano, sperasse molto migliore

esito di quel, che bora gli veniva in mente. Et che quanto appartiene

a mandare grandi ambasciate, se ne vedeva più di una volta con-

trario effetto, se prima non si tentavano gli altri mezzi segreti, coi

quali si facevano le debite dispositioni, et si sopivano i romori, i

quali solevano subito eccitarsi. Et che bene comprendeva Sua

Maestà, che se per quella via non conseguisse più di quel, che per le

due ambasciate del Podoski fatto non si era, ella penserebbe di

essere più tenuta a farne risentimento et movimento. Et se pure

ne seguiva migliore risposta, havrebbe per avventura più difficoltà

di quel, che pare nell'effettuarsi ; essendo che gli emuli della sua

gloria studierebbono, secondo le varie loro o pretensioni, o disegni,

di porre garbuglio in questo negocio, distraendolo et prolungandolo;

et forse altri volendo, con divertire il re alle cose dell'Ungheria,

invaderlo nella Livonia, et altrove. Oltre che, non sarebbe poi in

potere di Sua Maestà di riprimere il Turco, il quale piglierebbe

occasione di accrescere il suo imperio fra due litiganti, sì come

haveva fatto di Szigeto, et di altre cose in Ungheria; sì come il re
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stesso innanti mi haveva detto ch'era avvenuto, mentre seguirono

le guerre fra Massimiliano imperatore et Giovanni, principe di

Transilvania. Oltre che, una ingiusta pace doveva preferirsi ad una

giusta guerra ; et le cose del regno di Polonia, per le lunghe guerre

degli anni adietro, erano, se non esauste, almeno molto indebolite,

et gli heretici del regno ancora le facevano minori : la onde non

se ne poteva promettere molto, sì come poi nei seguenti comitii

di Varsavia, fatti nell'istesso anno, se n'avvidde, per opra di un

Nemoiovio^, et di alcuni altri Calvinisti.

Aggiunsi che, come \'ostra Santità, con gli altri principi

christiani, lo teneva per un fortissimo braccio, et instrumento per

promovere il divino servitio nell'Oriente et nel Settentrione, così

Sua Maestà non doveva perdere quella gloria, la quale in cielo et

in terra, et per tutte l'historie perderebbe, qualhora (anchorchè

essa no'l volesse) il Turco pigliasse, per alcuno suo movimento,

occasione di turbare la quiete della christianità, et molti altri beni,

i quali si speravano. Dappoi lo supplicai, che mi dicesse alcuni mezzi,

coi quali si potesse rassettare questo fatto, o con denari, o con ricom-

pensa di altra cosa, o con qualsivoglia altro modo. Che forse Dio

Signor Nostro darebbe modo, senza alcuno strepito, di disporre la

mente dell'imperatore a quel, che hora non si pensava. Mi rispuose

dunque, che non sarebbe diffìcile il potere stimare il valore di quel

che fu usurpato, anchorchè, se quel terreno et villaggi colle due terre

diSzatmàr et di Németi fossero in Italia, basterebbono a far' un pic-

colo ducato : ma che com.e in quelle parti si riputava a molto

dishonore il vendere i patrimonii et heredità, così non potrebbe

mai indursi a farlo. Ma una delle principali cagioni, la quale lo

stimolava a rihavere il suo patrimonio, era perchè non per alcuno

giusto diritto, ma parte per tradimento di Melchiore Balassa gli

erano stati tolti, parte da Massimiliano distribuiti altrui con

queste parole : per notavi infidditatis. Il che grandissimamente

lo premeva; et disse, che spesso i suoi lo pregavano et incitavano a

ricoverargli, mostrando che se hora no'l facesse, essendo re, mai più

non potrebbono conseguirlo, sì che era sforzato a tentarne la ricu-

peratione. Però che seguirebbe il modo sopradetto di conferirlo

prima con Sua Santità, sì come me ne dava carico, lasciandomi anco

libero, che privatamente io ne trattassi coli' Imperatore. Il re

dunque havendomi promesso, che aspetterebbe la mia risposta

prima di risolversi in altro, et indottosi di nuovo a pigliare la ricom-

^ Jacopo Niemojowski, morto 1584.
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pensa dall'Imperatore, io mi incamminai verso Germania, facendo

prima, con lettere del re, ricapito a Giovanni Zamoscio, grande

cancelliere, et capitano generale di Polonia, per vedere gli atti

et scritture passate sopra il detto negocio.

CAPO 11.

I capi proposti da Stefano re di Polonia a Ridolfo imperatore,

per mezzo di Luca Podoski, et le risposte fatte dall'imperatore

al re, tanto per mezzo del Podoski, quanto per mezzo dell'abbate

Ciro, ch'egli mandò a Varsavia.

R IL MODO, col quale Stefano re haveva proceduto in questo

negocio, l'anno settantesimo ottavo et nono di questo secolo,

fu questo. Egli havendo nei comitii di Varsavia comunicato

coi senatori il suo consiglio, et trattone il loro consenso, acciochè tanto

le sue cose di Transilvania, quanto quelle del regno si trattassero

coll'imperatore, elesse Luca Podoski, canonico di Cracovia, acciochè

andasse a trovarlo a Praga, sì come fece quell'anno e'I seguente.

I capi della sua instruttione, et le proposte erano queste :

Ch'il re era stato circa tre anni ditenuto prigione dall'impera-

tore Massimiliano, et in quel tempo appunto, che la peste era molto

vehemente, essendo egli stato mandato ambasciadore da Giovanni,

all'hora suo principe, a cui poi succedette.

Et che Szatmàr et Xémeti, terre del suo patrimonio, con tutti

i poderi et villaggi a loro pertinenti, gli erano stati occupati.

Et che Massimiliano imperatore gli haveva dato intentione

di dargli, a tempo opportuno, beni del medesimo valore, né l'haveva

mai fatto.

Che havendo il re, quando era vaivoda di Transilvania, dato

avvisi importanti delle cose del Turco a Massimiliano, esso gli

haveva mandati all'istesso Turco per porglielo in diffidenza et

disgratia ; e che Meemeto bassa haveva rimandato al re l'istessa

sua lettera, significandogli il tutto, come era passato. Che gli am-

basciadori degli ordini del regno di Polonia erano stati posti nella

torre di Linz, et quivi ritenuti insino alla morte di Massimiliano.

Che alla città di Danzig, la quale si era ribellata, era stato

conceduto che lievasse gente di Germania, et la conducesse contra

il re; et fra tanto prohibito, sotto un grave editto, che nissuni soldati

pighassero soldo, o portassero alcuna sorte di armi per aiutarne il re.

Che i ministri del re, i quali andavano in Transilvania, erano

stati ricercati, et violati.
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Che non si erano puniti i turbatori dei patti, i quali erano

fra i regni dell'imperatore et del re : né soddisfatto ai sudditi del re.

Che haveva l'imperatore comunicati i consigli suoi col j\Io-

scovito, nemico del re et regno di Polonia,

Che dovevano, dall'una et dall'altra parte, castigarsi i colpevoli,

et i turbatori della pace.

Che Clemente Dóczi, capitano di Cesare, haveva per forza

occupato alcuni villaggi di Pietro Bàthor3^

Che a quei di Sepusio, i quali erano sudditi al re, erano stati

fatti torti dai governatori, et sudditi dell'imperatore. Che però

dall'uno et dall'altro principe si constituissero commissarii.

Che l'imperatore comandasse che, almeno per via di con-

cordia, fosse soddisfatto all'anima di un nobile Polacco, per co-

gnome Gnoinski/ il quale era stato, nell'istessa sua casa, assalito con

mano armata da Francesco Homonnai Unghero ; il quale l'haveva

menato in prigione, centra i patti, et finalmente sendo stato liberato,

poco dappoi sopravisse.

Nella seconda ambasciata il Podoski ridimandava Szatmàr et

Németi, colle sue pertinenze promessegli da Massimiliano imperatore.

Et acciochè non restasse alcuna cosa, la quale potesse offu-

scare la sua sincerità verso l'imperatore, prometteva di scancellare

dall'animo suo la memoria di tutte le cose passate, se l'imperatore

mostrasse la medesima affettione verso se.

Rispuose dunque l'imperatore alle prime proposte del Po-

1579 doski, il giorno quintodecimo di Marzo l'anno 1579, oltre l'altre

cose in questo modo :

Che come molte di quelle cose, proposte dal re, non appartene-

vano tanto a se, quanto a Massimiliano suo padre, egli non voleva

rinovarne la memoria piiì oltre, come di quelle, le quali non gli

erano assai conosciute. Et con tutto ciò pensava, che come suo

padre era stato di somma equità et pietà, così non fosse stata fatta

o commessa cosa alcuna, senza importante cagione.

Che gli ambasciadori del re di Polonia erano stati ditenuti

nel tempo di detto ^Massimiliano, perciochè non era stato punito

in Polonia il misfatto commesso contro Enrico Kurtzbach barone,

suddito dell'imperatore. Et con tutto ciò, non così tosto era asceso

all'imperio, che gli haveva fatto liberare.

1580 II decimo settimo poi di Settembre dell'anno seguente 1580,

rispuose l'imperatore alla seconda ambasciata in questo modo :

' Christoforo Gnoinski, che serva in Ungheria.
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Che non si ricordava di bavere comunicato consigli alcuni

col principe di Moscovi a.

Et che, intorno la navigationcdellaXarvia.è una constitutione

del sacro imperio, per la quale quel commercio è permesso con

conditioni, che né armi, né qualsivoglia altre cose di guerra sieno

portate in quelle parti. Et però offeriva, che porrebbe cura, accioché

non si passassero i limiti di quella permissione.

Venne poi quell'istesso anno Giovanni abbate Ciro, ambascia-

dorè dell'imperatore a Varsavia al re di Polonia, la cui commissione

era ch'ai re facesse intendere, che Sua Maestà Cesarea non voleva

pigliare la difesa di quelle cose, le quali non toccavano la persona

sua, benché forse non mancassero tali ragioni, colle quali si potrebbe

rispondere a proposito. Che gli ambasciadori di Polonia, mandati a

Ratisbona, fossero stati ritenuti in Linz, n'era stata cagione, ciò che

fu commesso in Prussia contra il barone Enrico Kurtzbach.

Quanto alla città di Danzig l'imperatore rispondeva di non

bavere comunicato alcuni consigli con lei, né in alcun modo
implicatosi in quel negotio. Sì come parimente non sapeva di

bavere ad alcuno conceduto nell'imperio, contra il re o suo regno,

di fare lievata di gente di guerra per la detta città.

Che se erano usciti fuori tali editti, pei quali fosse stato

prohibito, che nissuno soldato delle giurisdittioni dell'imperatore

pigliasse soldo, senza sua saputa o permissione ; sotto alcun principe

straniero, non doveva alcuno biasimarlo, a cui fosse mediocre-

mente conosciuto lo stato delle cose dell'imperatore. Anzi ciascuno

giudicherebbe, che Sua Maestà in quel tempo haveva gravissime

cagioni di ritinere nelle sue giurisdittioni i suoi soldati. Oltre ciò,

essendo stati quegli editti prohibitorii generali, non dovevano

interpretarsi in quella parte, come se in favore della città di Danzig,

o in odio et invidia del re, et del regno di Polonia fussero stati

promulgati. Et massime, che gli interditti di quella sorte non
rare volte innanti erano stali pubblicati dagli imperatori, predecessori

di Sua jMaestà Cesarea.

Che il medesimo si diceva dell'armi. Et con tutto ciò l'impera-

tore haveva di maniera provvisto a questo in ogni parte, ch'il re per

tal conto doveva rimanere soddisfatto.

Quanto a' corrieri, i quali si mandavano dal re in Transilvania,

et erano stati ricercati et violati, niente n'haveva inteso l'impera-

tore ; che se nei confini alcuna tal cosa era avvenuta, ciò doveva
essere stato contra solo coloro, i quali si erano resi suspetti di ciò,

che non era parso degno di essere dissimulato.
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Quanto ai perturbatori dei patti l'imperatore stimava, che

l'ingiurie, le quali havevano patito i sudditi suoi, erano più gravi

di quelle, che quei del re havevano sofferto. Et nondimeno (che che

di queste fosse) l'imperatore si era offerto, et si offeriva a rendere

giustitia a tutti coloro, i quali vorrebbono dare querela di essere

stati offesi da' sudditi suoi. Che se non n'era seguito insino all'hora

alcuno effetto, diceva che questo si doveva principalmente imputare

a coloro, i quali havevano lasciato di diferire et di proseguire le loro

querele, con debito modo.

Quanto alle controversie dei limiti, l'imperatore significava

di esser' apparecchiato, acciochè generali, o vero (se il presente

stato de' tempi et delle cose non pareva che gli richiedesse) speciali

commissioni fra questo mezzo si instituissero, sopra alcune signorie

et controversie di persone private. Ma quanto alle cose pubbliche, et

le quali concernono la giurisdittione dell'uno et dell'altro, provve-

derebbe in modo, che finché quella commissione generale si potesse

esseguire, ogni novità et forza cessassero, et che, se alcuno facesse

il contrario, si punisse rigorosamente.

Quanto a' mercatanti di Cracovia, alli quali doveva esser'

soddisfatto il debito loro, il denaro già gli era stato reso, il mese di

Gennaio passato.

Che l'imperatore non sapeva cosa alcuna dei beni di Pietro

Bàthory, toltigli da Clemente Dóczi ; né parimente dell'heredità

di Alberto Therek : et che quando sarebbe pili pienamente infor-

mato, farebbe quel che ricercherebbe il diritto, et la giustitia.

Che del Gnoinski non pensava che altro si dovesse fare, che

ciò che generalmente era stato di sopra risposto, circa l'ingiurie

delle persone private.

Et quanto apparteneva alle querele, proposte per conto delle

terre et villaggi del tratto diSepusio, impegnate al regno di Polonia,

stimava che ragionevolmente si dovevano rimettere ai commissarii,

i quali dall'una et dall'altra parte sarebbono eletti.

Quanto poi alla libera facoltà de' commercii, et di potere pra-

ticare nelle giurisdittioni dell' imperatore,Sua Maestà si sentivatenuta

a non impedirle in alcun modo, purché la medesima libertà et

facoltà si concedessero nel regno di Polonia a' sudditi di SuaMaestà

Cesarea. Et queste furono le risposte date in nome dell' imperatore.

Or come il re, in tutto'l tempo dellaguerra diPlescovia, haveva

tenuto nel petto il dispiacere, che l'imperatore non havesse voluto

rispondere a quel, che più gli premeva del proprio patrimonio, così

questa fu la cagione, onde si risolse, doppo l'havere dato fine a quella
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guerra, di dolersene molto vivamente con me, et a commettermi di

fare gli nfficii suddetti. Però io temperando, quanto piiì puotei, quel

suo disgusto, me ne venni in Boemia, ove hebbi alcuna luce maggiore

<li questo fatto dal barone di Pernstein, huom nobilissimo et

cattolico, et prudente, et giusto. Indi venni in Augusta, dove la dieta

si faceva et quivi havuto dall' imperatore molto piìi chiara risposta,

con un decreto fatto nel suo consiglio, nel quale dichiarava che si

rimetterebbe a Vostra Santità, come ad arbitro, se il re non havesse

voluto appagarsi di quelle ragioni, le quali allegava, mostrando

che Szatmàr si era da Massimiliano, suo padre, havuto per via di

guerra, et però giustamente si riteneva. Seguii dunque il mio viaggio,

scrivendo però al re più di una volta di quanto io andavo intendendo,

per sostenerlo fin eh ^ da Vostra Santità io havessi ricevuto altra

commissione. Ma il re, a cui ogni dilatione era lunga, havendomi

fatto mandare la risposta alle obiettioni dagli imperiali et fatto

anchor esso significare a Vostra Santità che a lei finalmente si rimet-

terebbe, se ben prima per tagliar' ogni lunghezza non condiscendeva

a questo, non restò però (se ben poi più di una volta mi ha detto,

che se ne pentiva) prima che la dieta di Augusta si dissolvesse, et

prima che da Vostra Santità havesse risposta, di diterminarsi di

mandare Geronimo Rosdrazowio, vescovo diMadislavia, all'impera-

tore, pensando di potere muovere icori di que' principi, col credito

acquistato nell'ultime vittorie contra il ^loscovito, et colle ragioni,

le quali a favor suo pretendeva. Ma in somma il vescovo venendo

assai tardi, et in tempo che molti signori erano in procinto di partirsi

di Augusta, et trovando che i principi dell'imperio non ricevevano

per bene quella legatione,come annunciatrice piutosto di guerra, che

di pace, andò trattenendosi, et dato pubblicamente all'imperatore

ragguaglio della sua venuta, la quale per all'hora mostrò che ad

altro non tendeva, ch'a fermar' amicitia strettamente fra lui e'I re,

differì in minor frequenza di persone il discendere ai particolari

della causa. Così l'imperatore, il quale già era per ritornarsene, lo

rimise a Vienna, dove questo negocio più maturamente si tratterebbe.

Fra questo mezzo l'imperatore in Augusta haveva scritto

a Constantinopoli diligentemente al suo ambasciadore Preunero,

che attendesse a rinovare la tregua col Turco ; acciochè et da

quella parte in ogni evento fusse più sicuro, né il re con quella

spalla movesse qualche cosa contra se ; et in somma a

migliore stato si riducesse il negocio, il quale era cominciato a

trattarsi. Dappoi maneggiandosi da amendue le parti di mano
in mano il negocio in \'ienna con molta maturità et (come al re
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dispiaceva) con assai lunghezza, non sapendo il vescovo che la man-

data a Constantinopoli tendesse in parte al trattenimento di questo

fatto, l'imperatore, al quale io ero ritornato di Roma, mi comandò

sotto'l fine dell'anno precedente, che con diligenza andandomene a

Varsovia in Polonia a trovare il re, con lui operassi tutto ciò che

appartenesse ad una buona amicitia et intelligenza, mostrando di

non havere voluto dare prima risposta risoluta al re, ch'io non fossi

ritornato. Dappoi mi commise, ch'io gli andassi dando avviso di

quanto si oprerebbe. Il che fatto, mentre varie lettere et corrieri

andavano in volta, e'I vescovo caldamente instava per qualche

risolutione, l'imperatore si contentò finalmente promettere a lui,

con decreto del suo consiglio, et a me con lettere da Sua Maestà

sottoscritte, che darebbe la ricompensa di Szatmàret dell'altre per-

tinenze, et che anco sarebbe il primo a nominarla, essendosi final-

mente mosso dalle ragioni allegatemi dal re, le quali io gli scrissi

a farlo. Ma come poi in questo mostrava di non essere a pieno

informato, dispuose il vescovo a ritornarsene, con promessa di

assignare commissarii; i quali in Cassovia, città di Ungheria, verreb-

bono nel mese di Maggio di quest anno, et quivi con altri, i quali

il re potrebbe mandare, tratterebbono la ricompensa. La onde il

vescovo se ne ritornò al re, et indi al suo vescovato. Or il re, non

affatto contento di questa risolutione, non niegò però di volere man-

dare un suo commissario al medesimo luogo et tempo. Però a me,

il quale ritornavo di Transilvania, havendomi di sua mano scritto

una lettera efficace l'ultimo di ]Marzo,acciochè mi scuoprisse l'animo

suo, et potesse servirmene nella dieta di Ungheria in Posonio,doveet

rimperatoresiincamminava,etilredisiderò che mi trasferissi, mostrai

la detta lettera et a Sua ^laestà, et a' suoi consiglieri. Onde l'impera-

tore, havendomi risposto et affìrmato ch'in questo negocio non era

proceduto con giri, né con ombre, né con sospetti (che a punto tutte

queste parole usò) et di nuovo assicurandomi della futura ricom-

pensa, andatomene per altro in Baviera al duca Guglielmo, che

chiamato mi haveva, et disiderato che, per essere il re cattolico et

valoroso, procurassi l'amicitia seco, sì come feci, ritornai al re,

presso il quale tre mesi feci continuamente quegli uffici, et per

lettere col suo commissario, i quali erano necessarii, attesi i varii

riporti, i quali all'uno et all'altro principe si facevano, da chi non

poteva antiporre i privati affetti al pubblico bene, et alla pace del

christianesimo. Però, prima ch'io partissi di Posonio, essendo giunta

la nuova di Constantinopoli della tregua, conchiusa dal Preunero

fra l'imperatore e'I Turco per otto anni, et insieme havendo io nella
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medesima bora per altra strada saputo, ch'il Turco manderebbe un

chiaus al re, per rimuoverlo da' pensieri (se tali havuto n'havesse)

di tentare alcuna cosa centra l'imperatore, et procurando io col

Trauthson,^ primo consigliere, dimostrargli, che le dilationi passate

sarebbono attribuite all'aspettationedi tai nuove, et che non sapeva

come il re, né altri intenderebbono questo fatto, mostrai che adesso

tanto più doveva Sua IMaestà mostrare in fatto di volere dare la

ricompensa, et togliere l'occasione di andarsi spargendo, ch'uno

Cassovia.

imperatore de christiani havesse ricorso al favore del Turco contra

un altro principe Christiane.

Poi havendo io supplicato, et ricevuto promessa dall'impera-

tore che non manderebbe commissarii heretici a questo negocio,

massime i principali, poiché (come dissi) Dio non si compiacerebbe

di concedere pace per tali instrumenti, nimici di unità et di pace,

me ne ritornai al re. Si mandarono dunque dall'uno et dall'altro

principe i commissarii in Cassovia ; i quali per tutta l'istade, con varie

proposte et risposte non venendo al pieno effetto che si disiderava,

essendomi comandato da Vostra Santità, et poi da amendue le

^ Paolo Sisto Trauthson conte de Falkenstein, maresciallo di Corte.
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Maestà, che non abbandonassi l'impresa, me ne venni in questa

città di Cassovia; tanto più volentieri, quanto mi diceva il core,

che Dio forse differiva l'accordo, sì perchè il commissario del re^

non era cattolico, ma Calvinista, sì perchè in quella città, da alcune

decine di anni, non si era offerto a Dio il sacrificio dell'al-

tare, [che] è efficacissimo mezzo per fare le paci, et il quale ogni

dì noi offerimmo poi per queste et altre necessità.

Or era, già il mese di Agosto del medesimo anno 1583, arrivato

nS; il chiaus del Turco al re di Polonia, con due commissioni: l'una

delle quali era, ch'egli non molestasse i Tartari, perciochè diceva

di volersene servire nella guerra de' Persiani ; l'altra, che egli

havendo fatto la tregua col re di Vienna (non nominandolo

per imperatore), il re non turbasse le cose di Ungheria, ma
che mirasse il fine delle cose, non i principii o progresso delle

vittorie, le quali haveva conseguite. A costui dunque il re, havendo

risposto quel che conveniva per conto de' Tartari, soggiunse che sì

come egli non si era intromesso nella tregua rinovata coU'impera-

tore. havendone loro lasciato libera la dispositione, così saprebbe

come ragionevolmente governarsi nelle cose sue, senza ch'altri se

n'intromettessero.

Dappoi i commissarii di amendue le parti, difendendo in Casso-

via ciascuno il suo principe, et talhora alcuni di loro più vehemente-

mente di quel che conveniva, et essendo pure disceso l'imperatore

a promettere didareNagybànya città, con una terra et alcuni villaggi

xàcini. né il re essendone pienamente contento, ma tanto meno,

quanto egli non voleva in nissun modo condiscendere a due condi-

tioni, le quali dagli imperiali erano proposte, cioè di non fortificare

la città di Nagybànya, et di rinovare i patti fra i regni di amendue i

principi, operai che con scrittura autentica, et sottoscritta di sua

mano, mi promettesse di fare l'una et l'altra cosa ; alla quale aggiunse

che purché si proponessero conditioni, competenti ai tempi presenti

et ai regni loro, et che prima si desse il reale possesso della ricom-

pensa offerta, admetterebbe il partito proposto dagli imperiali.

Avvisatone io dunque l'imperatore. Sua Maestà comandò che i

suoi commissarii aggiungessero tre altri villaggi dell'antico patri-

monio del re alle cose prima offerte. Et scrivendomi di nuovo, che

io non abbandonassi l'impresa, mi fu necessario di attendere a

scrivere diverse volte a quei principi, sopravvenendo nuovi disturbi,

dei quali dirò nel seguente capo.

' Martino Berzeviczy, cancelliere di Transilvania.
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CAPO 12.

Scorrerie et altre cose de' Turchi, seguite nell'Ungheria dell'im-

peratore, et in alcuni villaggi di Transilvania. Venuta del beller-

beco della Grecia in Moldavia. Morte del Podlodowski per

commissione del Turco, mentre il detto negocio si trattava.

HXTRE auESTE cosG SÌ trattavano, i Turchi nell'Ungheria

Superiore dell'imperatore, et alquanto più del solito nel

contorno pertinente alla Transilvania, fecero alcune scor-

rerie. Il che acciochè meglio si intenda, dee sapersi, che le

tregue, le quali suole fare il Turco coll'imperatore,^ sono con

queste conditioni, che pagandoglisi il tributo, et facendosi i

doni, i quali si sogliono dare ai visiri. et altri della sua

Porta, restino però sempre libere ad amendue le parti le

scorrerie. Et purché non si conduca artiglieria per espugnare

alcuna fortezza, facciansi prigioni dall'una o dall'altra parte, sac-

chegginosi villaggi, et uccidansi quanti si vogliano, restano le

tregue in suo vigore, né si intendono essere rotte. Oltre ciò, una

grande parte di quei villaggi, alli quali non servono di riparo le

fortezze vicine, pagano anco esse tributo alli bechi, cioè capitani,

o ai bassa de Turchi, i quali governano quelle città et fortezze, le

quali già hanno tolte a'christiani.

Di questi villaggi pertinenti all'Ungheria dell' imperatore,

mi disse il Generale della superiore parte di essa, che il tributo

poteva ascender' alla somma di cinquecento mila fiorini l'anno :

il che congiunto con altri cento trenta mila, i quali l'Ungheria paga

ogni anno con titolo di donativi, fanno quella quantità, la quale

col doppio rettamente impiegata, potrebbe, quando ne i presidii

fossero soldati cattolici et di buona conscienza, et si trovasse strada

di tener' più contenti et confidenti gli Ungheri, far' testa al Turco,

et formarsi un fermo riparo alla christianità. Nella Transilvania

poi et nel distretto di fuori, oltre il tributo, il quale dissi che quel

principe pagava, erano oltre le fortezze di Varadino et di Lugas,

alcuni villaggi, i quali pagavano parimente tributo a' Turchi, per

non essere dipredati. Ma né questo finalmente valse l'anno prece-

dente 1583, sì come dirò. Così havendo mandato l'imperatore a 1585

pagare alcuni presidii dell'Ungheria Inferiore et fra gli altri quei di

Comaro, luogo alla punta di una come isola, bagnata dal Danubio,

quella ciurma et soldati, i quali con parecchi bergantini difendono

^ In margine : coi christiani.



j5j. Libro IV.

quel tratto, postisi all'ordine, et alcuni di loro con tre bergantini

spingendo verso Strigonio per fare alcuno butino, cadde nell'insidie

de' Turchi : i quali con alcune navi fingendo di fuggir' dagli imperiali,

non così tosto questi comparvero alla vista di Strigonio, che circon-

dati da altre navi turchesche, furono parte sommersi, parte presi,

con tanto maggiore danno, quanto altri bergantini degli imperiali

con Andrea Kilmanno, capitano di Comaro, gli havevano seguito

per soccorrergli. Però, essendo stati annegati da 200 soldati imperiali

de' più scelti, che havevano, presero anco un buon numero de' Te-

deschi et Ungheri, i quali si mandarono al Turco per segno di vittoria.

Or in quel tempo i Turchi dei bassa di Giula et Jenò scor-

sero sopra quattro villaggi pertinenti alla Transilvania ; onde

menarono via alcime centinaia di anime, con tanto maggiore

ingiuria et sbigottimento de' Transilvani, quanto per innanti i

Turchi non havevano mai danneggiato que' luoghi: oltre che, essendo

tributarii a' Turchi, tanto meno si pensava che dovessero farlo.

Però ricercati della cagione, allegarono che così havevano coman-

damento dall'imperatore loro. Xè molto tempo passò, che sopra

alcuni altri villaggi fecero il medesimo; la onde mandarono a Buda

i mighori, de i quali fatta- scelta il bassa, il quale all'hora doveva

partire per Constantinopoli, ove era stato creato Visir, glieli condusse

in dono. Oltre ciò il belerbeco della Grecia, havendo traghettato

per ordine del suo Signore il Danubio, era venuto con una buona

banda di gente di guerra verso la \'alachia et Moldavia; et quivi

postosi a Dobriciniano, lungi cinque giornate dal Danubio, cominciò

con ogni diligenza a far' riparare Teinia, città del Turco, et situata

dove il fiume Nestio, detto dagli antichi Tira, et il Xepper, detto

Boristene,si congiungono vicino al mare Bussino. Questa era stata

poco innanti minata da cinque mila Cosacchi dei confini del regno

di Polonia, i quali con straordinaria audacia et core havevano

ucciso molte centinaia di Turchi, et menatine via trenta pezzi

di artigheria, con una grandissima preda, tanto di quella città,

quanto di alcune altre, le quali pure havevano bruciato. Il quale

atto, come penetrò il core del Turco, così fece ch'egli pe'l mare

Bussino mandò subito due mila Giannizzeri alla fortezza o castello

di Teinia, il quale si era conservato. Dall'altra parte questo diede

occasione a gli emuli di Stefano, re di Polonia, di incolparlo presso

il Turco del detto danno (anchorchè egli non ne fosse consapevole)

et a' molti savii di considerare quanto facilmente da quella parte

si potevano fiaccare le corna de' nimici Turchi et divertirlo da i danni

della christianità, quando per semplice honor' di Dio, con una con-
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tinuata impresa si attendesse piiì a propagare il nome di Christo,

che ad aumentar i proprii beni. Perciochè né quei Cosacchi have-

vano artiglieria, colla quale espugnassero i detti luoghi, né sogliono

andar' armati, in modo, che ragionevolemente debbano esporsi

agli assalti et contra l'artiglierie nimiche, sì come all'hora intre-

pidamente fecero ; né mai erano penetrati tanto oltre, se bene da

mille di loro in quei varii conflitti morirono, ma senza proportione

con molto maggiore strage de' Turchi.

Or con tutto che il re di Polonia facesse ogni diligenza, per via

de' suoi di Russia, per castigargli, et mandasse al bellerbeco di Grecia

il giudice campestre di Russia per giustificarsi, et per offerirgli la

punitione da malfattori, attese però il bellerbeco a ridurre in sicu-

rezza la Moldavia et la Valachia, et a voler' porre maggiore freno

alla Transilvania. In che tenne i modi seguenti. Prima costituì,

et fermò nel possesso di vaivoda di Valachia Pietro, di natione

Greco, il quale per favor' di Enrico, re di Francia, era succeduto a

Michele (detto INIichna in quella lingua) giovine vaivoda, et nipote

di Pietro Valacco, l'altro vaivoda di Moldavia, il quale per favore

di Stefano, re di Polonia, era gli anni a dietro asceso a quel grado.^

Rimossosi Michele dalla Valachia, et rilegatosi dal Turco nell'isola

di Rodi, si pensò che tanto maggiore freno si porrebbe alla Transil-

vania,' quanto Pietro Greco dipendeva in un certo modo dal re di

Francia,^ il quale, già coronato re di Polonia innanti Stefano, ne ritiene

il titolo et la pretensione. Dappoi il bellerbeco mandò a dimandare

aumento del tributo al Transilvano^, insino a quaranta mila ducati

l'anno, et oltre ciò alcuna gente, quando se ne volesse servir' contra

Cosacchi. Et poco dappoi Pietro Greco, vaivoda di Valachia, mandò

suoi ambasciatori al Transilvano, offerendogli la sua amicitia et

significandogh, ch'era entrato al possesso di quel vaivodato vicino

alla Transilvania, alla quale offeriva ufficii di buona vicinanza.

Questa ambasciata però, se bene fu ricevuta humanamente in

apparenza dai governatori del giovinetto principe di Transilvania,

et se bene n'apparecchiarono una simile al detto Pietro, per dis-

simular' il loro sospetto, nondimeno tanto più stettero sopra di

loro. Et fra tanto spedirono con diligenza Pietro Màrgai a Con-

stantinopoli col solito tributo, et con diece mila altri ducati, per

donar' a' visiri di quella Porta, acciochè piegassero l'animo del

^ Questo Pietro poi fuggì di Valachia et ISIichele fu riposto doppo due

anni che Pietro vi era dimorato. (Nota dell' autore.)

- Enrico III. coronato il 15 Febbraio 1575.

^ Principe Sigismondo Bàthor\-.
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Turco: ma colui, mentre era in viaggio, avvisò il principe di Tran-

silvania della morte, data il mese di Settembre del detto anno

a [Giacopo] Podlodowski, nobile di Polonia, et vicemastro di stalla

di Stefano re di Polonia, et a 14 suoi servitori, coi quali ritornava

della Natòlia et di Arabia, con un buon numero di bellissimi cavalli,

i quali con salvo condutto della porta di Constantinopoli haveva

comperato. Il che essendosi fatto di qua di Andrinopoli, verso la

A'alachia, fu attribuito all'ira conceputa dal Turco per il fatto

de' Cosacchi; et anco perchè un suo chiaus, mandato a' Tartari, era

stato dai medesimi Cosacchi ucciso.

In quel tempo parimente andava intorno un romore,che Paolo

Màrkhàzi, nobile Transilvano, era venuto col bellerbeco della Grecia

per esser' posto per vaivoda in Transilvania. Costui pretendendo

che Stefano re gli dovesse dare alcuni beni, i quali appartenevano

a sua moglie,^ quando vidde di non poter' conseguirgli, fìngendo di

voler' andar' a servir' al re nelle guerre, che faceva contra il Moscovito,

accompagnandosi con buon numero di servitori, se n'andò al Turco,

dove dicono che fu per un pezzo, a requisitione di Stefano re, tenuto

prigione. Però contra quel romore si seppe che il Màrkhàzi, essendosi

fatto Turco, si haveva affatto precisa la strada di esser' vaivoda,

atteso ch'il Turco, haveva promesso di non porvi mai altro, che

christiano. Et con tutto ciò dal Turco ottenne rendite, o provvisione

di quattro mila ducati l'anno, a i limiti di Transilvania, in una terra

detta Szerémség, acciochè anco egli coll'amicitie et cognitione

di quella provincia, la tenesse per sua parte in freno, et bisognando,

la danneggiasse. Or Pietro, vaivoda di Moldavia, havendo con ogni

studio aiutato la riparatione di Teinia, acciochè divertisse da se

l'ira del Turco, perciochè non haveva impedito le scorrerie de' Co-

sacchi, fu pur' all'hora lasciato in quel governo. Et il bellerbeco,

essendo già il verno, si ritirò fuori di Moldavia, aspettando altro

ordine del Turco; al quale Stefano re, per le cose avvenute, mandò

incontanente Slostowski,^ nobile Polacco.

Ero io in Cassovia, come spettatore et osservatore de' giudicii

di Dio ; la onde mi servivo di quelle occasioni, in ciò che si trattava

fra le due Maestà, per proporre loro di mano in mano i medesimi giu-

dicii divini ; non lasciando anco di mostrar' agli heretici, che poiché

si sottrassero dall' ubbidienza di Dio et della Chiesa cattolica, ogni

giorno con eterna dannatione erano cibo delle scimitarre de' Turchi.

' Saphira figlia di Moise, vaivoda di Valachia, morta nel 1580.

2 Stanislao Slostowski nobile di Corte.
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CAPO 13.

Progresso del negocio della ricompensa di Szatmàr, ultimamente

offerita al re di Polonia dall' imperatore.

^RA GIÀ passato il terzo mese, che di Cassovia si era mandata
da' commissarii all'imperatore l'ultima risposta del re, et

io havevo supplicato con alcune lettere alla Maestà Cesarea,

che poiché il re haveva in me confidato di poter' (presupposte alcune

conditioni) prometter' sotto suo nome la rinovatione dei patti fra i

regni di amendue le Maestà, volesse anco essa mandar' quanto prima

l'ultima risposta, et insieme il possesso della ricompensa offerta, colla

ratificatione del tutto
;
quando uno de' commissarii dell'imperatore,

venendomi a ritrovar,' mostrò che non seguirebbe mai la conces-

sione del possesso, se prima il re non rinovasse i patti fra i detti

regni. Dalle quali parole, et dalla lunghezza et difficoltà, le quali

surgevano ogni bora, andai raccogliendo che bisognava in un colpo

precidere tutte queste difficoltà. Però raccomandandomi a Dio, et

considerate diverse cose, scrissi all'arciduca Ernesto, cerne a

fratello dell'imperatore, et il quale era viceré di Ungheria, che come

io ero certissimo che, dandosi il possesso della ricompensa al re,

seguirebbe la rinovatione de i patti, così ero certissimo che questa

non si farebbe, se quello non precedeva. Et che il re, anchorchè

volesse, non potrebbe far' altrimente, essendo di diversa natura le

cose di Transilvania da quelle di Polonia ; conciossia cosa che né

il re poteva obbligare il regno per le cose sue private di Ungheria, né

spingerebbe mai gli ordini del regno a questo suo particolare nego-

tio, se bene, lasciandosi in sua libertà, ad ogni modo i patti si rino-

verebbono.

Aggiunsi quel ch'altre volte havevo significato all'imperatore,

che non era né dignità di lui il comperar' quella rinovatione de i

patti, il che sarebbe parso, dandogli con quell' obbligo la ricompensa,

né parimente decente al re, che obbligasse il suo regno per ricoverare

il suo patrimonio; ma che facendosi con libertà, et procedendosi

per via di confidenza, gli istessi senatori del regno di Polonia, oltre

il rinovar' i patti, rimarrebbono molto propensi et obbligati all'im-

peratore.

Or le difficoltà, le quali potevano nascer', se non si lievava

questo intoppo, erano tre principali ; la prima, che doppo data la

ricompensa, se fra gli imperiali et i regii fossero state proposte con-

ditioni meno riuscibili, l'imperatore poteva dire, che sotto'l nome
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et autorità di \'ostra Santità, la quale io havessi interposta, havendo

egli creduto alla mia promessa, rimaneva interessato nella data

ricompensa, et molto più nell'honor,' se o con ingiuste conditionisi

fosse sottoposto al re, o per rispetto di esse fosse stato costretto a

ritirarsi dalla rinovatione de' patti. L'altra difficoltà era dalla parte

de' Polacchi, ma specialmente degli heretici,i quali con piene braccia

havrebbono preso questa occasione di bestemmiare la Sede Apo-

stolica, come turbatrice della loro repubblica, o vero fautrice più

all'una parte ch'all'altra, che che essa colla vita de' suoi, coi denari,

coir instante raccomandatione fatta intorno ciò a' suoi nuncii, i

quali residevano presso amendue le Maestà, havesse dato evidente

segno di quella carità, la quale la muoveva alla pace fra principi

christiani, dalla quale dipende ogni bene. Et tanto più la muoveva,

quanto ella non si era ingerita in questo fatto, ma prima il re,

sì come io dissi, a me baveva comunicato il negocio, ritornando

di Moscovia, et l'imperatore si era (poiché privatamente gliene

parlai) come rimesso a Sua Santità, mostrando disiderio di quiete

et del ben pubblico. La terza difficoltà era, che nella promessa fat-

tami dal re circa la rinovatione dei patti, erano questi proprii

termini «pure che l'imperatore proponesse conditioni competenti

ai tempi, et all'altre circonstanze». Dalle quali parole si entrava in

un pelago, o labirinto inestricabile, se alcuni malevoli, i qualinonman-
cavano, non potendo sofferir' che seguisse l'unione fra due sì grandi

principi, havessero veduto che loro si apriva la strada per tessere in-

trichi, et per divertire quel, ch'era tanto da tutti i buoni disiderato.

Parvero dunque all'arciduca Ernesto, et dappoi all'impera-

tore, queste mie ragioni, più particolarmente spiegate, talmente

degne di nuova consideratione, che se bene a prima faccia pensa-

vano, che non convenissero del tutto colla prima promessa della

rinovatione a nome del re (la quale però restava nel suo vigore)

caddero però nel parer' mio, et si risolsero colla Maestà Cesarea di

non voler' far' più mentione di quell' obbligo di rinovatione de' patti,

togliendo insieme l'altra conditione, che prima dimandavano al

re, cioè che non si fortificasse Nagybànya.
Queste cose nel sopradetto modo diterminate, l'imperatore

mandò l'ultima sua risposta ch'egli darebbe Nagybànya, coll'altre

cose offerte da suoi commissarii al re, non come a re di Polonia, ma
come alla casa de' Bàthory, in ricompensa del patrimonio loro ; con
questo, che i detti beni, i quali si darebbono, rimanessero feudatarii

del regno di Ungheria, et contribuissero in quelle cose, nelle quali

tutti gli altri baroni del regno concorrono, poiché l'imperatore, come
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re di Ungheria, non poteva alienar' alcuna cosa da quella corona
;

et poiché, quando havesse reso Szatmàr, sarebbe convenuto che

colla medesima conditione si fosse restituito. Aggiungeva l'impera-

tore, che quanto ad alcune portioni di rustici, le quali il re haveva

dimandato, come toccanti il patrimonio di alcuni de' Bàthorv,

suoi parenti, per non parer' di escludergli, Sua Maestà Cesarea le

riteneva, per essere necessario il presidio di Szatmàr. Ma che di

tutto il restante non si indugierebbe a dar' il possesso.

Era il vescovo di Varadino,^ principale commissario dell'im-

peratore, venuto per questo a Cassovia.et chiamato a se un'altro

commissario, nominato Francesco Nagyvàthi. Fui da loro chiamato,

acciochè mi trovassi nella risposta che farebbono al commissario

del re, havendomi prima reso una lettera dell'imperatore, colla

quale mi comandava ch'io promuovessi il fine di questo negocio,

significandomi che sperava pure che riuscirebbe, se alcuno luogo

(diceva) si darebbe all'equità.

Il commissario del re, udite le conditioni et massime quella

del feudo, la quale non era stata mai toccata, si risolse di rispon-

der' humanissimamente, et di rimetter' il tutto al suo re, poiché

non n'haveva motto alcuno nella sua, instruttione ; aggiungendo

ch'egli in persona andrebbe per spedir' quanto fosse in se, il negocio.

In che come tutti concorsimo, così senza strepito, et senza che il

Turco potesse odorar' il progresso ultimo di questa deliberatione,

egli, preso scritto autentico di tutto ciò da' commissarii dell'impera-

tore, se ne parti il giorno seguente a quel che io, scritto havendo

all'imperatore et all'arciduca Ernesto tutto quel che io havevo

operato, mi ero partito.

CAPO 14.

Discorso intorno le cose precedenti. Difficoltà et danno, quando si

trattano le cose di accordo per persone, le quali non sono concordi

con Dio. Utilità grandissime, quando si ha negli accordi la mira

principale alla gloria di Dio, et all' aumento della religione Christiana.

^^^^r CO.ME in tutte le cose, le quali avvennero in Transilvania

^^^^^' insino all'anno precedente, non è huomo, il quale non possa

S^^^^'l haver' compreso i santi et stabili giudicii di Dio, così nel

negocio che trattammo fra l'imperatore et fra il re di Polonia, panni

che nissuno sarà così poco accorto, che non comprenda, quanto

1 Gregorio Bomemisza.
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facilmente le cose riuscirebbono fra principi, se si togliessero l'occa-

sioni alle lims;hczze, si commettessero a persone cattoliche et vera-

mente amatrici del ben pubblico inegocii. Et quel che si può far' in

luoghi più opportuni, et con spatio di tempo brevissimo, segreta-

mente, et almeno più quietamente, si trattasse.

All'imperatore io havevo proposto, ch'in un bora si poteva

accordar' il negocio, se dicendomi quale ricompensa havrebbe

voluto dare, et scrivendosi segretamente al re con confidenza, si

fosse intesa la sua mente ; alla quale non soddisfacendosi, poteva

con nuove lettere, senza strepito, tirarsi tanto oltre il trattato, che

quando pure fosse stato di bisogno il mandar' ad un luogo i com-

missarii, questi non havessero havuto a far' altro, salvo a form^ar' le

scritture, et stabilire l'accordo. Però questa proposta non piacque,

allegandosi che non si haveva piena informatione delle cose di

Szatmàr, né del restante; con tutto che in due giorni, ch'io fui in

Cassovia, da' registri della Camera hebbi il tutto in manifesta et

distinta scrittura. Fu poi eletta la città di Cassovia per trattar'

questo negocio, il che portava seco gravissimi inconvenienti, sì

perchè essendo frontiera de' Turchi, ogni cosa di questo negociato

poteva penetrare a gli orecchi del Turco, et muoverlo a far' quelle

deliberationi, le quali né l'imperatore, né il re havrebbono potuto

impedir'; sì anco perché l'imperatore havendo suspetti gh Ungheri

che non adherissero al re di Polonia, cadeva male che ivi il suo

commissario dimorasse lungamente, massime huom né cattolico,

et il quale andando in varii luoghi spesso di quel contorno, sotto

pretesto di sanità et di caccia, muoveva suspetto a gli imperiali

et a gli Ungheri, assai scontenti de' Germani, et lontani dalla grafia

di Dio, per esser' heretici, poco serviva qualsivoglia ragionamento,

il quale di queste cose si facesse.

Dalla parte parimente de' commissarii dell'imperatore, sen-

dovene uno per cognome Herberstein, il quale haveva in affìtto

le minere di Nagybànya, poco giovò alla speditione del negocio;

percioché egh, sapendo la mente dell'imperatore circa la restitu-

tione di Nagybànya, et pensando di ritrovar' grafia presso il re di

Polonia, per ritinere dette minere, suggerì varii consigli al commis-

sario regio, acciochè il re non desistesse di domandar' più ampia

ricompensa: la qual cosa fu di non mediocre momento a tirar' in

lungo il fatto, et a far' che il commissario regio usasse di un modo

acerbo nelle risposte fatte a' commissarii dell'imperatore; il qual

modo ben si vedeva quanto era lontano da quella carità Chri-

stiana, la quale sola è fra cattolici, et veri zelatori della pace
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Christiana. Questo dunque noceva assai più di quel, che

potrei dire.

Dall'altra parte il tempo scorreva, et alle persone, le quali

miravano la dignità dell'imperatore, si dava largo campo di som-

ministrare nuovi consigli, mostrandogli che non conveniva di

porsi sotto i piedi del re di Polonia; et poiché gli haveva offerto

(come dicevano) assai più di quel, che giudicavano convenire, con

esibirsi parimente al giudicio di qualsivoglia arbitro, già pareva

troppa indignità, che cedesse ad ogni disiderio, se non del re, almeno

di chi poteva haverlo mosso a star' cosi fisso nel suo proposito.

Succedettero poi le scorrerie de' Turchi sopra quel di Tran-

silvania, la morte del Podlodowski, et le cose delle quali dicemmo
di sopra. Il che tutto, come doveva esser' acuto sprone a fare che

quelle due Maestà si unissero insieme, per esser' almeno più potenti

nelle cose che il Turco minacciava loro, nondimeno per una giu-

stissima pena degli Ungheri et de' Germani, i quali facevano tutti

a gara di essere nimicissimi capitali della religione cattolica. Dio

permetteva che, et l'imperatore andasse tardo nelle sue risolutioni,

e'I re non piegasse punto di quel, che pareva molto spediente.

Io dunque in mezzo di queste onde, havevo assai che fare

per sapere reggermi, sì per iscusar' la lunghezza dell'imperatore

col re, acciochè non desistesse dall'aspettar' il fine, sì per supplicare

il re che volesse cedere ad alcuna particella almeno, acciochè il

negocio, con dignità di amendue le parti, si componesse. Che se in

tutti coloro, ne i quali conveniva, fosse stato il fine del ben pubblico

della christianità, et havessero havuto risguardo 1' imperatore et

il re a pigliare occasione da questo trattato a restituir' la fede in

Cassovia, grandissimo bene ne sarebbe seguito ; et a chi havesse

cercato più il regno di Dio, tutto il rimanente si sarebbe aggiunto.

Perciochè dalla parte del re se si fosse mandato un commissario

cattolico con alcuno sacerdote, non solo quel tratto di Ungheria,

massime de' contadini, havrebbe con grandissimo disiderio lodato

il re et riabbracciato con maggiore ardire la cattolica religione,

ma ristessa città di Cassovia, la quale contiene parte di Polacchi,

sarebbe volentieri ritornata; né sarebbe stato facile ad alcuno

il prohibirlo,attesorautorità di unapersona pubblica, l'affettione che

portano al re, et l'istessa cosa, la quale suole haver' con seco l'assi-

stenza di Dio, come quella che é appunto bramata, da chi sparse il

sangue per noi. Oltreché, colla dimora ch'egli vi fece otto mesi, et col

pratticare in tutto quel contorno coi nobili, havrebbe partorito

infiniti beni ; sì come non havendo seco se non heretici, salvo un
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Polacco, il quale non ardiva pratticare con noi altri, conoscendo la

rabbia della heresia del padrone, tutto ciò apportò notabilissimo

danno. Di modo che molti (benché falsamente) sospettavano, se il

re fosse cattolico, mandando persone tali.

A noi veramente, i quali già si sapeva ch'eravamo cattolici,

et ogni giorno celebravamo il santo sacrifìcio dell'altare, non man-
carono i senatori di farci accennare, che darebbono l'una delle chiese

dagli heretici usurpate, se l'imperatore voleva mandar' uno de' suoi

fratelli ; et altri non pochi significavano i buoni loro disiderii, come
che per quelle contrade havemmo modo, con lettere et libri, di

confirmare molti nella religione cattolica et pietà Christiana, et di

mostrar' all'imperatore i mezzi per restituirla, sì come, non senza

buona speranza, se ne fecero caldi uffici.

Dallequali cose conchiudo, che è da pregare Dio instantissima-

mente, che voglia in tutti i maneggi fra principi, toccar' loro di

modo il core, che ne i luoghi, ne i tempi et nelle persone habbiano

quel principale risguardo alla causa di Dio, il quale solo può prospe-

rare ogni successo loro, et rendere unito il christianesimo.



DEL COMMENTARIO DI TRANSILVANIA

LIBRO QUINTO.

CAPO 1.

Modi di aiutare la Transilvania, et per lei 1' Ungheria, la Mol-

davia et Valachia. Et prima per conto del principe ; senatori et

proprii castelli, terre et poderi.

lò CHE soleva dire Giovanni Sepusio, re di Ungheria,

che «conservandosi la Transilvania, et perdendosi

l'Ungheria, questa non diffìcilmente potrebbe ricu-

perarsi; ma non già, perdendosi laTransilvania et

conservandosi l'Ungheria, questa sarebbe bastante

di racquistare la Transilvania» noi con molto

maggior ragione possiamo dire al proposito nostro. Perciochè io

non parlo solamente della conservatione del terreno, o de' corpi

degli habitanti, il che poco o niente importa, se non si dirizza

al fine, a cui Dio ha fatto l'uno et gli altri ; ma principalmente

dell'acquisto, et conservatione dell'anime, nelle quali consistendo

il regno di Dio, se a questo si riferiscono i nostri studi, tutto il

rimanente ne segue.

Or, acciochè questo importantissimo punto sia scolpito nel

core di coloro, i quali tengono il timone del governo spirituale et

temporale in mano, Vostra Beatitudine assai chiaramente com-

prende, che conviene con quante più vive orationi si possa, offerire

a Dio questi disiderii et fatiche, et dappoi non facendo del savio, più

che non volle la providentia di Dio, dispregiare que' mezzi di quei

santi, i quali furono particolari instrumenti et servidori di Christo,

per convertire l'Ungheria alla fede Christiana et farne un regno

splendidissimo et ampio. Che se questo proposito mancherà a chi
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governerà quel regno o provincia, chiara cosa è, che Dio pagherà

della moneta, la quale con lui si sarà spesa, et rimisurerà con quel-

l'istessa misura, colla quale gli sarà stato misurato.

Per questo, oltre i prudenti avvertimenti, i quah, per procurare

col re di Polonia alcune cose, a questo fine ricevei dal Leleszio,

pregai quel' buon sacerdote che nel core del giovinetto et innocente

principe, per via di quei soavi et efficaci essercitii spirituali, i quali

noi nella Compagnia nostra a beneficio di molti usiamo, andasse

instillandogli, secondo la sua copacità gli avvisi et regole del modo

di discernere le buone dalle triste inspirationi : acciochè con quel

latte aggrandendosi, sapesse et potesse discernere i buoni da cattivi

consigli, gli adulatori da' veraci, et almeno nel suo core tenesse

per instrumenti di Dio coloro, i quali gli porgessero consigli salutari
;

et all'incontro per instrumenti di Satana coloro, i quali gli sug-

gerissero il contrario. Di quanto momento sia questo; nissuno meglio

intenderà di colui, il quale lo provi prima in se stesso, dappoi in

coltivare simili piante innocenti, et le quali non hanno ancor fatto

dura piega.

Un'altra cosa necessarissima era, che il re, mentre Dio gli

concedeva l'autorità et vita, ponesse alcuni cattolici fra senatori;

perciochè essendo questi coloro, i quali governano, et essendo tutti

alieni dalla fede cattolica, qualhora è fatta dagli heretici a' cattolici

violenza, achi potevano ricorrere quei poveri ! ? Oltre che, se alcuno

di loro è meno adversario della religione cattolica, nondimeno

pensando o di fare obsequio a Christo, mentre è ingannato da i

proprii errori, o dubitando di non tirare sopra se l'inimicitie degli

altri senatori, se favorisce la religione cattolica, qual cosa potrà

sperarsi, mentre alcuni pochi et poveri religiosi edificavano, et i

molti et i potenti del secolo distruggevano?

Aggiungevasi che essendo l'età del giovinetto tale, che in

breve era per soggiacere a quei pericoli et tentationi, alle quali la

natura è inclinata, quali ritenimenti o appoggio poteva egli bavere,

se non havesse intorno altri che persone, le quali, sotto pretesto

di cose di stato et politiche, gli velassero gli occhi al vero, et aggiran-

dolo, come fecero a Giovanni principe, l'inducesssero inquei precipitii,

onde non potesse mai sollevarsi !

Però come il re sentiva il medesimo, né altro maggior' disiderio

haveva di questo; et nondimeno, conoscendo lo stato di quella

provincia, va con molta prudenza insinuando et persone, et rimedii,

coi quali possa il tutto ridursi a stato migliore. Ma perciochè tutta

la nobiltà è caduta in varii errori, et molti anni addietro (sì come
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dissi di sopra) fece quel decreto, che ciascuno tenesse quell'opinione,

la quale volesse è seguito et segue tuttavia danno assai evidente^

in modo, che hormai può dirsi, che più ci prema che ci soprastia.

Nella Ciculia, nel contado o sede di Csik, nel villaggio nominato

Xa?\'-Bódog-Asszony (il che è tanto come dire Della grande padrona,

cioè della Beata ^>rgine) trovandosi anchora hoggidì da cento

case cattohche, le quali non havevano havuto mai curato heretico,

Francesco Làzàr,'^ superintendente pe'l principe delle minere del

ferro, et Gioanni Geréb, con favore di non più di diece heretici,

intruse in tutto quel tratto un ministro heretico, a cui constrinse

i cattolici di pagar le decime. Furono poi con molte contese, et

studio del Leleszio, ottenute ottime lettere in favore dell'arcidiacono,

le quali concedettero Christoforo e'I presente principe, et anco

Stefano re di Polonia. Ma perciochè nel senato non era alcuno, il

quale sostenesse la causa de' cattolici, et quei senatori, se bene sono

discordi nell'opinioni, sono però unanimi contra la religione vera,

trovarono o chiusero gli occhi, perchè si precidesse il patrocinio

alla causa di Dio. Parimente l'anno 1583 Andrea Oeszi, huomo

aheno della verità cattolica, assalì da quaranta cattohci, i quali,

ragunati per loro divotione- intorno ad Oroszhegy, discacciò fuori

della chiesa, havendogli spogliati de' proprii vestimenti.

Ciò che di sopra toccai del banato di Lugas, et di tutto quel

tratto, dove quel bano o governatore Ariano introdusse un'Ariano

fra que' poveri, che tutti erano cattolici, è del medesimo tenore :

sì che da questi incovenienti possono comprendersi quanti altri

et sono seguiti, et possono seguire alla giornata.

Vero è ch'è diffìcile, dove la massa è tanto corrotta, il potere

far' tutto ciò, che si vuole : et che le varie circonstanze et i timori,

i quali al re suggeriscono i senatori bora per conto del Turco, ac-

ciochè i nobili, i quali debbono combattere, non si disgustino

(il che però sarebbe il contrario) hor di chi aspira a quel governo,

et sono emuli della famiglia de' Bàthory, muovono varie considera-

tioni, et non lasciano ch'il re, o deliberi affatto quel che vorrebbe,

1 Cancellato : Propuosi io al re più di una volta questo, supplicandolo,

che volesse dargli un governatore, et alcuni camerieri et medici cattolici ;

ma come in parte rari si trovano coloro, ne i quali concorrono tutte le qualità,

che si disiderano, parte pochissimi essendo coloro, i quali al re, carico di

infiniti negoci, ricordino cose somiglianti, la cosa andò differendosi alquanto

più di quel, che conveniva.
' Questo nome ungherese è molto corrotto, ma non può essere

altro che : Làzàr.
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o anchorchè deliberi, possa vedere quelle esecutioni, le quali per

altro intende quanta salute apporterebbono a quel principato,

quanto soccorso da Dio, con cui chi fa da vero, riceve da lui aiuti

mirabili da vero. Quanto honorc poi in ogni posterità a se stesso,

quanta fermezza in ogni incontro, ch'il Turco macchinasse a tutta

la provincia, et finalmente, quanto animo et a Vostra Santità, et

a gli altri principi christiani di aiutarlo in evidenti bisogni. Or ben

posso io dire con verissima verità, che non sono tanto diffìcili gli

esiti dell'imprese di Dio, come pare a persone fiacche di core ;

perciochè io col solo nome del re, benché fussi pubblicamente tenuto

per huom mandato da Vostra Santità, et conosciuto per persona

della Compagnia nostra, alcune città non solo con quiete udivano

il vero, accogliendomi con maggiore honore, di quel che io disi-

deravo per conto nostro, ma anco gli istessi Ariani eseguirono

subito (sì come dissi) ciò che pareva impossibile, non solo di admet-

tere il seminario di Vostra Santità et del re in Kolozsvàr, ma di

comprare essi medesimi una casa per darlaci a pigione.

Che, se da i danni, avvenuti per opra di uno (Blandrata) o due

tristi instrumenti in tutto quel tratto, si farà congettura del bene

che gli instrumenti di Dio potrebbono far' ; non è dubbio, ch'il re con

qualche studio, che si usi, et con facilitargli varii modi, si lascierà

facilmente indurre a discacciare un nuovo et heretico medico, già

stato (come mi si dice) frate, et il quale, oltre la stretta pratica del

Blandrata, si è già insinuato a dormire nell' anticamera del principe,

per non discostarglisi dal lato : inventione per ogni modo diabolica,

per precipitare quel giovinetto. Né sarà poi colla divina grafia

impossibile a porre appresso il principe altri cattolici, sì come questo

anno 1583 si è fatto di un cirurgico : sì che l'uno si proponga per ^.g,

architetto, l'altro per cameriere, l'altro per musico, ma principal-

menteuno per governatore, et conseguentemente simili alla giornata
;

et noi altri con picchiare alla porta della provvidenza di Dio, cooperia-

mo virilmente a così santa impresa, né ad ogni ombra ci sgomentia-

mo. Che pure cosa troppo dannosa, per non dire indegna, è, che non

sia così privato heretico o heretica, la quale non ardisca sgombrare

della sua famiglia ogni cattolico, con tutto che habbia i sudditi

tutti cattolici, et che un principe christiano no'l possa fare dalle

proprie stanze. Ma in somma chi porta in queste imprese Christiane

il cor suo oscurato da humani rispetti, et non il core di Dio per viva

insegna, maraviglia non é, se in ogni ombra intoppa, et i disiderii

cadono in aborto, cominciando a corrersi, ma non giungendosi alla

meta.Aggiungesich'il re, e'I principe possono collocare huominicatto-

Fontcs Rerum Transvlvanicaruni III. 12
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liei, almeno in alcuni de' suoi castelli et poderi. Possono dico, se vo-

gliono, porvi alcuna cura et certo senza far' movimento, che rilievi.

Perciochè essendo altri cattolici inVaradino, altri nel tratto di Lugas,

altri in Ciculia, altri ne i beni hereditarii del re, et non ne mancando

hora in Alba Giulia et Claudiopoli, et potendo sotto pretesto di agri-

cultura, di bonificationi et di minere, et di fabbriche, et di mercanti

farne venire de' stranieri, dubbio non è che, quando si venga a questi

rimedii. Dio mostrerà di non bavere fatto bancarotta della sua

onnipotenza et carità : et che anchora per questi mezzi si scuoprirà,

che tutti i Transilvani piegato non hanno le ginocchia a Baal.

Oltre che, se non potessero per hora porsi per tutto perfetti cattolici,

non mancano molti, i quali per humani rispetti, et per non so quale

infirmità humana, rimanendo nel modo di vivere heretico, sono

però quieti, né fattiosi et favorevoli a' cattolici ; di modo che con

costoro, et non con persone acerbe, et le quali per gradire a' senatori

et alle proprie voglie intimidiscono i cattolici et confermano gli

heretici, si potrà (se realmente si vorrà) fare maggiore effetto di

quel che si pensa. Ma oltre tutto ciò, di molta importanza sarebbe

con lettere particolari et private, eh' il re animasse quei senatori,

i quali o più si avvicinano alla religione cattolica, o vero per buona

natura et nobiltà di animo, la quale ritengono, sono pili propensi

alla virtù. Tale si mostra Gregorio Apafì, et nel favorire i nostri,

et in non essere lontano dal regno di Dio ; et Ladislao Sombori,

come promuove le cose de' studi, et ha dato un figliuolo ad educare

a i nostri, non scorse tanto oltre nell'heresie, come gli altri hanno

fatto, poiché non é Ariano, né Calvinista, et pensa che la confessione

Augustana, la quale ha da giovinetto appresa, non sia molto dif-

ferente dal cattolicismo : in che molto si inganna. La onde con

alcuno studio, et massime con intendere l'inclinatione del re verso

la sua persona, potrebbe et se, et i parenti, et la Transilvania

giovare più che mediocrimente. Dionisi Chiaki, parimente nipote

del re, della cui sorella^ nacque, et Volfango Bànffy favoriscono

le scuole del collegio nostro, ma non così la religione. Alquanto

però più verso la religione mostra di pendere Giovanni Gàlfì, il

quale parimente approva il modo et diligenzade' nostri nell'insegnare

la gioventù. Et se bene Volfango Kovachioczi, cancelliere del prin-

cipe, già di studii medico, hor l'uno de' principali governatori di

Transilvania, et (come si é detto di sopra) cancelliere, è lontano

dalla religione cattolica, et da alcuni è stimato huom di buongiudicio,

^ Sofia Bàthory.
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et che cerchi il suo vantaggio, cioè qiiae sua sunt, ha nondimeno

tre parti, le quali non sono incomode a chi per promuovere la

religione, saprà servirsene. La prima è, che no'l viddi tanto infisso

in alcuna opinione heretica, che si mostrasse schifo di sentire le

cose della religione cattolica ; anzi credo, per quanto lo praticai,

che come erroneamente pensa, che basti il potersi salvare per ogni

strada, purché si ricorra a Dio (ancorché senza il mezzo, il quale

ci é necessarissimo di Christo Signor Nostro) così meno si opporrà

a' progressi della religione cattolica, purché egli si lasci stare,

et vegga i principi di Transilvania essere cattolici, né tema degli

altri senatori ; l'appoggio dei quali forse studiosamente con-

serva, come colui, il quale essendo straniero, cioè di natione

quasi Schiavo, del paese di Posega presso Sirmio, onde coi suoi

fu scacciato da' Turchi, hora attende a cumulare beni, et disidera

di potergli ritenere. L'altra parte è, ch'esso vede la Transilvania

in tale stato, che se non ha qualche appoggio de' principi christiani,

et massime della Santità Vostra, pensa (et non senza molta ragione)

che sia impossibile il conservarsi in modo, che tutto finalmente non

sia inghiottita dal Turco : sì che questo rispetto non poco lo ritiene,

colla speranza di conseguir' altro. La terza é, ch'egli essendo stato

lungamente in Italia, et havendo praticato coi migliori, et essendo

anco stato a Vostra Santità ambasciadore a nome del re, ha pure

veduto la grandezza dell'ingegno di molti, et la frequenza de' mi-

gliori popoli della christianità sì grande et sì unita in una fede, che

non può fare che non gli prezzi, o non gli giudichi bavere qualche

lume, per discernere la verità della religione cattolica dall'altre,

le quali né sono religioni, né cattoliche. Però egli ha posto un suo

fratello nel seminario di Vostra Santità et del re in Kolozsvàr,

quanto prima si eresse. Gli altri senatori o sono nimici aperti

della religione cattolica, o se tacciono a tempo, si mostrano però

atroci nel perseguitare i principii della religione cattolica, o parcis-

simi in fare atti, onde si possa comprendere, che facciano per la

fede cattolica alcuna cosa da vero. Et con tutto ciò, già alcuno di

loro manda i figliuoli al collegio nostro di Kolozsvàr. Né é mancato

chi di essi inclinando all'Arianismo, habbia detto al re : «Lascici

pure la Maestà Vostra noi altri vivere a nostro modo, et piglisi i

figliuoli nostri, percioché siam contenti.» Il che anco fece già Gasparo

Bekesso, lasciando ch'il re facesse a suo modo instituire il suo

figliuolo, purché egli restasse (come anco morì et come io dissi)

Ariano.
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Due altri mezzi per aiutare la Transilvania, cioè una colonia

de' forastieri cattolici, et una fortezza in un luogo opportunissimo,

alla quale il re disidera qualche soccorso della Sede Apostolica.

ON .\L\N"CAKO nella Transilvania pianure et monti frutti-

feri, i quali potessero molto meglio coltivarsi, se ci fossero

lavoratori in maggior copia. Et questo si vede dalla diffe-

renza de' Sassoni, i quali hanno molta gente, et diligente, et degli

altri Transilvani, i quali meno si faticano, et sono più pochi.

Però il re mi promise una parte di quella pianura, che si chiama

Kenyir, per una colonia, se io procurassi, che vi si traducesse.

Et il Kovachioczio, che è cancelliere del principe, aggiunse, che po-

trebbe bavere luogo dentro la città di Szàszsebes, non lontana

da quella pianura ; conciossia cosa che la detta città è infre-

quente, et coU'accrescere il numero degli habitanti, dubbio non

è che tre beni vi si farebbono. L'uno della religione catto-

lica ; il che ad Alba Giulia non sarebbe piccolo esempio, et so-

stenimento del principe et degli altri cattolici, per esserle vicina

una lega : l'altro del riparo del restante di Transilvania, la quale

gli resta dietro. Et però Giovanni principe pensava di fortificarla,

essendo che i nimici (Turchi) entrando per le foci del Marisio et

della Porta di ferro, possono liberamente hora scorrere insino ad

Alba Giulia, alla quale la medesima città munita servirebbe di

antimurale. Il terzo sarebbe del cultivare la terra, introdurre arte-

fici, et lievare l'otio a' Transilvani, mostrandone loro il modo : coi

quali mezzi, né il denaro uscirebbe di Transilvania, et le cosesareb-

bono a miglior prezzo, et in ogni evento gli huomini, avvezzi alla

fatica et all'industria, più francamente si opporrebbono a' nimici

Turchi. Però per questa colonia, la quale potrebbe et da Ponte,

terra della Valtellina, la quale è cattolica, et da altri luoghi, cavarsi

con pochissima spesa, converrebbe accordarsi prima col re et col

principe, sopra le conditioni nel modo tenuto per la colonia, che

si è mandata a pigliare per la Livonia; cioè, che fossero cattolici

tutti, che havessero il loro capitano et governatore cattolico, le

scuole etsacerdoticattolici,ressentione di diece anni, una sufficiente

misura di terreno hereditario,del quale doppo i diece anni pagassero

quell'honesto tributo che conviene, il seme pel prossimo anno in

prestito dal principe, facoltà di trasferirsi altrove, se in questi anni
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vedessero, che le conditioni non fussero loro attese, et se altra

cosa richiedesse la qualità di quella provincia, et del tempo

presente.

Il secondo mezzo sarebbe questo. È tutta quella pianura, della

quale habbiamo detto, con molte altre campagne esposta all'inva-

sioni di Turchi, qualhora et il bano diLugas di fuori, et gli gover-

natori di dentro la Transilvania non havessero modo di opporsi

in quelle foci alla venuta de' nemici. Però come et nell' istesse foci

in uno spacio amenissimo, et in forma di un teatro, è un castello

che si chiama Illye, di Volfango Bethlen nobile, il quale al meglio

che può lo va fortificando, così specialmente per natura del sito

è un monte, nominato Arany (cioè dorato), altissimo a piantarvi

senza molta spesa una fortezza, la quale sarebbe un propugnaculo

importantissimo di tutta la Transilvania, et quasi inespugnabile.

Di questo, et il Kovachioczio in Transilvania prima, et il re in Cra-

covia ultimamente mi ragionavano molto efficacemente, acciochè

io proponessi il loro disegno a Vostra Beatitudine, cioè ch'in ispatio

di cinque anni potrebbe quel luogo munirsi intieramente; et il re

somministrerebbe per sua parte dieci mila ducati ogni anno, che

sono da dodici mila scudi d'oro in oro, se la Santità Vostra volesse

far' altrettanto, cioè ciascuno anno, per lo spatio di cinque, dare

quella somma, secondo che la vedrebbe surgere. Mi aggiunse il re, che

eterna memoria, et amore verso la Sede Apostolica da tutti i chri-

stiani di quell'ultime contrade si concilierebbe. Conciossia cosa che

questo servirebbe per oggetto di tanto benefìcio da lei ricevuto ; né

poco edifìcherebbe quell'edificio alla conversione dell'anime, veden-

dosi così evidentemente la cura paterna della Santità Vostra.

Il che, se bene ho tenuto nel petto fin hora, sapendo le gravissime

spese, le quali costì occorrono, nondimeno sento già rimorso di

conscientia, se io il differisco. Perciochè potendo essa da altre parti,

o per mezzo di Andrea Bàthory, nipote del re, essere invitata a simile

impresa, non sarà forse stato di poco momento l'havere potuto

considerare prima, ciò che si doverà rispondere. Et che insieme,

quando si pensasse di fare tale dimostratione al christianesimo et a

quel re, si sappia il modo, come il tutto potrebbe porsi in esecutione

più certa et più sicura, promuovendosi il negotio senza strepito,

et cavandone altri beni, i quali alla christianità et a quelle parti

non mediocrimente gioverebbono. Prima dunque è vero ch'il luogo,

et l'altre circonstanze, le quali ho detto, sono come si è detto, et

stimo, che questo sarebbe un fatto di maggiore effetto, che di

gravezza alla Sede Apostolica ; il cui beneficio essendo in continua
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vista della Transilvania, troppo altamente predicherebbe ad

ogni uno quel beneficio. Ma con tutto ciò, per avventura sarebbe

necessario procedervi in modo, ch'il Turco non entrasse in suspi-

tione, ch'il re per questo mezzo volesse rivocargli dal solito tributo

et obbligo la Transilvania ; et massime bora ch'egli la minaccia, et

offeso per le scorrerie de' Cosacchi, nella Moldavia et più oltre già

fa danneggiare quei contorni, da lei dipendenti. Et però presupposta la

detta colonia, la quale in sei mesi vi si condurrebbe, potrebbe darsi

ad una parte di loro ad habitare quel monte, in modo che l'apparato

di fortezza non si scuoprisse a prima vista ; et costoro andando, fra

certa misura et delineatione, facendo alcune casuccie, si comin-

ciasse a spianare et a rassettare quel sito, talmente che poi più

presto potesse accomodarsi a quel fine. Di più giusta ragione

havrebbe Vostra Santità di fare, ch'il re si obbligasse a non porre in

quella fortezza altri, che cattolici; il che et a lui servirebbe per

condurre le cose della religione cattolica a buon stato, non meno
di quel che a Geysa, padre del Santo re Stefano avvenne, quando

costrinse gli Hunni a lasciare la loro barbara infideltà, et l'indurrebbe

facilmente a persuadere a i nobili, che di ciò non havessero sospetto,

poiché intenderebbe essere giusto, che di costà venendo aiuto a

munire quel luogo, non si desse in mano di Ariani et di altri nimici

di Dio, peggiori spesso de' Turchi. Io al re, quando di questo mi
ragionò, mostrai che la Sede Apostolica in quegli aiuti, che per so-

stentare la fede Christiana erano stati somministrati da Vostra

Santità a varii principi, era stata tanto frustrata di quel fine, che et

il giusto, et la gratitudine, et la dignità de' principi christiani, et la

sicurezza dei medesimi luoghi richiedevano ; che et la Santità

Vostra haveva per questo rivoltato l'animo a' seminarli, dove almeno

non era ingannata dall'innocenza et tenerezza dell'età di chi

vi si educava : et io appena potei indurmi a fare gli uffici, i

quali in questo disiderava, senza pensare di haverne a rendere

conto a Dio.

Così, oltre altre cose, dissi al re, che l'essersi dato da ^''ostra

Santità il denaro per edificarsi il presidio di Carlostadt nella Stiria,

adesso più serviva a difendere gli heretici che i cattolici ; con-

ciossia cosa che né pure una minima capella, per il servigio di Dio,

vi era stata dirizzata; né i provinciali di quel paese, i quali si hanno

usurpato il pagare i soldati, per tenere essi, più ch'il Turco non fa,

il freno a quel buon principe, l'arciduca Carlo, permettono che

possa servirsene al fine principale dell'honore, et del vero culto

divino. Che se il re venisse a certa et autentica promessa, insieme
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col principe suo nipote, et anco si conseguisse questo per via di

decreto generale de i stati (se però per adesso ne fosse tempo), il

che non sarebbe coi presenti timori del Turco diffìcile il persua-

derlo, tanto è lungi che io stimassi che non si dovesse pigliare

questa occasione, che mi pare che dovessi comperarsi a peso di oro,

più assai di qualsivoglia fabbrica mondana, per tenere parimente

animato un potentato di tanta importanza, quanto è il re di Polonia,

a sostenere ima provincia per aiuto pubblico, la quale costò i milioni

alla repubblica Romana per conquistarla : senza che l'andare dando

di anno in anno quella mediocre somma, darebbe insieme tempo di

vedere, se si eseguisse il promesso, et di introdurre coloro, i quali

fossero cattolici. Et quando il re potesse haver dubbio di porvi

stranieri, non mancherebbono altri, i quali sono cattolici (sì come

di sopra ho toccato), massime che non molti soldati alla natura di

quel sito et alla detta fortezza sarebbono bastanti.

CAPO 3.

Institutione de nobili Transilvani mista con quelle cose, le quali

appartengono alla vita militare, di grandissimo momento per

aiuto di Transilvania et Ungheria.

iocHi Ungheri et Transilvani hoggidì si trovano, i quali si

1 dieno a' studii di lettere, essendo più tosto di loro natura

j

propensi all'armi, et alle cose militari.^ Al che il bisogno et

l'habito contratto, per essere quasi sempre state quelle provincie

esposte all'inv^asioni di altri popoli, et per tutto questo secolo a quella

de' Turchi, hanno aggiunto stimolo alla detta propensione, la quale

sempre, anco negli ecclesiastici di Ungheria si vidde. Sì che, come ogni

cosa è ricevuta secondo il modo del recipiente, di grandissimo mo-

mento sarebbe, se a' molti giovini i studii si proponessero con questo

fine, et allettamento della disciplina militare. Altrimente, ovel'animo

non inclina, et ove pensa che i studii, a i quali attende, debbono

essere otiosi, indarno si fatica; et gettati i libri a parte, non si ha

modo di sviargli dall'otio, il quale è certissima ruina di ogni pro-

vincia. La tregua poi, la quale è fra l'imperatore et il Turco per

* Questa osservazione dell' autore è molto giusta; ma si deve rammen-
tare la notizia, che i figli de i nobili ricchi studiavano per lo più nelle univer-

sità di Padova, o di Bologna.
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conto del regno di Ungheria, et l'esser' tributaria al Turco la Transil-

vania, sono in tal modo, che purché, come si è detto, non si con-

ducano artiglierie in campagna, sempre i soldati di quei presidii

dell'una et dell'altra parte vanno facendo scorrerie, sotto pretesto

di guardare i confini : la onde quasi tutti quei che non hanno altro

trattenimento che l'armi, conviene che tanto più inclinino alla

professione militare. Per le quali ragioni di grande importanza

sarebbe che coloro, i quali havranno il carico del principe et d'altri

nobili, sapessero et volessero indirizzare le loro fatiche et studii

a questo fine, dando ancor nome di seminario militare ad alcuno

di (luei luoghi, i quali sono instituiti, o vero si instituiranno : o

potrebbono separarsi, sì che uno fosse per gli ecclesiastici, l'altro

per costoro. Et al principe et a' nobih leggendosi quell'historie,

onde udissero non solo i fatti degli etnici, ma i gesti de i principi

christiani, et facendogli imparare la geografia, in modo che le città

et le fortezze loro servissero, come di luoghi comuni, per ricor-

darsi et della religione cattolica, che vi si piantò o vi si sostenne,

et de i mezzi valorosi, coi quali furono conservati contra gli oppu-

gnatori, andercbbono, con qualche essercitio proportionato alla

disciplina militare, pigliando diletto et profittando maraviglio-

samente. 11 che come poi meglio potesse farsi, è già in buona parte

disposto in quel, che da alquanti anni in qua vo raccogliendo per le

constitutioni militari Christiane. Che se si aggiungesse un certo

che di trattenimento a quei giovini, i quali si dessero a questi studi

misti, et insieme sapessero, ch'essi sarebbono innanti gli altri pro-

mossi a i capitanati et gradi militari, acuto sprone sarebbe perchè

si dessero a passare la loro gioventù virtuosamente, et a ridursi

alla fede cattolica: la onde non doppo molti anni riuscirebbe un
corpo di gente, il quale al principe et al paese sarebbe di splendore,

et presidio assai più certo, di quel che non è allevandosi nell'otio, nel-

l'heresia et nell'ebrietà, et conseguentemente in altre impietà. Così

dunque da putti cominciando a promettere, o a giurare quelle leggi,

le quali loro si prescriverebbono contra le bestemmie, l'ebrietà

et altri vitii, onde l'intelletto si oscura, et si priva della luce di Dio,

anderebbono di mano in mano crescendo nell'osservanza, et

amore dell'honestà. Né poi, quantunque fussero presi da Turchi,

sarebbe facile che rinegassero la fede Christiana (sì come moltis-

simi degli Ungheri hanno fatto fin bora ;) né che bevessero di

quella feccia dell'heresie, nelle quali hoggidì tutta la Transilvania

è immersa.



i86 Libro V.

CAPO 4.

In che modo possano lievarsi gli impedimenti, i quali al pro-

gresso della religione cattolica si darebbono da i nobili, arricchiti

de i beni delle chiese, per dubbio che havessero di perdergli :

o da coloro, i quali sono fuori di Transilvania, per bavere

seguito il Bekesso, o altri loro pensieri.

fox SOLO in Transilvania, ma in tutte quelle provincie, le

quali sono infette dell'heresie, sì come la licenza del vivere

vitiosamente fa, che non facilmente si venga a penitenza, né

L... :.. il sottoponga alla mano de' medici spirituali, cosi l'havere,

senza alcuna sentenza di leggitimo tribunale, usurpato et lungamente

goduto i beni ecclesiastici, ritiene per l'ordinario quei, che si chia-

mano nobili, che non ritornino alla cattolica religione. Et non ha-

vendo instrumenti autentichi per mostrare, che loro ne appartenga

il possesso, cercano con vituperii et con fìnto zelo degli abusi degli

ecclesiastici cuoprire il sacrilegio, nel quale sono involti : et pen-

sano, che se gli istèssi popoli venissero a questa luce, sarebbono

bastanti a rimettere nel primo stato il culto divino, et a rihaverne

le fundationi, in buona parte fatte dalle comunità più che da nobili:

i quali, se punto di rimorso di conscienza havessero, chiara cosa è,

che da se stessi sentirebbono, che non dovevano mietere, ove non

havevano seminato; et dappoi terrebbono per cosa certissima (se

però credono che Dio sia giusto, et che sia per giudicarci) che deb-

bono rendere et de i frutti decorsi, et di quanto hanno nelle mani, di

ciò che usurparono et malamente possedono, ogni cosa insino ad un

minimo quattrino. Oltre che il danno, di cui sono tenuti a rendere

indenne la Chiesa cattolica, gli stringerebbe a pensare come potes-

sero fare alcun frutto degno di penitenza, per tante migliaia di

anime, le quali per loro ingordigia hanno usurpato, quantunque si

sieno chiamati (se piace a Dio) evangelici. Ma perciochè a molti

di costoro avviene quel che accade a gli usurai, i quali prima di

haver' fatto fallimento non lasciano mai di essercitare l'usura,

così, poiché questi altri difficilmente possono indursi alla restitu-

tione, dee tentarsi per ogni strada, se si possano ridurre a sanità,

o almeno a qualche dispositione di conseguirla. Però ciò che nel

commentario della Livonia scrissi, et ritornato di Svetia ottenni

per quel regno da Vostra Beatitudine, di potere a tali, i quali

mostrassero segni veri di conversione, concedere che ciò, che
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tenevano di beni di chiesa, potesse convertirsi in giuspatronati

delle famiglie loro (purché alcuni de i loro figliuoli o parenti si

disponessero a divenire ecclesiastici, et a promuovere la religione

cattolica) penso che anco in Transilvania, se non facesse altro

effetto, in molti giustificherebbe la Sede Apostolica innanti Dio et i

buoni. Il che manifestato segretamente ad alcuni de' principali,

i quali sono dimeno dura conscienza, pigliatane l'opportunità, forse

(poiché cominciano a mandare i loro figliuoli a i collegii nostri)

non sarebbe senza notabile frutto ; massime che l'essempio di alcuni

più facilmente potrebbe indurre poi gli altri.

Al che aggiungendosi ciò, che anderebbe facendo il principe,

(sì come il re ha in parte cominciato) pochi sarebbono quei nobili,

i cori dei quali non sentissero qualche puntura, o affetto per muo-

versi al medesimo.

Che se lo stato di quella provincia, et l'instante necessità

di difendersi da Turchi, parte col munire le fortezze (si come si fa)

o col tenere provisti i presidii et la cavalleria, la quale sta sempre

in armi (sì come si è detto) dovessero sgravarne (mentre tale neces-

sità dura) la conscienza del principe, siane giudice Vostra Beati-

tudine, poiché a lei conviene, che si ricorra. Et questa tenera età

del principe, se bene i suoi senatori, o altri, volessero impedirne il

ricorso costà, dubitando con questo atto di sottoporsi alla conden-

natione delle cose malamente da loro usurpate, o malamente havute

in dono, (o per altra indebita via conseguite) non sarebbe difficile

ad indurlo, per via del suo confessore, a supplicarne Vostra Santità;

però con dargli previa cognitione di questo peso, et fattane con-

veniente preparatione. Etintale caso penso, che alla carità paterna

di Vostra Beatitudine non sarebbe molesto di concedergli ;
quanto

fosse ragionevole, con quegli avvisi, i quali potessero tenere in lui

vivi i disiderii di andare ogni anno aggiungendo alcuna cosa alla

ristauratione del culto divino. Ma quanto agli impedimenti, i quali

al progresso della restitutione della religione cattolica possono

fare coloro, i quali sono fuori di Transilvania, o sotto titolo di infi-

deltà, o con altro pretesto, sì come il re ha particolare cognitione

di tutti costoro, né si è reso difficile a concedere ad altri non solo

perdono, ma anco segnalati benefici, così nissuno più facile modo a

disporre, oil re a degnargli della sua grafia, o essi a conseguirla, et

almeno a sperarne l'intiero effetto, può essere di procurare opportu-

namente, ch'il re pigli alcuno de i loro figliuoli, o più vicini parenti,

i quali (sì come fa di molti altri) si sostentino ne i studii, et coll'insti-

tutione cattolica si convertano i cori de i padri al medesimo. Dal
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che due altri grandi beni seguiranno. Il primo, che quell'anime gua-

dagnandosi, si faranno utili instrumenti al restante dell'Ungheria;

né le anime, le quali peccato non hanno, morranno di seconda morte.

Il secondo, che a i padri si chiuderà la bocca, et si toglierà il pensiero

di seminare male contra il principe, o di tentare novità per via del

Turco, o di qualsivoglia altro potentato, sì come col tempo potreb-

bono. Et senza dubbio è cosa da huom savio il lasciar'molti bene

affettionati alla sua posterità. Et è cosa di principe Christiane il

procurare alla chiesa di Dio quanto più numero di persone si possa.

CAPO 5.

Gli impedimenti, i quali potrebbono dare le città Sassoniche,

per conto delle parochie, le quali hanno i loro falsi sacerdoti

come potrebbono tentarsi di lievare.

]e bene il primo punto di aiutare le città Sassoniche consiste

in persuaderle, che non impediscano i loro figliuoli a

venire a' collegii, et seminarii cattolici della Compagnia

nostra, et ad altri precettori cattolici, sì come hanno per pubblico

editto, o segreto avviso fin hora prohibito ; et se bene non hanno

fin qui posto in esecutione la voluntà del re, significata con voce

et con scritto, nondimeno tre altre vie restano, (senza quella, ch'è

la principale, di pregarne assiduamente Dio) acciochè si rompa in

qualche modo il ghiaccio, et si procuri la loro salute.

Il primo è, che alcuni destri studenti, amici di Dio et bene

instrutti, andassero a Lipsia, a Vittemberga et a Tubinga, dove

per il più le città Sassoniche sogliono mandare i loro figliuoli a'

studi, et indi ne persuadessero alcuni ad andare a vedere i studi

di altrove, et finalmente gli conducessero a quei luoghi, dove è

più sicura dottrina, et fundata la vera pietà. Il secondo, ch'il re et

alcuni del principe,, et qualsivoglia altro ne pigliassero a varii uffici,

o servigi proprii, onde havessero occasione di conversare coi cat-

tolici. Il terzo, di trattare con alcuno de i falsi sacerdoti loro, accio-

chè conosciuto alquanto più di verità, et fatti sicuri di non perdere

l'entrate, (il che il principe, et pei decreti del regno che ciascuno

possa ritenere la fede cattolica, et con qualche altra viva ragione,

non difficilmente otterrebbe) si inducano a lasciare quell'ufficio,

il quale contra il volere et ordine di Dio si hanno usurpato. Che se

havessero figliuolo idoneo, o parente veramente cattolico per tra-
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sferirsi in loro quel carico et beneficio, questo forse potrebbe farsi

in modo che, mentre vivessero, fosse loro lecito di gioire di quelle

rendite. Et se poi seguisse la pertinacia nei sudditi di non volere

udire il sacerdote cattolico, almeno si ottenesse che quivi, per

quei che si farebbono cattolici, restasse un sacerdote, il quale potesse

bavere libertà di predicarvi
;
poiché finalmente, senza predicatore

cattolico. Dio ordinariamente non vuole che alcuno si converta.

Et forse l'istesso Dio, il quale non si lascia vincere dalla sue creature

in disiderar' la salute degli huomini, disporcbbe il core del re, o del

principe a conoscere, che debbono et possono con titolo giustissimo

toglier' per ogni debita via, gli impedimenti alla conversione del-

l'anime ; et come fu fatto nell'Africa per l'editto dell'imperatore, a'

tempi di Santo Agostino, così seguirebbe in Transilvania, servendo

(come disse quel Santo) i re della terra a Christo, promulgando

le leggi per l'honor di Christo.

CAPO 6.

Se la dottrina Ariana dovrebbe lievarsi affatto, poiché per pub-

blico decreto in Transilvania, innanti pochissimi anni, fu prohibita.

Et di un' altro decreto, fatto contra il progresso della religione

cattolica, il quale dovrebbe abrogarsi.

A CONFESSIONE di Franccsco di Davide, per pubblico decreto

del regno, fu con lui condennata ; il quale anco fu punito di

prigionia, insino alla frenesia et morte, sì come dissi. Resta

però insino ad bora l'esecutione sospesa, circa o il fare brusciare i

libri di quell'empia dottrina, o il prohibire con effetto che nissuno

l'insegni, o il castigare coloro, i quali la fomentano, o in togliere i

beni a coloro, i quali la seguitano. Kornis, capitano della fortezza di

Huszt, Tomaso Tornyai bano di Lugas, Giovanni Sasa capitano della

guardia del principe, Vas Gyòrgy conte del contado Kolosiese, fra

gli altri, sono macchiati di questa pece ; ma essendo amati da chi

non dovrebbono, non solo si mantengono in quella impietà, ma
sostentano gli altri; et resta quella bestemmia contra il figliuolo

di Dio tanto difesa, quanto sarebbe depressa et annichilata, se

altrettanta viva fede fosse in alcuni verso Christo Dio Nostro,

quanta è la perfidia di coloro contra il medesimo Dio : oltre che

finalmente, se peralcunagiustacagionedeeporsi ogni cosa asbaraglio,

questo dee farsi pel nome di Christo; poiché per un punto di honore
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del mondo non si risparmiano regni, sudditi, vita et (quel ch'è peg-

gio) l'anima stessa. Non si è mancato però dal re di scrivere, che gli

Ariani si puniscano; ma come quasi ciascuno de' più nobili è immerso

in quel baratro, né i senatori osano di farlo, et pensano forse che,

poiché il re non procede a più viva esecutione, le sue lettere sieno

complimenti, per dare ad alcuni più saggio della sua fede, et si vede

maggiore disiderio, che effetto, nel rimediare all'infideltà di quei

sudditi.

Fra questo mezzo io sono ito più volte pensando, se sarebbe

più secondo la provvidenza di Dio il prohibire affatto tutte l'heresie

insieme, o vero, no'l comportando il difetto delle fortezze, et il man-

camento de' sacerdoti cattolici, senza i quali in vano si fannogli editti,

il lasciare anco questa heresia insieme coll'altre, acciochè fosse più

evidente il giudicio di Dio verso coloro, i quali, qualhora si partono

dall'unità, dinno sempre nella pluralità, et verificano finalmente

il detto del profeta : // core loro è diviso, adesso morranno. Ma dal-

l'altra parte, essendo la città di Kolozsvàr il nido di queste uova

velenose, nella quale è già collegio et seminario cattolico, et essendo

troppo spietata questa audace bestemmia, la quale corre a briglia

sciolta all'Ateismo, potrebbe forse essere di grande conseguenza,

acciochè almeno una parte degli erranti si accostasse alla fede

cattolica, se si convertisse il munistero, dove coloro hanno la scuola

de i loro giovini, nel seminario da Vostra Santità et dal re eretto.

Il che poi seguito farebbe per avventura, ch'il principe da Dio

meriterebbe nuovo lume et forze per discacciare l'altre heresie,

succedendogli questo. Et togliendosi poi il Calvinismo, pur pro-

hibito per pubblico decreto del regno, tanto più si aumenterebbe il

numero de' cattolici
;
purché, come ho detto, si havesse in pronto

alcun numero o de sacerdoti, o di questi insieme almeno con dia-

coni cattolici et legittimamente instituiti, i quali non permettessero

che gli Ariani et Calvinisti, accostandosi a' Luterani, facessero più

forte la loro parte.

Oltre ciò Christoforo, padre di questo principe, condiscese,

acciochè Sigismondo suo figliuolo non fosse impedito ad esser' suo

successore, che si facesse un pubblico decreto contra il progresso

della religione cattolica ; dal che segue, che non potendo i cattolici

sacerdoti andare dove sono gli Ariani, moltissimi muoiono senza

battesimo, come che di loro assai si trovino, i quali sieno dell'età

di trenta anni, non ancora battezzati, benché lo disiderino, né pure

sapendo l'oratione dominicale. Or questo decreto, che resta per

cosi tristo fundamento di un principato christiano, deverebbe in
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Ogni modo essere abrogato et tolto, acciochc al principe innocente

si conciliasse tanto maggiore gratia et assistenza di Dio, et gli

si preparasse maggiore facilità per ridurre il suo popolo al fine, a cui è

creato et redento. Al che non diffido ch'il re con fortezza et prudenza

attenderebbe se havesse presso se, chi a tempo gli mostrasse

i modi : né riuscendone uno, soggerendone altri ; et in così grande

mole di altri gravissimi negocii, gli sarà a tempo revocato a me-

moria non solo il provvedervi, ma il progresso o ritardamento che

ne seguisse. In che et l'havere presso se un segretario delle cose

di Transilvania, il quale fosse cattolico, et in Transilvania alcuno

nel senato pure cattolico, sarebbe di tanta importanza, quanta

intende essere ogniuno, il quale habbia punto di ragione, o di

luce Christiana. Ma come questo decreto dovrebbe abrogarsi, così

certo ogni ragione ricerca che si faccia, che i governatori delle

terre et castelli, o villaggi del principe, non pongano violentamente

i predicanti heretici sopra i poveri contadini et terrazzani ; con-

ciossia cosa che pessima cosa è, sotto l'autorità di principe christiano,

(quando veramente possa provvedergli) distruggere la religione

Christiana. Or come non solo conviene in questo porre più viva

risolutione, ma anco il sangue stesso (massime che qui non si tratta

dell'impossibile, sì come di sopra si è mostrato), così il re intende

l'importanza di questo fatto; et il difetto dell'esecutione più efficace,

voglio attribuire al non bavere havuto instrumenti, i quali

habbiano tenuta la testura di questo ncgocio continuata.

CAPO 7.

Provvisione di vescovo in Transilvania, necessario mezzo alla

restitutione et conservatione della religione cattolica.

T^ii^^e: Ìa gli inconvenienti, i quali seguono in Transilvania, mentre

I
alcuno non è legittimo giudice delle cause spirituali, et ordi-

^l^^^f natore di veri sacerdoti, facilmente si comprende la neces-

sità di bavere quanto prima, almeno per bora, un buon vescovo sopra

quel gregge. Perciochè, se si differisce di darglielo per essere ancor

piccolo, considerisi, che primafurono fatti dalla sapienza del Figliuolo

di Dio i pastori, che i greggi del christianesimo, conciossia cosa che i

vescovi gli debbono rivocar' da gli errori : et senza padri spirituali

non si feconda la chiesa, né in somma la nave farà diritto corso, se

un buon piloto non l'indirizza. Oltre che, il mescolarsi il principe

secolare, o i suoi senatori che non sono cattolici, nelle cose le quali
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concernono i matrimonii et gli altri sacramenti christiani, quanto

appartenga più a Babilonia che alla città di Dio, giudichi chi

ha punto di luce di verità o di carità di Christo nel petto. Né il

difetto dell'assignatione di sofficiente sostenimento per un

vescovo dee ritardarci, perciochè senza entrate anchor gli apostoli,

e i loro successori per un pezzo furono vescovi, ma havendo quelle

migliori bolle spedite dallo Spirito Santo, con viva promessa di

Christo che, cercando essi principalmente il regno di Dio, tutto il

rimanente dell'altre cose necessarie loro si aggiungerebbe, viddero

che a' piedi loro era portato il prezzo de i patrimonii, i quali que'

primi christiani lasciavano, perchè se ne disponesse in opre pie. Il

che tuttavia, dove nel promuover' la causa di Dio si lavora da vero,

seguono di fare fra cattolici coloro, i quali o per via di testamento,

o per altro modo instituiscono fundationi, per le quali siessercita

la carità con infermi, con vergini, con studenti, et altre cose somi-

glianti. Ma né anco rendite temporali assignate mancheranno, prima

che il vescovo si elegga; poiché il re di Polonia promise di assi-

gnare per sede principale al vescovo una terra murata assai buona,

et nella quale è un castello, vicina ad Alba Giulia due leghe, et nomi-

nata Enyed, la quale io' viddi. Et è apparecchiato ad aggiungere

tanto di rendita, ciascuno anno, ch'il vescovo possa bavere ogni

anno, per bora, cinque osci mila ducati Ungheri, il che ascende alla

somma di altrettanti ducati di camera in Roma.
Vero é, che anchora un dubbio restava, che l'imperatore non

restasse offeso ; a cui apparteneva, come a re di Ungheria la nomi-

natione di quel vescovato, si come anco di quel di Varadino, per

quel che in Augusta il precedente anno mi dissero il cardinal Ma-

druzzo legato,^ et il vescovo di Vercelli, nuntio all'imperatore.- ]\Ia io

rispuosi che grandemente dubitavo che, se si toccasse questa corda

della pretensione, non solo si sveglierebbono nuove occasioni di

gare, la dove si procura di stabilire una salda amicitia per bene-

ficio della christianità fra quei due principi, ma anco sarebbe un

raffreddare il ferro, il quale conveniva battere mentre era caldo,

et mentre il re era disposto a dare entrata pel detto vescovato,

la quale forse mai più non si havrebbe, se bora ne fuggisse l'occa-

sione : oltre che le vittorie conseguite dal re, et l'essere il re Unghero

et re, et l'havere egli il nipote principe cattolico, potevano intro-

durre con autorità et fermezza un vescovo in quel paese, al quale,

' Ludovico Madruzzi cardinale, arcivescovo di Trento.

2 Giovanni Francesco Bonomo.
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se si mutasse lo stato delle dette cose, forse la nobiltà stessa o non

gli darebbe il possesso, o lo discacciarebbe poco dappoi. Per le quali

ragioni procurai, che se ne ragionasse dal vescovo di Vercelli coll'im-

peratore, il quale gli promise (sì come poi mi scrisse) che Sua Maestà

Cesarea non vi porrebbe alcuno impedimento. Or quanto alle parti,

le quali specialmente doverebbe bavere chi sarà promosso a quel

grado, prima dee sapersi che il re stima di nominare Andrea Bàthory

suo nipote, venuto costà in Roma ; sì perchè (mi disse) che più

facilmente si accorderebbe col nuovo principe suo cugino, il quale

anco l'havrebbe come scorta et appoggio in altre gravi difficoltà,

si occoressero ; sì anco perchè i nobili, avvezzi ad ubbidire alla casa

Bàthory, meno gli si renderebbono renitenti.

Or quanto alle qualità, che dee bavere un vescovo di quelle

contrade, hanno ad essere quali le necessità narrate, et lo studio

di fare progresso in Oriente ricercano : sì che et la dottrina di quelle

cose, onde si sanno quei popoli, dee esser tanto fundata nell'intelletto

del vescovo, che la verità compresa gli accenda la voluntà conti-

nuamente di guidare quel gregge alla vita etema. Che se questo

non sarà, dubbio è che l'esterno fasto, o la non soda dottrina con-

fermi gli heretici negli errori, et rallenti lui stesso da quel corso,

eh' è necessario insino alla morte. Però il dirizzar' alcuno a questi

studi, et il farlo altamente capace di quanta salute et gloria sarà

di importantissimo momento, inculcandogli l'imitatione del

pastore de' pastori, Christo, il quale poiché si preparò trent'anni

alla futura predicatione, egli almeno dee cominciare di buon'

bora ad indirizzare l'orationi, la vita et l'ingegno a sì gloriosa

impresa.

Aggiungesi, che quel costume, il quale forse non è stato la

seconda macchina per minare l'Ungheria, cioè che i vescovi guidas-

sero gli esserciti, et uscissero armati in campagna a combattere coi

nemici della fede, contra i quali più tosto conviene a' vescovi com-

battere colle lagrime et oration i,gli si toglierà della mente; la onde

potrà essere essempio, et restitutore dell'antica disciplina, et col-

marsi di merito nel cospetto di Dio et degli huomini. Però et la

lettura de i precedenti libri, acciochè habbia innanti gli occhi le

cause della mina, et i ripari della Transilvania, non sarà forse inu-

tile; massime animato da Vostra Santità, la quale poi le dimandi

qualche tempo appresso conto di quel progresso, che può sperarsi

ch'egli sia per fare. Il che seguendo, grande compendio sarà, se

postegli persone sufficienti a lato, si determino costì quei casi, i

quali pare che ricerchino in tali paesi necessità di qualche facoltà

Fontes Rerum Transvlvanicaruin III. I 5
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straordinaria, et quei temperamenti, i quali in questi principii sono

assai necessarii.

Ma perciochè, con dargli per residenza la città di En5''ed, in

luogo della cattedrale di Alba Giulia, penso che il re giudichi che

sia spediente, acciochè vi non sieno quasi due capi, onde procedano

per risse et contentioni per l'avvenire, però potrà porsi in consi-

deratione al re il debito di conscienza; il quale mi rendo quasi sicuro

che farà tutto questo, quanto più rigolatamente si doveva, acciochè

Dio vi habbia la sua parte, di cui non può essere alcuno più fermo.

Oltre che parendo, ch'esso habbia havuto fin bora disegno di la-

sciare la chiesa cattedrale in mano degli heretici, et di attribuire al

futuro vescovo la chiesa et munistero, lasciato da Christoforo

principe per testamento, et confermato (sì come detto si è) per

promessa et per mano dell'istesso re alla Compagnia nostra, non

dubito, che Sua Maestà non sia per lasciare questo pensiero, et che

giudicherà essere cosa troppo disdicevole, che gli heretici, con ritinere

la catedrale del vescovo, si mostrino superiori al vescovo et al

principe; a' cui bisogni dalla chiesa catedrale, la quale è contigua

al suo palatio, ch'era l'episcopale, ritirarsi ad una piccola chiesa

fuori di mano, lasciando fra tanto che coloro triomfino, et bestem-

mino Dio, et ogni verità.

Or resta sola (per quanto mi occorre) la consideratione dei

vescovato di Varadino; il quale essendo fuori di Transilvania, ma
quanto al territorio sotto un medesimo principe, converrà pensare,

se o doverà farsi un vescovo con quel di Transilvania, o lasciarsi

così, insino che muoia Gregorio Bornemisza, il quale, essendo di

età di cinquantasei anni, ne porta il titolo et la confirmatione della

Sede Apostolica, senza però haverne preso mai il possesso. Per il

che né anco gode l'entrate, né fa residenza : la quale non so anco

come fin hora gli si concederebbe, almeno fuori della fortezza di

Varadino, per essere egli consigliere dell'imperatore, et insieme

preposito Sepusiese et Jaszoviese. Che se si lascia nello stato, nel

quale si trova, chi havrà cura di quell'anime, le quali si sono con-

servate nella fede cattolica, in maggiore numero di quel che in

alcuna altra parte dell'Ungheria? Et chi piglierà a petto dirivocare

al gregge di Christo gli altri di quella parte del contado di Bihar,

la quale possiede il Turco ! Et onde, come dissi, spesso insino a

Varadino vengono, la Dio mercè, a migliaia di huomini per udire la

vera parola di Dio, et ad assistere al sacrificio dell'altare ! Ma, se

detto vescovato si subordinasse all'administratione del vescovo

di Transilvania, come a delegato della Sede Apostolica, per alcun
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tempo, gioverà l'antivedere come si farà questo, senza offesa

del vescovo titolare, et come poi sarebbe facile di lievarlo

dalle mani del vescovo di Transilvania, per darlo ad un proprio

vescovo. Oltre che il presente vescovo, forse con alcuna pensione

non grande, se si stimasse bene il dargliela, volentieri cederebbe

ogni sua ragione a chi Sua Beatitudine volesse.

CAPO 8.

In qual modo si potrà bavere maggior copia di buoni operarii.

1 CALCOLA che sieno da cinquecento predicanti nella Transil-

j Vania, cioè cento Ariani, dugento Calvinisti, altrettanti (o

Il alcuna cosa meno) Luterani. Però quale apparecchio di

operarii convenga farsi dal vescovo et da coloro, i quali sono destinati

a quella impresa, giudichilo la Santità Vostra. Et benché il nuovo
collegio et seminario possano dare speranze di se stessi di sommini-

strarne non pochi a suo tempo, nondimeno, se da altra parte ad

un medesimo tempo questo non si procura, dubbio sarebbe che

si perdesse l'occasione, la quale Dio porge per mezzo del re et del

principe [Andrea, suo nipote pe'lcattolici. Pertanto non dubito che

VostraBeatitudine stimi, che dobbiamo ricordarci di quel detto della

Scrittura : Ciò che può fare la tua mano, fallo instantemente. Del Col-

legio Germanico, et di altri luoghi
,
potrebbeprocurare il futurovescovo

di raccogliere alcun numero di persone buone, et atte al ministerio

de' sacramenti, et della sincera et cattolica predicatione. Et pensi

che maggiore splendore sarà il vederlo nodrire in casa una schiera

di honesti sacerdoti, i quali di mano in mano si vadano incammi-

nando verso quelle parti, che di esser' cinto di un grande numero di

persone secolari.

Et ricordisi ciò che havrà veduto nella corte de i cardinali

Borromeo et Paleotto, alli quali non senza cagione Iddio mosse il

core del re a mandarlo. Oltre ciò spero, che si ricorderà sempre della

necessità, la quale ha la sua prepositura di Miechovia, et quanto

facilmente può somministrare ad alcuni Polacchi et Ungheri, i quali

studiino in Cracovia, o nei vicini collegii, alcune centinaia di

fiorini, acciochè seriamente questo si effettui ; così mentre sta

absente, sarà presente coll'animo et coU'opra, et ritroverà poi fatti

alcuni operarii; senza i quali, come potrebbe edificarsi mai? Or né

il re si mostrerà in questo difficile, il qu^le di natura et di

gratia è propenso a simili imprese; né tarderà, vedendo questa
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intentione buona del nipote, a fare assignargli le rendite del vesco-

vato di Transilvania (se ben non fossero bora sotto questo titolo)

acciochè di buon' bora si prepari la materia al tempio di Dio.

Che se poi si procurasse, che alcuni altri buoni sacerdoti di

qualsivoglia altra natione andassero in Transilvania, sappiasi

che tanto maggiore effetto farebbono, quanto fossero lontani da

quel modo di vivere, al quale si danno alcuni sacerdoti Ungheri, col

mangiare et bere fuori di modo, senza applicarsi seriamente (eccettuo

sempre chj è buono) a negocio così santo, et pel quale Iddio il giusto

ha preparato copiosissimi premii. Dalla quale andata se potessero

raffreddarsi alcuni pel mancamento della lingua, sappiasi che non è

core così fiacco nel servigio di Dio, che s'egli voglia non possa, et

per interpreti, et per recitare ciò che si legge degli istessi libri

Ungheri a quei semplici popoli, fare effetti segnalati. Oltre che

quella lingua non è impossibile ad apprendersi; il che fanno molti

altri, et mercanti, et soldati Italiani, et Tedeschi in tutta l'Ungheria.

Et pure il fanno pel guadagno temporale, esponendosi, per poca et

mal pagata paga, mille volte ad essere fatti schiavi de' Turchi; la

onde non dubito, che con qualche diligenza si troverà chi lo faccia

pel guadagno eterno, il quale è infinito, et per la gloria di Dio, la

quale dee essere nostra verissima gloria !

CAPO 9.

Con quanti et quali modi potrebbe la Compagnia di Giesù aiutare

la Transilvania. et per mezzo di questa la Moldavia, la Valachia

et rUngheria.

ENCHÈ dairinstituto della Compagnia nostra di Giesù, già

assai conosciuto, può comprendersi con quali et quanti

mezzi ella possa, secondo la sua misura promuovere il

culto divino; nondimeno lo spiegare brevemente ciò che più

particolarmente ho veduto, aprirà forse la strada, et darà animo

a' nostri di impiegarsi più fruttuosamente.

Et prima una diligentissima cura di loro stessi nell'anima, et

costumi principalmente, et dappoi nella sobrietà, non solo per la

salute dell'anima, ma anco per la sanità del corpo, per conto dell'aria

di Transilvania, et l'imparare con grande studio quella lingua per

aiutarne il prossimo, sono tre certissimi fundamenti per fare un
saldo edificio all'honor di Dio.
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Con questo congiungendosi una diligentissima osservatione di

quei precetti et regole, le quali al collegio et seminario sono pre-

scritte, non è dubbio, che grande viaggio farà la barca con cosi

prosperi venti. Nò l'affetto de i particolari studi, ma una totale

applicatione di se stesso al presente negocio cagionerà ciò, che si

vidde nella patiente fabbrica di Noe, il quale con lavoro di cento

anni, per salvare solo otto anime, meritò di salvare il seme di tutto'l

mondo, per tacere così vivi et freschi essempi, i quali noi habbiamo
di quel che opera Dio per noi altri nell'Indie.

Et perciochc non solo nel collegio et seminario, et in quel

piccolo popolo cattolico, ma in un grande borgo della detta città

et in quattro villaggi il collegio ha cinquecento famiglie suddite,

le quali sono tenute di seguire in tutto et per tutto la voluntà dei

loro padroni, però havranno in che impiegarsi, coloro, a i quali da
loro superiori sarà commesso, che studiino di fare buone quell'a-

nime, le quali christianamente instituite faranno poi mirabili effetti

coi vicini villaggi, colla città stessa di Kolozsvàr, et col restante delle

terre vicine. Che se a costoro si niega il pane spirituale, i quali

portano la fatica e'I calore del giorno per darci il cibo temporale,

troppo scandalo ne seguirebbe; né Dio favorirebbe l'altre nostre

imprese, il quale non senza infinita pro\a'idenza ci ha posto in mano
tante anime, acciochè non possiamo scusarci, secondo l'infermità di

chi cerca scuse, della propria negligenza o tardanza. Et dubbio non è,

che cultivato ottimamente questo terreno. Dio ce ne darà altro

più spatioso, et come di un grano si fa una spica, et di questa molte,

finalmente si empieranno i granai di Christo di feconda messe, et i

torchi nostri (come disse il profeta) ridunderanno di vino spiri-

tuale, quod facit virgines.

È poi necessaria la stampa: i caratteri della quale erano in

Kolozsvàr in mano di una vidua,^ i quali ha promesso il re di compe-

rare. Con questi dunque si havrà maggior facilità, et minore spesa

per propagare il bene.

Ma i libri, i quali potranno stamparsi in lingua Ungarica,

oltre i piccoli catechismi del Canisio, et le homelie del Telegdino,

delle quali già si è mandato ultimamente qualche buon numero in

Transilvania, dovrebbono essere il catechismo Romano, sì come
alcune volte il re da se stesso mi ha detto ch'io procuri ; et col detto

libro alcuni altri, i quali potranno vedersi se convengono, poiché

già sono in quella lingua composti da Stefano Aratore, huom di

1 La vedova del rinomato tipografo Gasparo Heltai
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nostra Compagnia, et versato in quelle controversie. Certo il Vangelo

et la Bibbia stessa/ et il metodo delle vite de' santi, o fussero quelle di

Pietro Skarga tradotte in quella lingua, come che non manchino

hora Ungheri, i quali sanno la lingua Polacca per tradurle, et all'in-

contro Polacchi et Tedeschi, i quali parlano l'Unghera, sarebbe cosa

assai necessaria, stanti le corruttioni fatte da heretici alla parola di

Dio, et il cibo che vogliono bavere quell'anime, et la necessità che

n'hanno i semplici sacerdoti, perchè non predichino cose falsate.

Nel modo di scrivere de i nostri, i quali sono in Transilvania, al

re, molto importa con che circonspettione et fundamenti si faccia,

non solo perchè le lettere possono capitare nelle mani de' segretari!

heretici, et male interiormente affettionati, i quali possono servirsi

di quella occasione per pervertire il tutto, et difficultare più che

prima le cose, ma etiandio perchè il re, il quale sa le circonstanze

di quel principato, et n'è zeloso come di cosa esposta a molti pericoli,

et conosce la qualità di quei consiglieri et nobiltà, i quali maneggiano

il tutto, più si disporrà, intendendo che i nostri propongano cose

vere et consideratissime, et principalmente raccomandate a Dio,

anco per via dell' elettione de' nostri esercitii spirituali, che se senza

questo si dicesse ogni verità, senza modo et prudenza. Che se anco

per maniera di consiglio gli si proporranno tai cose, onde possa

pigliare concetto della prudenza et carità de' nostri, et con queste

vegga congiunta l'humiltà, certo quando altro non si guadagnasse,

almeno non si perderà il credito, ch'è tanto necessario per persuadere

a miglior tempo cose di grandissima conseguenza.

Resterebbono alcune residenze a fundarsi in Ciculia, in

Varadino, et nel banato di Lugas, et l'aiuto il quale può darsi alla

Moldavia, et alla Valachia per quella strada ; ma come le dette

residenze senza dubbio sarebbono fruttuosissime, così spero che

hora mostreranno ciò, che si debba proporre al General nostro^ per

Paolo Campano, provinciale della provincia nostra di Polonia, il

* Queste omelie ungheresi del celebre Nicolò Telegdi, vescovo

di Pécs (Cinquechiese) cominciate nell' anno 1577 uscirono in tre

volumi; dei quali i due ultimi stampati negli anni 1577 et 1580 in

Nagyszombat, nell' antica tipografia de' Gesuiti di Vienna, che dal-

l'anno 1563 stava sospesa, ed egli avendola comperata per mille fiorini,

la trasportò in sua casa, fondando così la prima stamperia cattolica in

Ungheria. — Il catechismo del Canisio invece fu tradotto e stampato

soltanto nell'anno 1599 in Kolozsvàr, dal Gesuita Gregorio Vàsàrhely'i.

Finalmente i libri di Stefano Aratore sono finora sconosciuti.

2 II Padre Claudio Aquaviva.
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quale hora.con una mano scelta di gente ritorna per dare assetto a

quelle cose nostre; supposti però gli altri carichi della sua provin-

cia, e'I difetto degli huomini per tutte le dette imprese. Ben disidera

il re tutte queste residenze, et più volte me n'ha ragionato. Ma
quanto a' Moldavi et Valachi, i primi fundamenti possono gettarsi

senza alteratione, et senza sospetto alcuno del Turco; così nel con-

tado di Fogaras, dove quasi tutti i villaggi, che ne dipendono, sono

(come io dissi) Valachi : et ivi parimente il re mi promise di dare

una chiesa, sì come nelle radici di Transilvania, nel banato di Lugas :

sì che il tentarlo (quanto prima si habbiano alcuni operarli idonei)

non sarà se non cosa santa et ottima. Fra questo mezzo, sarà atto

di grande provvidenza et carità il trarre alcuni giovinetti Valachi

dal commercio de' loro parenti o sotto pretesto di servidori, il che

alcuni buoni secolari potranno fare, per non dare loro sospetto, o in

qualsivoglia altro modo. Questi poi si mandassero a Vilna, o ad altri

seminarli, onde venissero, in cambio loro, alcuni buoni Ruteni al

seminario di Transilvania. La qual cosa farebbe che né costoro da i

poppi, cioè sacerdoti di Russia, o da i loro parenti, né i Valachi da i

loro sacerdoti, o altri parenti, fossero facilmente sviati, sì come già

ho scritto al detto provinciale. Si aggiunge che tali, fundati in soda

pietà et qualche conveniente dottrina, potranno poi darsi al guada-

gnare i loro parenti et conoscenti. Ma percioché restano intomo
ciò due altre cose : l'una pertinente al lor rito, l'altra a i libri neces-

sarii in quella lingua; di questi stiamo aspettando i stampati in

lingua Serviana, i quali la Santità Vostra ha fatto promettere, per

vedere come riusciranno, et hora ne mando un foglio in Transilvania,

perché si provi come si intende. Ma del rito converrà prima haver' ri-

sposta alle lettere, che costà ho ultimamente scritto, cioè, se sarà

lecito ad alcuno celebrare in quella lingua, et insino a che termine

valersene, acciochè ordinatamente procedendo, et fatto ad ogni uno
ogni cosa per guadagnare Christo, possiamo hormai cominciare con

qualche frutto a porre il piede in quelle parti, a gloria di Dio.

Di qui pende adunque in gran parte la speranza di porre poi

altrove il piede, facendo parte de' buoni libri in Giula de' Turchi, per

via di Varadino et di Temesvàr, dove Ragusei conversano, et di in-

sinuare la religione cattolica in Moldavia et Valachia; a i principi

delle quali provincie et si anderà, piacendo a Dio, a suo tempo, et si

manderanno persone, fra tanto, le quali ci dieno più certa luce della

dispositione di quelle cose; essendovi parimente fra loro Tedeschi,

fra i quali si potrà forse pensare di provvedere non meno di alcuno

sacerdote Germano, il quale, lasciandosi ivi, cominci a fare progresso
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più innanti (essendovi molti di quella natione), quanto, appresso

alcuno di que' principi, di alcuno medico, il quale essendo insieme

sacerdote possa andar' tessendo la tela di Dio ; sì come per tante

benedette imprese principalissima cura, per ogni tal mezzo, doverà

haversi dell'educatione del principe di Transilvania, il quale in

quella tenera età, et innocenza, dobbiamo pensare ch'è stato eletto a
questo fine da Christo Signor et Dio Nostro; a cui sia honore,

lode, et gloria in etemo. Amen.
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LETTERE SOPRA L'OPERA DEL POSSEVINO.

Gyulajehérvàr, 6 Marzo 1383.

P. Antonio Possevino al Cardinale di Como Tolomeo Galli.

II principe di Transilvania^ mi ha ricevuto con molto ho-

nore ... Il fanciullo, che arriva a dieci anni in questo giorno, ha mira-

bili gusti di pietà et pronuncia concetti maturi in cose di religione^...

Il restante poi (il che ardisco dire essere di somma importanza)

conoscerà da un hreveCommcntario delle cose di Transilvania; etc.

(Autografo. Archivio Vaticano, Nunziatura di Germania voi. 94. fol. 105.)

Brilnn, ly Aprile 1583.

P. Antonio Possevino al Cardinale di Como Tolomeo GaUi.

Il re^ mi dimandò il mio parere circa l'historia di Transilva-

nia, la quale egli fa scriver' dal Bruto,^huomo già stato heretico,

et hora forse più che mai. Et questo fece, perchè Sua Maestà con

parte di quella mi fece dare, già due mesi, molte scritture pertinenti

1 Sigismondo Bàthory.
2 Vedasi tutta la lettera a pag. 260—262. voi. I. delle Fontes Rerum

Transylvanicarum.

' Stefano Bàthory re di Polonia.

2 Giovanni Michele Bruto.
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al negotio delle controversie fra l'imperatore^ et lui. Rispuosi dunque

che per rispetto della persona del Bruto, il quale io molti anni

conoscevo, quell'historia sarebbe prohibita a leggersi da cattolici;

et neir imperio forse anco siprohibirà, per scuoprir' così, che quei

dell'imperio non giudicheranno esser conforme a quelle che già

hanno procurato che si stampino.

Quanto alle cose poi inscritte in quell' historia, et contra Cle-

mente settimo, et contra altri, si vedeva che questa, oltre altre

imperfettioni, li derogherebbe appresso i buoni molta fede : dal che

essendosi il re risoluto di volerla rivedere, et rispondendomi ad alcune

parole da me dette circa una tale historia, et un medico, il quale

sotto nome di catolico si era insinuato a' suoi servigi, essendo here-

tico pestilente, mi soggiunse, che non era mancato da lui nei primi

anni del suo regno di convocare l'Alessandrino medico, il Sigonio,*

et il Mureto,^ et altri dotti et catolici ; ma come essi vogliono più

tosto uno scudo in Italia, che dieci in Polonia, nissuno si era potuto

bavere, la onde era astretto a pigliar' o tener' quel che poteva. Al che,

se bene io potevo dir' qualche cosa (il che pur feci in parte)

nondimeno ho sentito dapoi dolore et stimolo di scriverlo a V. S. 111™^,

sì perchè si conosca et si compatisca a quel re, il quale invero è

ver catolico, per quanto vo più a dentro penetrando, sì anco perchè

forse talhora si anderà pensando, che con quel principe** (se non con

altri) oltre gli avertimenti di simili cose, si aggiungano alcuni

mezzi, procurandosi in effetto che alcuni, o medici, o scrittori

ecclesiastici vengano in quel regno : il che coli' occasione de' Signori

Bàthory potrebbe veramente farsi, presso i quali dimorando alcun'

tempo, sarebbe facile l'introdurgli a tempo, et attaccargli dapoi

co'l re, et con altri.

So, Monsignor Iir", che qualche volta queste cose paiono

difficili in tante altre cose, quanto tengono la Sede Apostolica

quasi oppressa; ma con tutto ciò, poiché i fatti fanno più fatto,

che senza quelli molti lettori et consulti, non dispero che un giorno

anco si attenderà a questo ordinatamente, come a cosa importan-

tissima, et la quale gU heretici fanno eccellentemente nella loro

maledittione, et loro riesce' . . .

' Rodolfo II. re di Ungheria.
* Carlo Sigonio, morto 1384.
^ Marco Antonio Mureto, morto 1585.

® Sigismondo Bàthory principe di Transilvania.
' La continuazione di questa lettera vedasi nel voi. I. pag. 285.

delle Fontes Rerum Transvlvanicarum.
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Lungo sarei, se io volessi scriver' gli honori fattimi dal principe

et da alcune città sassoniche, le quali sono il nervo di Transilvania,

et anco poi nel restante dell' Ungheria, il che ha aperto tanta porta,

quanto meglio conoscerà dal Commentario di quella provincia, dove

saranno anco le cose politiche et la distinta relatione di quanto

potrebbe sperarsi di quelle parti colla finitima Valachia.

(Autografo. Archivio Vaticano, Nunziatura di Germania voi. 94. fol. 128.)

3.

Kassa, 20 Ottobre 1583.

P. Antonio Possevino al vescovo Alberto Bolognetti, nunzio di Polonia.

Di più (poiché a V. S. R""" sarà sempre aperto l'archivio del

mio core) sappia che, poiché viddi l'historia del Bruto, mi animai

molto più a scriver' il Commentario di Transilvania più copiosa-

mente degli altri : sì perché hebbi bellissime cose, et par che quella

provincia servirà come di un teatro de' giudicii di Dio, sì anco con

alcune cose, le quali non potranno dispiacere al Re, spero che sotto

pretesto di rivederlo, Sua Maestà havrà di quegli essentiali avvisi,

i quali forse con nissuna predica gli havrebbono toccato tanto il

core ; oltreché il vedere che forse un giorno questa mia fatica uscirà

in luce, et fra tanto Sua Santità et altri principi la vedranno, può

esser' che farà et in lui, et in altri buon frutto. Il Signore Dio voglia.

Amen.
Penso anco che, vedendo Sua Santità questa scrittura, o hi-

storia, la quale comprende il decorso di 1500 anni assai succin-

tamente et con grate varietà, si risolverà di lasciare a parte altre

historie, le quali con poco honore della Sede Apostolica, et suo

uscirebbono. Or io sono giunto al quarto et ultino libro, perciochè

arriverà questo commentario a cento fogli, et mi manca di saper' la

cosa di Gaspare Bekesso, quanto al fatto di armi che fece co'l re

in Transilvania, il quale lo ruppe. Mi mancano dico, le circostanze,

la quantità delle genti, s'egli haveva dato speranza al Turco della

Transilvania, ad altri. Il che supplico V.S. R""" a dimandarne al

Re, significandogli che in questo tempo et luogo attendo in diversi

modi a servirlo. Che, se Sua Maestà havesse qualche scrittura appresso

di queste cose, la supplico anco di procurarlami .^

^ Le parole stampate in corsivo sono scritte in cifra.



204 Appendice

Vero è eh' io fo questi libri in italiano, sì perchè spero che

ad alcuni principi potranno essere più utili, sì perchè più facil-

mente gli farò poi (prima che ripassi per costà) in latino, se pia-

cerà a Dio. Intanto sarà, credo, bene che tutto questo resti fra'l re

et \'. S. R'""", perciochè non vorrei che pervenisse agli orecchi del

Bruto: anchorchè il m"o modo di scriver' et nella materia, et nel

restante è assai diverso dal suo.

(Autografo. Archivio Vaticano, Nunziatura di Germania voi. 94. fol. 372.)

4.

Kraków, 9 Decembre ij8j.

P. Antonio Possevino al vescovo Alberto Bolognetti, nunzio di Polonia.

Ho finito i cinque libri di Transilvania ; ma dubito che il

Turco ci darà materia di qualche aggiunta.

(Autografo. Archivio Vaticano, Nunziatura di Polonia voi. 15. B. fol. 341.)

Kraków, 12 Febbraio 1584.

P. Antonio Possevino al Cardinale di Como Tolomeo Galli.

Jesus M[aria.] Ili'"" et R'"° Signor, mio patrone in Christo

singolarissimo.

Michele Bruto conosciuto costì, et dal Ser"'" Re di Polonia,

pigliato alcuni anni adietro a' suoi servigli per iscriver' l'historie di

Transilvania et di Ungaria, colle cose avvenute fra laSedcx^postolica

et Giovanni Sepusio Re, haveva già scritto molti libri, quando il

Re me ne dimandò il parer', havendogli prima commesso, che me ne

comunicasse ciò che vorrei. Oltre ciò hebbi diverse importantissime

scritture di quelle parti da lui, prima perchè mi servissero alla com-

positione fra l'Imperatore e'I Re, dapoi perchè io disideravo trarne

quella luce, la quale mi aiutasse a tesser' un commentario delle cose

di Transilvania alquanto maggiore degli altri, perchè delle mie

missioni restasse almeno qualche frutto per l'avenire, per aiutar'

quella porta dell' Oriente. Dapoi convenendomi andar' in Transil-

vania et a Posonio, et poi ritornar' in Ungheria a Cassovia, Dio
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Signor Nostro mi ha conceduto mezzo et tempo di poter' tesser'

cinque libri della detta materia, forse non inutilmente, i quali

mando a V. S. Illustrissima.

Le cagioni principali, oltre le datemi nell' instruttione mia,

circa queste cose, sono state quattro.

La prima, acciò che si precidesse il credito all'historia del

Bruto, come huomo alieno dalla nostra fede, et il quale mordendo

la Sede Apostolica et Santa Chiesa getta semi, pei quali l'Impera-

tore e'I Re, i quali con tanta fatica si studia Nostro Signore di accor-

dar' insieme, potevano (uscendo quell' historia) divenir' avversissimi.

Il che tutto da me non una volta mostrato a Sua Maestà, venne nel

medesimo pensiero di non lasciarla uscir', o almeno di non per-

mettere che nel detto modo, et sotto nome di persona heretica

uscisse.

La seconda cagione, perchè quando fosse così giudicato, fatti

questi miei libri latini, servissero (sotto pretesto di dargli a veder'

al Re per correggergli in alcune narrationi,) a lui medesimo per

spronarlo alla pietà, et ad andar' forse riservato in alcune cose di

moltissima importanza, le quali talhora confidentemente haven-

domi comunicato a fine ch'io le sapessi, ricevevano da me
quella risposta, la quale gli faceva impressione nell'animo, senza

offesa.

La terza, per provar' come mi riuscirebbe questo modo di

scriver', mescolando le cose della religione e i mezzi tenuti per

introdurre o fomentar', o discacciar' l'heresia. Il che tutto et al

giovinetto innocente principe di Transilvania, et al Re, et ad

altri può, con diletto delle cose historiche, aprir' la mente per

pigliare quello spediente, che conviene per la salute loro, et de'

suoi popoli.

L'ultima cagione fu, perchè quivi conosciutosi, con qualche

ricreatione di Nostro Signore et di Y. S. Ili'"'', tutto lo stato della

Transilvania, et sommariamente del restante dell' Ungheria, si

toccassero con mano i modi, i quali restavano per poter' realmente

far' qualche grandissimo servitio di Dio, si come il quinto libro tutto

si spende intorno questo. In che anco si toccano molti punti, i quali

quando si giudicasse che il Signor Reselo^ privatamente sapesse,

potrebbe andar' formando l'anima del Signor Andrea Bàthory a

quel fine, che dee pretendersi, et può esser' di grandissima conse-

guenza.

^ L'abate Stanislao Reszka, il Mentore di Andrea Bàthorv.
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Quanto al resto poi, se mai si pensasse che per pubblico giova-

mento se ne facesse parte ad altri, ci sarà tempo, con toglierne

dugento linee in diversi luoghi, et porre X. in luogo del nome di

alcuni che \'ivono; e si potrà forse senza offesa di altri che degli

heretici (cosa però desiderabile perchè si frenino) comunicar' altrui

più liberamente a suo tempo.-

Io dunque con questi fundamenti et motivi n'ho scritto,

sperando, et supplicando per mezzo di Y. S. IH™'' Sua Beatitudine,

che poiché havevano voluto vederne o il seminario compreso

inanti il libro, in due fogli, o quel che loro parrà, si contenti

che si tenga più tosto in deposito nella Compagnia nostra, che

altrove, dove poco potesse giovare, o forse dove potesse esser'

corretto.

Nel resto spero che all'Imperatore et al Re non dispiacerà

che si sia così scritto; poiché, lasciate a parte quelle pretensioni, le

quali colla morte di Giovanni Sepusio sono morte, si ragiona con

quella mira della pietà Christiana, la quale forse più di qualche

predica potrà muovergli i cori a riconoscer' i giiidicii divini,

i quali sono evidentissimi esposti agli occhi del mondo colla caduta

dell'Ungheria, et colla mina di altre vicine provincie; alle quali

però, applicatosi qualche possibile rimedio, non sarebbe impossi-

bile la cura.

Piaccia a Y. S. IH'"'', la quale in grande parte è causa di

queste fatiche, ricever il tutto in bene, farmi accusar la ricevuta,

se bene fosse alquanto tarda, et ottenermi nuova benedittione da

Sua Beatitudine.

Di Cracovia, il 12 di Febraro 1584.

Di Y. S. Iir'' et R'"''

Humilissimo servo in Christo

Ant° Possevino mpr.

(Autografo. Archivio Vaticano, Nunziatura di Germania voi. 95. fol. 44—48.)

2 Dieci giorni dopo (il 24 di Febbraio 1584) il Possevino mandò «i capi

della sua historia di Transilvania» al nunzio Bolognetti, facendogli sapere che

inviò l'originale a Roma, «fin che forse sia tempo che esca»; Archivio Vaticano,

Nunziatura di Polonia voi. 15.B. fol. 410.
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Herknekt, 22 Febbraio 1584.

Simone Forgach capitano supremo al P. Antonio Possevino.

Illud mihi iucundissimum cognitu accidit, quod R"'' Pater-

nitas Vestra ait se mille et quingentorum annorum historiam

Transilvanicam pertexuisse: utinam cito in luccm prodirct, ut eius

lectione posscm oblectari ; magna sempcr fuit in hac nostra natione

scriptorum penuria, et qui fuere scripsereque aliquid, eorum

quoque scripta iniuria temporum interiere.

(Originale. Archivio Vaticano, Nunziatura di Germania voi. 95. fol. 60.)

7.

Frascati, 27 Aprile 1584.

Il Cardinale di Como Tolomeo Galli al P. Antonio Possevino.

Ho ricevuta ancora la lettera di Vestra Reverentia, venuta

insieme co'l «Commentario di Transilvania», ma non ho però ancora

visto il Commentario, essendo tuttavia in mano del Padre Gene-

rale. ^ Come saremo a Roma, Sua Reverentia ha detto di man-
darmelo, et io alhora lo vederò, et mostrerollo ancora a Nostro

Signore, facendone per il resto quella riserva che si deve, et poi

avviserò la Reverentia Vostra di quel che occorerà sopra di ciò.

(Concetto autografo. Arch. Vaticano, Xunz. di Germania voi. 13. fol. 125.)

8.

Roma, j Maggio 1384.

P. Claudio Aquaviva al P. Antonio Posse\dno in Praga.

Questi giorni ho ricevuto due lettere di \'ostra Reverentia.

L'una di Cracovia de i 12 di Febraro, l'altra di Praga, scritta a

28 di Marzo. Insieme ancora mi fu reso il Commentario di Transil-

vania per il cardinale di Como, et l'altro di Moscovia per la segre-

^ P. Claudio Aquaviva, Generale della Compagnia di Gesù.
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tana nostra. Et quanto al primo, l'ho già letto et scorso quasi tutto,

et mi è piaciuto assai. Solamente mi sono occorse alcune poche cose

che volevo considerar un poco meglio, come quelle che toccano a

certi disgusti passati fra alcuni principi, et quello che V. R. mette

al fine per instruttione de' nostri; il che più forse havrebbe havuto

luogo in una particolare instruttione che lor si desse, che in una

historia, massime che non ha da venir in lor mano. Con tutto ciò,

per non differirlo più, ho detto all'Ili"'" Como di mandargUelo,

acciochè si mostri a Sua Santità, perchè l'istesso Cardinale s'è offerto

di tornarcelo di poi, acciò che si vegga più maturamente . . . Ho
letto le lettere di Transilvania, et mi son molto consolato dell'arrivo

del P. Provinciale^ con suoi compagni, et non meno di quel cammino
che egli descrive, che ben mostra la virtù et zelo di quel buon

padre ; etc.

Roma, a 3 di Maggio 1584.

(Concetto originale. Archivio della Compagnia di Gesù.)

Roma, ig Maggio 1584.

Il Cardinale di Como al P. Antonio Possevino in Praga.

Molto Reverendo in Christo Padre.

Con la lettera delli 12 di Febraro, data in Cracovia, ho rice-

vuto il libro di V. Reverentia fatto sopra le cose di Transilvania et

Hungaria, il quale ho presentato hoggi a Nostro Signore, havendoli

io prima data un' occhiata, et compiacciutomi assai della varietà

et bellezza sua. Sua Santità ha detto che lo vederà, et quanto a

quel, che V. Reverentia ricorda per la conservatione di esso libro,

et anco per la communicatione, si bavera tutto a memoria. Però

per bora mi basterà di avvisarla della ricevuta, et pregarle dal

Signor continua grafia et prosperità.

Di Roma, a 19 di Maggio 1584.

Di Vostra Reverentia

Al piacer suo

Il Cardinale di Como mpr.

(Originale. Archivio della Compagnia di Gesù.)

^ P. Paolo Giovanni Campani, provinciale di Polonia.
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10.

Roma, 26 Maggio 1584.

Il Cardinale di Como al vescovo di \'ercelli; Giovanni Francesco

Bonomo, nunzio all'imperatore.

Illustre et molto Reverendo Signor come fratello.

Il Padre Possevino ha mandato a Nostro Signore un Commen-
tario fatto da lui sopra la Transilvania, in fine del quale è una lunga

lettera diretta a V. Signoria, sotto la data delli 19 di Decembre
dell'anno passato. Sua Santità con legger il commentario, ha letto

et considerato ancora molto bene la detta lettera, nella quale si

propongono molte cose, che si giudicavano a proposito per aiutar

la provincia dell'Ungheria subietta all'Imperatore, et altre parti

vicine, alle cjuali è particolarmente di bisogno l'opera et industria

di V. Signoria con la Maestà Sua Cesarea, come ben il Padre chiara-

mente le scrive. Hora essendo successo il caso, che al'hora si andava

prevedendo, della morte del Generale pessimo heretico,^ et suc-

cesso in suo luogo il conte Nogarolla,^ come si desiderava, et

parendo perciò che l'occasione si presenti di far di quelle cose che

si ricordavano. Sua Santità perciò dice, che V. Signoria ripigli in

mano la detta lettera, scrittagli dal Padre, et noti bene tutto quello

che giudica potere et dover fare con la Maestà dell'Imperatore, con

li fratelli, consiglieri, prelati et altri, et procuri, et facci opera che si

venghi a l'effetto, et distribuisca anco la sua parte al Padre Possevino,

acciò non possa pretendere di sgravar la conscienza sua, et gravar

quella d'altri, come accenna nella lettera. Già Dio, per sua miseri-

cordia, ha cominciato a far la parte sua, et aprirci la strada con

levar di mezzo quel Generale ; et l'Imperatore ha seguitato la traccia

piamente, havendo substituito il conte Nogarolla, del quale tanto

si spera, per il che resta hora che V. Signoria, come ministro di

Nostro Signore in cotesta corte, et il Padre Possevino, come motore

di così santi pensieri, faccino quel che da loro si aspetta, per buon
indrizzo de l'opera. Et V. Signoria, in quello che sarà di bisogno della

autorità et potestà pontificia, ne darà avviso qua, che Sua Santità

non mancherà in conto alcuno di tutto quel che potrà. È ben vero

che Nostro Signore desidera si scrivano qua i bisogni non in confuso,

^ Giovanni Rueber capitano supremo della Ungheria Superiore.

2 Conte Ferdinando Nogarolla.

Fontes Rerum Transylvanicarum III. ^4
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né tutto a un tratto, ma distintamente et di mano in mano, acciò

si possano applicare i rimedii a tempo, et utilmente ; essendo che

il voler fare le provvisioni tutte in una volta è cosa molto difficile, et

spesso si interrompe il buon ordinato con la troppa fretta. Però

Y. Signoria metterà mano, come è detto, a questa impresa quanto

prima potrà, et vi si adoprarà con il zelo et prudenza sua solita ; et

per fine a V. Signoria mi offero et raccommado di core.

Di Roma, a 26 di Maggio 1584.

Di ^'ostra Signoria molto Reverenda

Come fratello amorevole

Il Cardinale di Como mpr.

(Originale. Archivio della Compagnia di Gesù.)



POSSEVINO MUVENEK TARTALMI KIVONATA.

(Készitette és forditotta Szittyay Dénes S. J.)

A «TRANSILVANIA» ELSÓ KÒNYVE.

1 . F E J E Z E T.

Erdély fekvése, terjedelme, termékenysége, lakói és levegòje.

RDÉLYNEK a Kàrpàtok òvezte azt a fòldrészt hiv-

jàk, mely egykor Dacia fòalkotórésze volt s je-

lenleg a Lengyelorszàghoz tartozó Sarmatia,

^Moldova, Havasalfòlde és Magyarorszàg hatàrol-

jàk. Nem ugyan természetszerùleg, de foglalàs

utJan Erdélyhez tartozik Bihar is — melynek

nagyrésze a tòròké — és Vàrad. Folyói a Maros, az Olt, Kòròs

és a Szamos, melyek mind kifelé veszik ùtjokat az orszàgból.

A Kòròs medrében sok arany talàlható ; a Szamos és Maros hajóz-

ható is kis hajókkal, melyeken sót szàllitanak Magyarorszàgba.

Hàgója is négy van, de ezek nehezen jàrhatók s igy ezàltal védik

az orszàgot.

Ùgy hossza, mint szélessége Erdélynek 25 magyar mérfòld,

a mi kòrùlbeliil 140 olasz mérfòldet tesz ki s ehhez jònnek még a Ré-

szek : Vàrad, Tokaj és Debreczen.

Fòldje rendkiviil termékeny és gazdag nòvényben, àllatban

egyarànt. Bànyàsznak aranyat, eziistòt és sót eleget, de okos gaz-

dàlkodàssal az orszàg jòvedelme sokkal nagyobb lenne. Gazdag-

sàgàért hivjàk Erdélyt Kencses Erdélnék is. Aranya tiszta, szem-

csés, majd erekben talàljàk, vagy tòbbszòr leveles termésalakban.

Az orszàg levegòje nem vàlik mindenkinek egészségére. Sokan

kólikàs fàjdalmakat kapnak tòle, melyeknek elòjeléiil heves làb-

14*
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és kézfàjdalmak mutatkoznak s ezek néha meg is bénulnak. De

azért sokan enyhùlést is talàlnak a gyógyfiirdòkben, \^àradon s

masut t Magyarorszàgon. A betegségnek kiilònféle okàt adjàk.

Némelyek a fòld érczgazdagsàgàt, màsok az éretlen bort okozzàk,

a fòldben rejlò higanynak vagy a rossz viznek tulajdonitjàk ; ezek

tàmadnàk meg az ember belsò részeit. Magyarorszàgon azonban

jó ber terem s mégis szenvednek e bajtól. Am igazi oka az lesz,

hog}' az erdélyiek nem tartanak mértéket evésben-ivàsban.

2. FEJEZET.

Erdély hajdankori népeiròl.

MiELÒTT a rómaiak a dàkok utolsó fejedelmét, Decebalust

leg^'òzték volna, Erdélyt Dacia néven a dàkok birtàk. De a

rómaiak nagy àldozatok àràn csakhamar egész Daciàt elfoglaltàk

s a Dunàn hidat vertek. Decebalust elfogtàk, hanem az ònkezével

vetett véget életének. Fejét és késòbb megtalàlt kincseit gyòze-

delmi jel gyanànt vitték Rómàba. Ezek utàn élénk élet kezdòdòtt

az ùj római provinciàban, melvròl a tòrténetirók miivei, az arany-,

eziistemlékérmek, a feliratos màrvànytàblàk tesznek tanusàgot.

A rómaiak mùvelni kezdették a bànyàkat is ésazokmellégyar-

matokat telepitettek,a mint eztazabrudbànyaiés zalatnaimàrvàny-

tàblàk mutatjàk.

3. FEJEZET.

Erdély néprajzi helyzetének vàltozàsa Attila, a hùnok kiràlyànak

bejòvetelével.

SZENT DAMAzus papa uralkodàsa idején, 373-ban jòttek be a

hùnok erre a vidékre. Kòzòs fòt vàlasztottak. Szomszédaikat

legvòzték ; Macrinust, a nagy konzult megòlték, a vashomlokù

Detrét Rómàba szalasztottàk. Hùsz év multàn Attilàra esett a

vàlasztàs, de 44 évi uralma utàn fiai òsszetiiztek a hatalmon s

fegyvereseik nagyrésze visszament az òshazàba.

4. FEJEZET.

A hùnok màsodik bejòvetele Erdélybe és Magyarorszàgba.

Az ÒSHAZÀBA visszatért hùnok egykori ùj hazàjuk emlékét foly-

1- ton szemelòtt tartottàk és ràvették honfitàrsaikat, hogy a

108 torzs kétszàztizenhatezer fegyverest vàlasszon ki kebelébòl,

melylyel 744-ben hét vezér (Arpàd, Szabolcs, Kund, Gyula stb.)
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alatt Magyarorszàgba jòttek s azt elfoglaltàk. Gyula Erdclyben

maradt és Gyulafehérvàrt (egykori római vàrost) ùjra felépité.

ó róla nevezteték el a vàros, vagy tàn mcg a rómaiaktól maradt a

név. Tcny, hogy most is viràgzik Erdélyben a nemcs Gyulai-csalàd.

Ezért téved Brodarics, a ki a nevct Julius Caesartól szàrmaztatja,

hisz a rómaiak akkoron még ncm tcttck làbukat Erdély fòldjére.

Inkàbb adhatunk hitelt Reichersdorffernek, a ki hivatkozva egy

fòliratos tàblàra azt mondja, hogy M. Aurelius Antonius anyjàtól,

Julia Augustàtól kapta nevct a vàros.

5. FEJEZET.

Mikor és mi módon terjedt el a keresztény hit Magyarorszàgon,

a honnan Erdélybe is àtszivàrgott.

NAGY KÀROLY volt az elsò, a ki czélul tùzte ki magànak a magyarok

megtérìtését. Seregei elfoglaltàk Budàt; Csaba, a magyarok

«kiràlya» fogsàgba kerùlt s életét veszi. Ezutàn kezdòdòtt a téri-

tés részint rémitéssel, részint ùgy, hogy szabadsàgukat és birtokukat

meghagytàk, de szivùkben megmaradt a pogànysàg utàni vàgy.

Isten azonban nem vette le tekintetét e népròl, hanem Geysa

idejére tartotta fenn kegyelmét, hogy ha nem is ònerejébòl, de

idegen nemzetek, mint pi. a bajorok és szàszok pénz- és fegyveres

segitségével òvéit a kalandozàstól visszatartsa s a kereszténységet

velòk megismertetve, megszerettesse. Almàban kapott fensòbb

biztatàs folytàn Szent Adalbertet orszàgàba hivja. Saroltànak,

Geysa nejének almàban megjelenik Szent Istvàn vèrtami, meg-

jósolja fiànak sziiletését, jòvendo nagysàgàt, hirét, dicsòségét.

Tòrténik pedig ez 969-ben. A fiù atyja halàlàval uralomra jut,

òsszekòttetésbe lép a Szentszékkel, a melytòl koronàt, keresztet

kap s ez a magyar czimer felét alkotja, a màsikban a négy pólya

jelképezi az orszàg négy legnagyobb folyójàt.

Isten kùlònòs módon terjeszté ki fòléje védòkarjàt, hogv az

orszàg vallàsàt, nvugalmàt és népének életét a leselkedò ellensé-

gektòl megótalmazza. Még Erdélyt is szorosan orszàgàhoz fùzi és

népét kereszténynyé teszi. Gyulàt elfogjàk s miutànò is igaz hitre

tért, szabaddà teszik ; àm de orszàgàt nem kapja vissza, mert

azt kòzvetlenùl a magyar kiràly kormànyozza.
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6. FEJEZET.

A kòvetkezò szàzadokon àt Erdélyben a vallàs terén beàllott

vàltozàsok és a tòbbi hàborùs dolgok.

M\GYARORSZ.\GHOz kapcsoltatvàn, àltalàban ugyanazon àram-

latok érezhetòk Erdélyben is, mint az anyaorszàgban. Kiilsò

ellenségek ellen azonban természeti hatàrai jobban védtck, mint

amazt. Peter és Aba Samuel istenes uralkodàsa utàn a magya-

rok olyan kiràlyt szerettek volna, a kinek beleegyezésével òseik

vallàsàra tcrhetnének vissza. E mozgalomnak lelke Vatha volt.

Ez mindenben a règi szokàsokat ùjità meg ; fejét borotvàltatta,

jósokat, papnòket tartott s kòztiik kiilònòsen egy Vardzsoló nevùt

tisztelt nagvon, a kit Béla fogsàgba vetve, kezeinek és làbainak

levàgàsàval éhhalàllal biintetett. A nép fegyverbe szàllt és eròvel

akarta kivànsàgait végrehajtani, a templomokat lerombolni, a

kereszténységet kiirtani stb. De midòn rea, 1047-ben Endrét

vàlasztà a sors kiràlynak, ez homlokegyenest ellenkezò rendeletet

adott ki s halàlbiintetéssel sujtà a nyugtalankodókat. A templomok

ùjra felépùltek, a papok és szerzetesek visszatértek oltàraikhoz

és ismét megindult a félbeszakadt kultùrmunka.

Szent Làszló idejében az erdélyi részek sokat szenvednek a

kunok becsapàsaitól, de mindannyiszor fényes gyòzelemmel verik

vissza az ellenséget.

7. FEJEZET.

Az Erdélyben 1500-ig tòrtént nevesebb események.

ERDÉLYBEN csakhamar viràgzó vàrosok keletkeznek, a keres-

kedelmi élet felpezsdiil, ami annak kòszònhetò, hogy a bevàndo-

rolt szàszok aliando lakhelyet és kivàltsàgokat kapnak II. Gézàtól.

II. Endre aranybullàja nagy hasznàra vàlt az orszàgnak. A tatàr-

jàràs pusztitàsaitól e fejedelemség nem szenvedett annyit, mint

Magyarorszàg. Kàroly Robert az egyes tartomànyok megszerzésé-

vel rendkiviil messzire kiterjesztette birodalma hatàrait.

HunyadiJànos (ahunyadi olàh Butto fia) Erdélyben a tòròkkel

tòbbszòr megiitkòzik és tàvoltartja ahaza hatàraitól. Fia, Màtyàs, ki

az eskiiszegés évfordulój àn Pràgàban mérgezés folytàn elhalt V.Làszló

trónjàt foglalja el, nagy tekintélyre tesz szert. A keresztény feje-

delmek tòbbszòr akartàk a tòròk elleni szòvetség vezetòjének meg-

tenni. Az erdélyi làzadàst, melynek lelke Istvàn moldvai vajda,

vezére pedig Veres Benedek volt, badai élén személyesen leveri és
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diadalmasan vonul vissza az orszàgba. Hirét-nevét a cseh eretnekek

és a tòròk ellen folytatott kiizdelmci mai napig fentartottàk.

Véres csatàk szinhelye volt Erdély 1479-ben. Mohamed szul-

tàn Ali béget 60 ezernyi csapattal foglalàsra kiildi. Kenyérmezòn

talàlkoznak az ellenscges csapatok, de a tòròkòk óriàsi veszteség

àràn futàsnak ercdnek.

Màtyàs baiala utàn Erdély sorsa Magyarorszàgéval egyetem-

ben bizony nagyon rosszra fordult
;
parasztlàzadàs iitòtt ki a neme-

sck cllcn.

II. Lajos alatt hanyatlani kezdett az orszàg ereje ; Mohàcs-

nàl mar nem képes òsszemérni fegyverét a tòròkkel. Egyhàzi és

politikai tcren óriàsi szakadàsok àllnak be, melyek mai napig fen-

maradtak Isten sujtókeze biintetésének elrettentò példàjàra.

A «TRANSILVANIA» MASODIK KÓNYVE.

1. FEJEZET.

A megyék és székek részietes leiràsa, melyekre Erdély fel van

osztva.

Az ERDÉLYT òvczò havasokon belùl Kolozs, Torda, Doboka, Belsò-

. Szolnok, Kiikiillò, Fejér és Hunyadmegye van ; ezeken kivùl

Erdélyhez tartoznak még Bihar, Kòzép-Szolnok, Kraszna, Màra-

maros és Zarànd vàrmegye, meg a szòrényi bànsàg. Azonkiviil

Fogaras egy része ; valamikor Szatmàrnémeti.

A fejedelemség teriiletén két piispòkség van : a vàradi és a

gyulafehérvàri. Lakósai magyarok és szétszórtan élò olàhok, meg
kivàltsàgokat élvezò s hét vàrossal biro szàszok.

2. FEJEZET.

A szàsz vàrosok és tartozékaik.

A SZÀSZOK bevàndorlàsànak idejéròl és kòriilményeiròl eltéròk a

vélemények, de valószinù, hogy kiràlyaink a kereszténység

megeròsitése miatt hoztàk be òket. Hét szàsz vàros van : Szeben,

Brassó, Besztercze, Segesvàr, Meggyes, Szàszsebes és Kolozsvàr.

Szeben a szàsz vàrosok kòzt tekintélyre és gazdagsàgra nézve

legelsò. Alapitója vaiami nùrnbergi Hermann volt, Szt. Istvàn

nòvérét birvàn; innen német neve; Hermannstadt. Eròssége jókar-
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ban tartott. Van pénzverdéje, i8 adózó faluja; kòhàzai szépek.

ASzent-Mihàlyheg\^eneròs kòvàr fekszik ; ami menedékhely nagy

veszély idején.

Brassó kereskedò vàros ; székelyek, olàhok, òrmények, gòrò-

"òk làthatók benne. A vàros bàstyàja és vàiàrka rendkivùl eros.

A fòldmiveléshez kitùnòen crtenek, azcrt lakósai jómódban élnek.

Temploma, mely egykor a Szent Sziiz tiszteletére épùit, most az

eretnekeké. A tudomànjTa sokat adnak s bùszkék rà, hogy kònyv-

tàruk a leghiresebb volt azorszàgban, Màtyàs kiràlyéutàn. Brassó

e«-ész kis Erdély, ha tekintjùk, miként veszik kòrùl a hegyek
;

Istvàn moldvai vajda is hiàba ostromolta egykoron.

Besztercze egy kies vòlgy òlén fekszik, melyet két oldalt hosszà-

ban szòlòhegyek szegélyeznek.

Meggyes termékeny helyen, szinte Erdély kòzepén teriil el.

Borai finomak és zamatosak.

Szàszsebes mar gyérebb lakóssàgù. Allitólag ez a legrégibb

szàsz vàros. Itt vannak a nagy sóbànyàk is.

Kolozsvdrtt magyarok, németek vegyest laknak s a vàrost

felvàltva egy-egy évig kormànyozzàk.

3. FEJEZET.

A szàsz székek nevei, tartozékai és kormànyzàsuknak módja.

AszÀszvÀROSi székhez Szàszvàros és ii kiràlyi falu tartozott ; Szàsz-

sebeshez a vàros és 5 falu; Szerdahelyhez io ; a segesvàri vàrhoz

a vàros és 16 falu ; az olcznaihoz 12 falu ; a sinkaihoz 22 falu
;

a kòhalmihoz 15 falu. Ezenkivùl van még két mas szék, melyeknek

feje a meggyesi, 24 faluval.

A székek szòvetségben àllanak egymàssal ; ònkormànyzatuk

is van, de azért a fejedelemnek tesznek hùségeskiit s az benniik

kùlòn birót tart. Békében és hàborùban a hadsereg fentartàsàhoz

bizonyos òsszeggel jàrulnak. A magyarokat (kùlònòsen Szeben és

Brassó) nem engedik vàrosukban letelepedni. Gazdagok,hatalmasak.

4. FEJEZET.

Az emlitett székek egyhàzi tlgyei.

ERDÉLY egyhàzànak egykor fényes javadalmai voltak, melyek

azonban a pàrtviszàly és egyhàzszakadàs folytàn elvesztek rea

nézve. Az ù. n. univerzitàst 8 kàptalan alkotja: a beszterczei a

vàrossal és 23 kiràlyi faluval; a szàszrégeni 30, a barczasàgi Brassó-
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vai 13, a kizdi Segesvàrral meg 48, a kétszék Meggyessel meg 36,

a szebeni 23—22 és a szàszsebesi Szàszsebessel, meg 17 faluval.

5. FEJEZET.

Erdély mas vàrosairól és helyeiròl.

GYULAFEHÉRVÀR Eidcly pùspòkciiìek òsi székhelye, mely piis-

pòkscghez sokvàrkastclycsfalu tartozott.Most fejedelmivàros.

Tòbb lakóval is birhatna. Keletre folyik a Maros, délre az Ompoly,

nyugatra kedves siksàg Szent-Mihàlykòvéig ; északra felfòld, mò-
gòtte magas hegyek.

Torda elég terjedelmcs ; ósdi kastélylyal, vàrfalak nélkùl.

Itt lakik a gazdag sókamaràk felùgj^elòje. Erdély bensejébenlévén,

gyakran helye orszàggyulcseknek is ; kòrnyéke termckeny és vad-

ban dùs.

6. FEJEZET.

Erdély két tartomànya : Haczak és Székelyfòld.

HACZAK kis kerùlet, Erdély csiicskébcn, Havasalfòlde hatàràn.

Magyarok, olàhok vegyest lakjàk. Dèli részén làthatók Vàr-

hely romjai. Az olàhok sok régiséget, arany-ezùst pénzt talàlnak

fòldjén.

Székelyfòld, melyet helyesebben Scituliànak kellene nevez-

nùnk, Daciànak Moldovàval hatàros része. Itt van Csik, Gyirgyó,

Kàszon, Udvarhely, Maros, Kézdi, Sepsi, Orbai szék. Lakói széke-

lyek, a hùnok ivadékai, vagyis a kis szittyàk. A vidék zàrkózottsàga

megòrizte fajuk és természetùk eredeti szépségét.

A székelyek mind nemeseknek tartjàk magukat s ezek is két-

félék. Vannak, a kik ònmaguk iirai, màsok a kik a magyar kiràlytól

tòbb-kevesebb falu fòlòtt birtokolnak. Ezek kòzùl kivàlik a gazdag

és jàmbor Làzàr és Becz csalàd ; azutàn még a Kornis csalàd, de ez

ariànus lett, miként Erdély nemességének nagv része. A nemesek

mas részét domesticus-nak nevevik, mivel hàzukon és fòldjùkòn

kiviil semmijok sincsen ; kòzneviik lófó, vagyis fòlovasok. Adó-

menteseks a fejedelmet csak hàborù esetén kòtelesek lovon kòvetni.

Adómentesek a gyalogosok is, a kik szekerczét, kardot és kopjàt

hordanak s a lovasokkal egyiitt vòròs posztóban jàrnak. Ezekbòl

nemrég 40.000 fònyi seregetis ki tudtak àllitani. Bàtrak és nagvon

hùségesek ; azért a fejedelmi szék és vàros òrizetét is ràjuk biztàk.

Természetes oserò van bennòk, a maga jó és rossz tulajdonsàgai-
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vai ; kònnyen haragra gyùlnak és a vilàgért sem engednének meg-

g\-6zòdcsùknek ellontmondó, bar józan igazsàgoknak.

7. FEJEZET.

Erdély fejedelmének fenhatósàga ala tartozó mas tartomànyok.

ERDÉLYEN kivùl csnek, de azért hozzàtartoznak még mas helyek is.

Lakói magyarok s òt kapitànysàgra oszlanak, melyeknek egyik

kapitànya Huszt vàràban székel. Jelenleg Kornis Gàspàr, ariànus

székely nemes viseli ezt a tisztséget. A màsodik kapitàny Vàradon

lakik egy jól megeròsitett vàrban, noha a vàros nincs kòriil bàs-

tyàzva elég eròsen. Allandóan 800 lovas és ugyanannyi gyalogos

ali rendelkezésére, nap-nap utàn csatàznak a tòròkkel és némettel.

Kapitànya Géczi Jànos, egy jóravaló ember. Engem a kiràly és a

Szentatya irànti tekintctbòl nagy tisztességgel fogadott s jóindu-

latomba ajànlotta két, Rómàba tanulni kiildendò rokonàt, noha

ò maga nem katholikus. Sajàt szàjàból hallottam, hogy mar nem
kàlvinista tòbbé,akik csupa tévhiteket vallanak: a predesztinàcziót,

a megigazulàst, a jótettek érdemét és az Oltàriszentséget illetòleg
;

ez utóbbinak kùlònben is nagy tisztelòje. lett késòbb a kiskorù

fejedelem alatt az orszàg kormànyzója.

E két kapitànynak pallosjoga is van nemes és nem nemes

felett, àmbàr nem korlàtlanul. Alattvalóik magyarok, a kik magyar

tòrvények szerint kormànyoztatnak, melyeket Werbòczi Hàrmas

tòrvénykònyvéhen egybefoglalva kiadott. Vàradnak 2500 katho-

likusa alegnagyobbelhagyatottsàgbanél, papot ritkànlàt,temploma

is nagyon kicsi és a vàroson kiviil fekszik, pedig a nép nagyon buzgó

és sokan gyiilnek be a vidékròl is. A mit a katholikus kiràlyok kegye-

lete csak emelt, azt mind az eretnekek foglaltàk le maguknak.

Istvàn kiràly igéretet tett egy katonai raktàrul szolgàló templom

helyreàllitàsàra. Ugyancsak az ò meghivàsàra a jezsuitàk Vàradot

is gondjukba és pàrtfogàsukba vették.

Harmadik kapitàny a lengyel kiràly bàtyjànak, Bàthory

Andràsnak Istvàn nevù fia. Gondjaira van bizva Somlyó, a

Bàthoryak òsi fészke és Sólyomkò, meg vagy 2000 jobbàgy csalàd,

melyek kòzt sokan megòrizték még katholikus hitiiket. A Bàthoryak

megtartottàk birtokaikon a katholikus papokat s ezek hirdették

egyediil az igaz vallàst, osztottàk az igazi szentségeket. Annàl

nagyobb vigasztalàsomra szolgàlt ez.minél élesebb fàjdalommal kcl-

lett ennek hiànyàt tapasztalnom Észak-Magyarorszàg Krakó felé

esò részén, a hol misézniis csak vaiami bòrrel fedettkocsibantudtam.
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A szòrényi kapitàny tulajdonképpcn olyanbàn, mint Horvàt-

orszàg, Szlavónia, Dalmàczia bànja, mert ezt a terùletet, melynek

székhelye Lugos, csak rcndkivùl ùgyes és megbizható emberre

bizzàk s akkor is kitùntetés gyanànt. Hadiereje hàromezcrre megy.

Lakósai katholikusok, a kapitàny ùjhitii, de nem nagyon tòri magàt

eretnek pap bchozataki iitàn.

Utolsó a fogarasi kapitàny. A vàregykor aMailàtoké volt.majd

Bekes Gàspàr kezeibe keriilt, a kitòl Istvàn kiràly civette s még
most is az ove. De valószinùleg Mailàt Gàbor nòvérének, Bàthory

Andràs nejének gyermekei fogjàk oròkolni. Jòvedclme 16 ezer tal-

lérra tehetò, noha nincsenek szòlei, de van kitiinòen megmùvelt

60 faliija, jól megeròsitett kastélya, szùkség esetcn ncmesitett

bojàrokból allò fegyveres csapata.

8. FEJEZET.

A kormànyzàsról àltalàban ; adók és egyesek kivàltsàgai.

AMEGYÉK éppen olyan tòrvények szerint kormànyoztatnak, mint

az Erdélyen kiviil esòk. Éliikòn ali a fòispàn, helyettese az

alispàn stb. A megyék vezetòsége sajàt nemeseinck soraibòl keriil ki.

Mindazàltal.a fejedelemnek is vannak megbizottai, akik az egyes

megyékben fekvò birtokait, vàrait gondozzàk.

A szàsz vàrosok kòzigazgatàsa mar kiilònbòzò és tisztàra a

szàszok kezeire van bizva. A vàrosatyàk egy konzult vàlasztanak

maguk kòziil, a fejedelem is vàlaszt egyet : a kiràlybiròt, a kik

aztàn hùségeskiit tesznek a fejedelmeknek s òk alkotjàk a vàros

legfòbbhatósàgàt. Kòtelesek ezer fcgyverest tartani; ruhàjuk fekete

és 3 tallért kapnak havonta. Nagyobb vàros tòbb katonàt tart.

A nemes ember nem fizet adót. A jobbàgyok kòziil minden

16 hàzhely àllit egy lovas és egy gyalogos katonàt. A papok lovaikat

kòtelesek kòlcsònadni a tiizérségnek, valahànyszor szùkséges, stb.

A fejedelem nem fiigg senkitòl, a tòròk szultànnak is csak

évi 15.000 aranyat fizet és ugyanannyit oszt ki amannak miniszterei

kòzòtt. A nemesség és a szàsz kòvetek maguk vàlasztjàk a fejedel-

met, kinek méltósàga halàlig tart. Az ùj fejedelem ezutàn meg-

eròsitését kéri Konstantinàpolyból, de anélkiil, hogy eskiire vagy

mas àldozatokra volna kòtelezhetò.

A mostani ifjù fejedelem mellett 3 tanàcsost talàltam, a kik

Istvàn kiràly rendelésébòl az orszàgot kormànyozzàk, szenàtorainak

szàma pedig 12 ; a fòfeliigyeletet azonban mégis a kiràly gyakorolja.

A fejedelem rendes évi bevételei meghaladjàk a 150.000
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magyar aranyat. Mindez a règi egyhàzi javadalmakból, a huszad és

hanninczad-adóból, a so-, arany-, ezùst- és vasbànyàk jòvedelmcbòl,

a pénzverésbòl, a portànként fizetni szokott 3 forintból adódik òssze.

Legtòbbet adnak a szàsz vàrosok, de ezek is a leggazdagabbak.

Orszàggyiiléseik részlegesek és teljesek. A részlegesekre min-

den meg^Tbòl két kòvet és csak Szeben vàros két szenàtora jele-

nik meg. Ilyen részleges gjnalést félévenkint tartanak, tàrgya pedig

rendesen a fejedelemnek fizetendò adók, segélyek kérdése. A teljes

orszàggyùlésre hivatalos minden nemes és az òsszes szàsz vàrosok

képviselete. Kiilòn szavaznak az erdélyi magyarok, kùlòn az

Erdélyen ki\iil lakók, kiilòn a székelyek, kiilòn a szàszok. Szava-

zàskoregyikiik, pi. az erdélyi magyaroké fòlkel és fenhangon kije-

lenti : .4 magyarok szavazata ez s igy a tòbbieké is. Ha hàrom pàrt

megegyezik, a negyediknek is akarva, nem akarva bele kell nyu-

godnia a vàltozhatatlanba.

9. FEJEZET.

Erdély jelen egyhàzi helyzete és kormànyzata.

MiDOX a Szapolyai-csalàd Jànos Zsigmondban gyàszos véget ért,

.Erdély teljesen elmeriilt az ùj tévtanok ùtvesztòjében s nem-

csak ò, de két utódja : Bàthory Istvàn és Kristóf is, majdnem azt

mondom, hogy a vallasi nemtòròdòmségnek ugyanazon òsvényén

haladtak. De mégse teljesen. E két utolsó fejedelem idejében az

Egyhàz mégis némiképpen kezdi felemelni fejét. A fejedelem

palotàja a piispòk egykori székhelye, piispòkségének jòvedelmei

a fejedelmi kincstàrba folytak, noha katholikus egyhàzaknak is

jut mar belòliik itt-ott vaiami.

A katholikus iigyek fòlòtt a fejedelem, a kapitànyok, a fòis-

pànok, a szenàtorok, a konzulok, a kiràlybiràk és az eretnek szuper-

intendensek itélkeznek. A fejedelemtòl szabadvallàsgyakorlatot

hirdetò rendeletet csikartak ki a nemesek, àm ez fabatkàt sem ér,

mert a nemesek csak maguknak akarnak szabadsàgot, de màsok-

nak nem. A hàzassàgok iigye még kuszàltabb. Az ùjhitiiek az elsò

fokù rokonsàgig oldoznak az akadàlyok alól, tiz forintért vàlasztjàk

szét a hàzastàrsakat és kòtnek ùj hàzassàgot ; s mivel katholikus

piispòk nincsen, a katholikusok is az eretnek papoknàl szereznek

igazsàgot. Itéletiik ellen csakisa fejedelemhez lehet fellebezni.

Az olàhok legnagyobbrészt gòrògkeletiek ;
piispòkiik — a ki

metropolitànak tartja magàt — Gyulafejérvàrtt székel, azon-

kiviil piispòkiik van még Deésen és Somlyón.
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A Székelyfòld katholikusainak helyzete eiszomoritó. A székek

kòziil csak hàrom (Csik, Gyergyó és Kàszon) tartotta meg règi

hitét s félò, hogy ezeket is clveszitjuk, ha papjaikról nem gon-

doskodunk.

Csikban van tiz pap vagy plébànos, de csak négyòk él coeli-

batusban. A tòbbiek rcszegcsek s annyi sort isznak, hogy nevùket

seni tudjàk ragozni. E papok archidiaconust vàlasztanak, a ki a

fejedelemtòl megeròsitést nyer s a legnagyobb botrànyokban él.

Azonkivùl még 12 pap talàlható e vidéken.

A székelyfòld papjai egy pàteriink, Lcleszi Jànos vezetcscre

akartàk magukat bizni, noki engedelmesscget fogadva, ò azonban

erre nem àllt rà, noha minden tekintetben felajànlotta szolgàlatait.

Alugosibansàgkatholikusai, mert ezcn ahitcn vannak mind-

annyian, nagy vcszcdelemben forognak. Sirvakértek papot, de nem

tudtunk nekik adni.

10. FEJEZET.
Magyar- és Erdélyorszàg elsò bukàsa a kettós kiràlyvàlasztàs miatt.

SzouMAN szultàn békétkòtve ellenségeivel, egészerejével Magyar-

orszàgra veté magàt s 1526-ban Mohàcsnàl sirba vitte az

orszàg szinejavàt. Utód nélkùl hall meg II. Lajos is. Most mar

elérkezettnek latta Szapolyai Jànos, a szepesi gróf, hogy szive regi

vàgyàt kielégitse cs a magyar koronàt fejére tchcsse. A fònemesek

nagy rcsze pàrtjàra ali. Amde Ferdinand fòherczeg is tòbbeket

megnyert magànak s a II. Ulàszlóval kòtòtt 1491. évi szerzòdés

alapjànSzékesfehérvàron magyar kiràlylyà is koronàzzàk. Csakhogy

egyik sem akart engedni a màsiknak. A szegény kis Erdély majd ide,

majd oda hajlott, mig végre is Gritti a tòròk oltalma alatt a moldvai

vajda segélyével Erdélybe tòr, \^àrad nagytekintél3m pùspòkének,

Czibak Imrének életét veszi s az orszàgot magànak akarja meg-

szerezni. Szerencsére rajta veszt. Mailàt Istvàn fogarasi fòispàn

Meggyes ostromànàl Grittit foglyul ejti és halàllal bùnteti, a tòròk

pedig Jànos kiràly védelmének òrve alatt hatalmas foglalàsokat

tesz Magyarorszàgon.

Miért is nem engedte àt Szapolyai Jànos a koronàt Ferdi-

nàndnak? Óriàsi birtokain nyugodtan élhetett volna kis-kiràly

módjàra, vagyonàt csalàdja tovàbb is birta és nòvelte volna. Igy

fiànak eretnekségbe vaiò esésével, rossz életmódjàval ònmaga és

fejedelemsége orszàgànak megbuktatója lett. Ezért kellett annyi

keresztény vérnek folynia, ezért gyógyithatatlanok az orszàg

sebei, ezért kell annyi kincset a tòròknek évente ajàndék gyanànt
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kivinni. Pedig Magyarorszag védbàstya lehetett volna, melyen a

tòròknek és eretnekségeknek ole mcgtòrik ! Im ez volt a két orszàg

else halàlos sebesiilése.

11. F E j E Z E T.

Magyarorszag és Erdély màsodik bukàsa.

JAnos kiràl3^ kinek fia szùletése nyavalyàs àllapotàban mar
semmi òròmòt serti hozott, 1540 Julius 22-én katholikushoz ilio

módon intézkedve jószàgiról, clhunyt. Fràtcr Gyòrgy, a ki az évi

adóval éppen ùtban volt Konstantinàpoly felé, hallvàn a kiràly

végsò betegségéròl, azonnal visszafordult. A kiràly kimulàsa utàn

Eszéki piispòkòt és Werbòczit kiildték a portàra.

Ferdinand kisérletet tett, hogy Izabella òzvegy kiràlynétól

Budàt megszerezze s mikor tòle kitérò feleletet kapott, neki fogott

ostromànak. Amde Mehemet basa megszalasztja Roggendorff

csapatàt és diadalmasan bevonul Budàba. Tòròk Bàlint, aki az

orszàg kormànyzója szeretett volna lenni, noha a németek cileni

kiizdelemben tòbbszòr kitiintette magàt, òròkòs tòròk fogsàgba

keriilt. Izabellànak fiàval Gyulafehérvàrra kell vonulnia, a hol a piis-

pòki rezidencziàt jelòlik ki szàmàra. Budàról a tòròk gondoskodik.

Erdélyben még csak egyszer kell a tòròknek eros kézzel bele-

nyulnia, hogy rendet csinàljon. Mailàt Istvàn Fogarason sok kelle-

metlenséget okozott. Ali bég, Peter moldvai vajdàval Fogaras ala

vonul, de ostromàhoz nem akarnak kezdeni. Igéretekkel szeretnék

Mailàtot megnyerni s az Erdély fòlòtti kormànyzói tisztet helyezik

neki kilàtàsba. Mailàt Ali bég fiat kivànja tùszul, de az csak négy

elòkelò emberét hajlandó Mailàthoz kiildeni. Erre Ali bég négy

olàh parasztot fényes ruhàba òltòztetve meneszt a vàrba, Mailàt

kinyitja a vàr kapuit, mire elfogjàk és Tòròk Bàlint keserves

sorsàra jut.

Ejdély teljesen elszakad Magyarorszàgtól és adófizetòje

lévén a portànak, a keresztények ellenségének kòzvetlen szom-

szédsàgàba jut.

12. FEJEZET.

Magyarorszag ùjabb szerencsétlenségei, melyek Erdély vesztének

ùtjàt elòkészitették.

MAGYARORSZAG megfeledkczvc arról a sok jótéteményròl, melyek-

kcl az tir annyi évszàzadon àt elhalmozta, nagy biinteté-

sekre tette magàt méltóvà ; 1542-ben a sàskajàràs elpusztità az

egész vetést (hat éven àt ismétlòdòtt ez az istencsapàs) és a dòghalàl
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csapatostul szedte àldozatait. Ferdinand Beszterczebànyàra gyù-

Icst hirdetett, melyen menlevéllel Izabclla kòvetei is megjelentek,

annak elércsére, vajjon szòvetkezvc ncm lehetne-e a tòròkòt hódi-

tàsaiban megàllitani cs az elrablott részeket visszaszcrezni ? Bran-

denburgi Joachim vezérlete alatt Perényi Peter és Bàthory Andràs

kapitanyok megkiscrlik Pcst felszabaditàsàt, àmdc kudarczot

vallanak. A németek àrulàs vàdja ala fogjàk Perényit, Esztergom

mellett elfogjàk és òròkòs fogsàgba keriil ; Szolimàn pedigbosszùt

veendò, megint ràcsap az orszàgra és Székcsfchérvàrt hatalmàba

keriti. Hàrom napig temették a halottakat, melyek miatt a csapatok

Rem tudtak a vàrosba jutni.

A keresztény seregek rendkìviil sok pénzt emésztettek fel,

sikerùlni pedig semmi sem sikerùlt nckik. A tòròk ellenben terjesz-

kedett, rablànczra fùzte a kcresztényekct, òsszeszcdte az egyhàzak

kincseit, feltòrte a kiràlyok sirjait, a koronàkat, a kormànypàl-

czàkat, az arany orszàgalmàkat, anyakékeket, a kardokat és sar-

kantyùkat róluk letépte. Jànos kiràly tetemeit kihànyva a sirból,

az ott allò vàrosi birónak azt mondta : Ez a ti szentetek, fogd és vidd,

a hovà akarod. A biro el is temette aztàn az elòvàros Szent Mihàly

kàpolnàjàban. Vége sem lenne, ha az ember Istcn itéleteit mind
elòsorolni akarnà !

13. FEJEZET.

Erdélyben viszàlyok tàmadnak. Fràter Gyòrgy tòrekvései azok

elsimitàsàra ; atoròkòt akivànt két vàr iigyében kielégitvén ; Ferdi-

nàndnak két kòvetét s késòbb a Falsò- Magyarorszàgból bozza

tnenekiilt Balassa Menyhàrtot fogadja.

JÀNOS kiràly gyermeke gyàmjàvà Fràter Gyòrgyòt és Potròvicsot

tette. Ez utóbbi ràcz nagy ellensége volt Fràter Gyòrgynek,

mint sok mas, akik a liitherànizmushoz és szenvedélveiknek meg-
felelòbb életmòdhoz hajoltak. Petrovics kùlònféle hireket terjesz-

tett Martinuzzi hùsége, megbizhatòsàga, az orszàg kincseinek gon-

dozàsa felòl. Fràter Gyòrgy làtva, hogy egyrészt Ferdinand, màs-

részt pedig a tòròknek van étvàgya Erdélyre és hogy ily belsò

viszonyok kòzepette gyònge asszony és csecsemò fejedelem uralma

mellett nem lehet az orszàgot fentartani, olyan eròszakos eszkò-

zòket vett igénybe, a melyekròl bchsò meggyòzòdése azt sugalta,

hogy sziikségesek és jók. Midòn a tòròk Becse és Becskerek vàràt

kivànta àtadatni, pénzvesztegetéssel hallgattatja el azt, a ki àriilni

volna képes.

Martinuzzi nagy tisztelettel fogadta Ferdinand két kòvetét.
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Gregoriajicz Pài pécsi pùspòkòt és barò Loboczky Gyòrgyòt. Balassa

Menvhértet, a ki a Ferdinàndtól vaiò biintetés félelmcben Erdélybe

visszatért, kegyesen megjutalmazza.

Fràter Gyòrgynek kitiinò tulajdonsàgai voltak ; sokan sze-

rették; a tòròkkel oly pompàsan tudott bànni, mint senki mas.

14. FEJEZET.

Fràter Gyòrgy Ferdinànddal tàrgyal Erdély visszaadàsa érdekében.

Ùj nehézségek ; a portànàl bevàdoljàk, de felvilàgositja a tòròkOt,

a kiràlynét pedig megnyugtatja, mire helyreàll a béke.

FERDINAND Salm Miklós gròfot fényes kisérettel kùldi Erdélybe,

hogv Martinuzzival Erdély àtadàsa érdekében tàrgyalàsokat

folytasson. Bàthorban jònnek òssze s egy hétig tanàcskoznak.

Sikerùl eredményre jutni, melynek értelmében Jànos Zsigmond

Erdélyért Oppeln és Ratibor herczegséget kapja tartozékaival
;

azonkiviil az òzvegy kiràlyné és fia nagy pénzòsszeget is fog kapni.

Petrovics ùjra ràgalmazni, bujtogatni kezd, a kiràlyné elòtt

is meggvanùsitja a bibornokot. Amde pénz, feg3^ver bòviben levén

s mivel az egész Székelyfòld is mellette volt, Fràter Gyòrgy meg-

iizeni a portàra, hogy ilyen vàdaskodàsokra ne adjon semmit.

Sikeriilt a kiràlynéval is beszélnie és bebizon3atotta, hogy mennyi-

vel jobb egy csendesésbiztos herczegségafolytonoskéteskimenetelu,

veszélyes jàtéknàl, melynek végén ùgy is elveszti Erdélyt. Izabella

megnyugszik e szavakon s Erdély a kòvetkezò évben békét élvez,

15. FEJEZET.

Ferdinand csapatot kald Erdély àtvételére és biztositàsàra. Izabella

fiàval Sziléziàba tàvozik. Gyòrgy baràtot Ferdinand néhàny katonàja

meggyilkolja.

CAST.^LDO Jànos Baptista vezérlete alatt 1551-ben magyar, né-

met és spanyol katonàkbòl allò vegyes csapat vonult Erdélybe
;

àmde Izabella nem akarta kezébol kiadni, mig végre Bàthory

Andràs, Nàdasdy Tamàs, Losonczi Istvàn hosszas ràbeszélésére

és hitbérének biztositàsa mellett volt csak ràbirható, hogy

a koronàt kiszolgàltassa és az orszàgbòl, nagy siràs kòzepette,

eltàvozzék. Castaldo egymàsutàn elfoglalja a vàrosokat és vàrakat

s Erdély birtoklàsàt biztositja.

Fràter Gyòrgy keriili a làtszatot, mintha a tòròkkel szakitott

volna, a mi a németekben àrulàs gyanùjàt kelti. Felirnak Ferdi-
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nàndhoz, a ki titkos rendeletében oda nyilatkozik, miszerint nem
bànja, ha Martinuzzit eltoszik lab alól.

A papa biborosi mcltósàggal tùntcti ki a baràtot. A papai

kòvct mar Vàradon vàrakozott rea, hogy mcltósàga jelvénycit

àtadja. Fràter Gyòrgy erre eros katonasàg kiséretében gyorsan

visszasietctt Erdclybe, a mi gyilkosainak szàndckàt cgyelòre

keresztiilhuzta. Alvinczre érve meghivta Castaldo! is és vendcg-

séget rendezett szàmàra. Most gyilkoltàk csak meg. Vaiami Campo
ncvù spanyol katona egyik fiilét is levàgta és Ferdinand udvaràba

vitte mutogatóba. A mije csak volt a biborosnak, a kapzsi népség

mind elkapkodta. Szentséged elòtt ugyan kimcntcttck magukat
a gyilkosok, de legyen az Isten igazsàgos biràjuk. Lett is, mert

a kòvetkczò cvbcn a budai pasa ugyancsak rajta ùtòtt Castaldónak

DebreczenbolTóth Mihàly vezetéscvcl Szcged ostromlàsàra kùldòtt

seregén, Ahmet pasa elfoglalta Temesvàrt, Becse és Becskerek

vàràt. Most latta be Castaldo, mit mùvelt, midòn Martinuzzit meg-

òlette. Hamarosan segitséget kért Ferdinàndtól, de a Teuffel

Erasmussai jòvò csapatot tisztàra kipusztitottàk a Budàból ràjuk

csapó tòròkòk. Solymos, Szolnok, Drégely, Sàg, Szécsén, HoUókò
egymàsutàn az ellenség kezébe jut és Ferdinand Erdclyt egészen

elveszti. Ez volt az Isten igazsàgos itélete.

A «TRANSILVANIA» HARMADIK KÒNYVE.

1. FEJEZET.

Az erdélyi viszonyok ùjabb vàltozàsa és a katholikus vallàs ellen

irànyzott elsò nyilt tàmadàsok.

IZABELLA kiràlyné fiàval asléziai ùj herczegségekbe tàvozott. Amde
mekkora csalódàs vàrt ott rea ! Fény és pompa helyett min-

den ki volt fosztva ; sietve visszatért tehàt Erdélybe.

Kòzben Ferdinand Sopronban 1553-ban orszàgg^niilést tar-

tott s azon Dobó Istvànt és Kendy Ferenczet erdélyi vajdàknak

vàlasztottàk. Vàradi piispòk lett a horvàt Zaberdino Màtyàs, erdélyi

pedig Bornemisza Pài.

Petrovics, mint a kiràlyné és fiànak helytartója, mindenkitòl

hùségeskiit kòvetelt fej- és jószàgvesztés terhe alatt,ami némely

helyen ugyan gyorsan ment, viszont az olàhok ùjabb pusztità-

saira adott alkalmat.

Fontes Rerum Transylvanicarum III. ^5
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Salassa elfoglaltaSzamosùjvàrt, melynek kapitànya, Dobó csak

az ablakon àt menekùlve mentheté meg életét. ]\Iajd Gyalut és

Gvulafejérvàrt is a kiràlyné hùségérc birja, de a piispòkòt, nem akar-

vàn Ferdinàndnak adott eskùjét megszegni, az orszàgból tàvozni

engedi.

Petrovics czek iitàn mar szabadon dùhòngòtt minden cllen,

a mi katholikus szinezetù volt. Gyulafejérvàrt majd hogy szét nem

veti a templomot, az oltàrokat ùgy is feldulta, a papokat elùzte.

Midòn ez az éppen ùtban levò kiràlyné fùlchez is eljutott, meg-

sajnàlta, hogy Erdélybe visszajòtt. Egyùttal parancsot adott Pet-

rovicsnak, minek folytàn néhàny oltàrt ùjra felàllitottak és a papo-

kat \asszatérni engedték.

Végre 1556 Szent Mate apostol napjàn lépett az òzvegy

kiràhmé ismét Erdély fòldjére. Nagybànyàn szàmos nemes

fogadta. Kolozsvàrtt orszàggyùlést is tartottak, melyen eldònte-

tett, hogy a gazdàtlan egyhàzi birtokok a kiràlyné és gyermeke szà-

màra elfoglaltassanak. Ezek voltak Luther evangeliiima hódità-

sainak elsò fecskéi. Azutàn jòtt a tòbbi s most akkora a lelki vak-

sàg, hogy orszàgos tòr\'énynyel merik tagadni Isten Fiat.

2. FEJEZET.

A kóvetkezò ot esztendó az egyhàz és hàborùskodàshelyzetébòl ;

tobb fónemes és végre aSkiràlyné baiala.

FERDINAND nem hagyta el Erdélyt. Minden àron szerette volna

megtartani, azért folytonosan kiizdòttek végvàrainak katonài,

habàr nagyobb siker nélkiil. Fontosabb azonban az, hogy a kik a

katholikus Egyhàz ellen tàmadtak, szomorù véget értek. Igy Bor-

nemisza Gyòrgy egri vàrkapitànyt a budai pasa portyàzó csapatai

csaltàk lèpre s Konstantinàpolyban felakasztottàk. Ugyanilyen

sorsra jutott PerényiFerencz.akia szòlòsi franciskànusokat lizte ki

klastromukból s maga vonult be abba feleségével és gyermekeivel ;

mire német fegyverek Perényire tòrtek és Ferdinand kezeibe keriilt.

A franciskànusok a tòròk jóvoltàból Gyòngyosòn, Berényben

és Nagyszegen meghùzódva munkàltàk a lelkek iidvét. A tòròkòk

nem tiirik e helyeken az ùjhitùeket.

Balassa Menyhàrt és tàrsai a kiràlynénàl kivitték, hogy Bebek

Ferencz és Kendy Ferencz 1558 Szent Egyed napja utàni éjjelen

kivégeztettek, mert titokban a tòròkkel tàrgyaltak az orszàg àt-

adàsa végett. A kóvetkezò év szeptember 15-én meghalàlozott az

òzvegy kiràlyné is; Gyulafejérvàrtt temették el. De Balassa is àrulàs
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gyanùjàba esvén, àtpàrtolt Ferdinàndhoz, àtadta a mit kezén birt
;

viszont az erdélyiek lefoglaltàk javait és mas hù alattvalók kòzt

szétosztottàk.

3. FEJEZET.

Jànos Zsigmond eredményteien tàrgyalàsokat folytat Ferdinànddal

s mégugyanazon évben elhagyvakatholikus hitét, lutherànussàvàlik.

AHÀBORÙs àllapot nem jàrt szerencsével Erdélyre nézve, azért

a fejedelmi szckbe jutott Jànos Zsigmond a bcke olajagàtól

remélte orszàga fellendùlését. Bàthory Istvànra jutott 1563-ban a

kòvetté vàlasztàs szerencséje. A fejedelem kész lemondani magyar

kiràlyi czimcròl, viszont megadatni kcrte Erdélyhcz HusztésMun-

kàcs vidékét, meg Bereg, Ugocsa, Màramaros megyékct, azonkiviil

Johanna fòherczegnò sokszor megigért kezére is szàmitott. Ferdi-

nand nem volt hajlandó e fòltcteleket elfogadni s igy a hat hónapig

tartó tanàcskozàsok megszakadtak. Ugyanezen évben tòrtént, hogy

Jànos Zsigmond letérve òsei vallàsàról, lutherànussà lett.

4. FEJEZET.

Jànos fejedelem katholikus neveltetése és eretnekségbe esése.

Az iFju fejedelemnek kitùnò nevelòje, Novicampianus Albert volt,

JljL aki minden erényre, jóra és nemesre oktatà a kis Jànos Zsig-

mondot és maga Istvàn kiràly is emlité egykor, hogy jelen volt a

master bizonyos zsoltàrmagyaràzatàn és nagyon sajnàlta, hogy

ifjùkoràban òt nem oktattàk olvan kòriiltekintò gonddal. Idòvel

azonban az udvarban levò asszonynépség és az ùjhitùek nagyon

szabadossà tették òt. S mivel latta, hogy anyja is enged az orszàg-

gyùlések katholikus-ellenes tòrvényeinek s mindig Petrovics meg
Blandrata voltak mellette, lehetetlen, hogy ifjù lélekre ilyesmi

hatàstalan ne maradjon és magàval ne ràntsa az eretnekségbe. Elòbb

lutherànus, majd kàlvinista, végre ariànus lett smint Isten Fiànak

tagadója halt meg.

5. FEJEZET.
Hogyan terjedt el az eretnekség Magyarorszàgon és Erdélyben
s miképp esett Jànos fejedelem, Blandrata mùkodése aitai a leg-

ktilonbòzòbb tévedésekbe, mig végre arra jutott, hogy Isten Fiànak
istenségét is megtagadta.

SZT.\RAi Mihàl}' magyar fòldòn, Dévai ^làtyàs pedig Erdélyben

volt legelsò hirdetòje a lutherànus tévtanoknak. Kolozsvàrtt

Gyulai Istvàn lett a predikàtor, \'izaknai Gyòrgy meg a tanitó.

15*
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Eszméik csakhamar terjedni kezdtek és ncmsokàra tòmérdek falli

àllott az ùj hiten.

A nemesek kòzùl is azok hagytàk el elòszòr hitùket, a kik a

tòròkkel tartottak. Igy Petrovics, a ki vaiami Kàlmàncsehi Marion

nevù g:\-ulafejervari tanitót biztatott a katholikusok elleni fellé-

pésre. Kùlònòsen Izabella visszatérte utàn tòrt ki haragjaésrémes

ùldòzése a katholikusok fòlòtt. A templomokat és iskolàkat elfog-

lalta, a papokat szerteùzte, a képcket megsemmisitette és Kolozs-

vàrt tette székhelyévé.

\'alamint egy sziwel, egy lélekkel birtak az apostolok és min-

den idòk igazai, aképpen tàmadt egyenetlenség és viszàlykodàs az

ùjhitùek kòzt. David Ferencz, egykor plebànos, most mint lutherista

kél ki a kàlvinista pap ellen és tòmegesen vesznek rcszt nemesek,

nem-nemesek a vitatkozàson, mintha csak sziiletett theologusok

lennének. A vita napokig tartott. A kozvéleményt nyilvànos ren-

delettel kellett megnyugtatni.

Blandrata Gyòrgy, a fejedelem hàzi orvosa, nem volt sem

liitherànus, sem kàlvinista, de abban a meggyòzòdésben élt,hogy a

katholikus és ariànus vallàs, mint két véglet kòzt, àtmenetet kell

szerveznie. A fejedelmet is megszerezni igyekezett terveinek, àmde

sikerteleniil. Egyszer azonban Jànos Zsigmondot epileptikus roha-

mok lepték meg és mar holtnak tartottak. Mégis magàhoz tért

s ekkor monda neki Blandrata : Ldm, miért mond ellen az Isten ter-

veinek Fòlséged és miért nem él azon eszkòzòkkel, melyekre Fólségedet

figyelmezteti ì Csakhamar ràveszik az ifjùt, hogy a kétszin alatti

àldozàs utàn kivànkozzék. Végre egészen behàlóztàk. David Ferencz

is otthagyta Luthert s Kàlvinthirdetikmindeniitt. Csak a Bàthoryak

òrizték meg règi hitiiket és csalàdi birtokaikon a katholikus papokat.

6. FEJEZET.

Miksàt atyja baiala utàn csàszàrrà vàlasztjàk. Tàrgyalni akar

Jànossal, de eredmény nélktil, mire kitór a hàborùskodàs.

ALiGHOGY Miksa atyja òròkébe lépett, Balassa tanàcsàra Szò-

. lòsre kiildé kòveteit, hogy Jànos fejedelemmel tàrgyaljon. De
a tanàcsosok a helyett, hogy a nehézségeket eloszlattàk volna, még
ùjakat okoztak, majd csakhamar szétvàltak. Balassàt, ostromolni

akarvànSzatmàrt, Bàthory Istvàn vàradi kapitàny elfogta ; mire az

erdélyi hadak még tòbb foglalàst tettek.

Miksa nem maradt tétlen. Schwendi Làzàrt kùldte az orszàgba,

akinemsokàraTokajt, Szerencset, Szatmàrt, Nagybànyàt behódol-
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tatta. Jànos Zsigmond mcf^ijcdt, azért Bàthory Istvànnak meg-

hagyta, hogy tàrgyaljonSchwondivcl a békct illctòleg. A tanàcsko-

zàsok szinhclye Szatmàr vaia. A békcfcltételek a kovetkezòk voltak :

Jànos Zsigmond maga és leszàrmazottjai szàmàra megtartja Er-

dclyt, Vàradot Biharral egyiitt, de csak halàlàig, a mikor a kiràlyra

szàll. Magyarorszàg tobbi rc'sze Miksàé marad. Schwendi még meg-

jegyzi, hogy biztos forràsból tudja, miszerint Ferdinand Icànyàt a

fejedelemnek szàntàk, de mivel ezt nem volna megfelelò a jelen

tàrgyalàsba bevenni, végezze el ez iigyet a kct fejedelem szeretcttel

egymàs kòzt.

Most mar nem maradt mas hàtra, mint hogy a kiràly is meg-

eròsitse ezeket a pontokat. Ezért Bàthory Istvàn rògtòn Bécsbe

indult, de mivel Jànos Zsigmond és Blandrata folvtonos leveleik-

kel és a pontokkal ellenkezò ùtasitàsaikkal belàttattàk Bàthoryval,

hogy rà van szedvc, semmit sem tudott az udvarnàl kivinni, sòt

tetejébe Miksa még el is fogatta és két évig fogva tartotta. Jànos

Zsigmond ezalatt ùjrahàborùskodott és tòròk segitséggel Szatmàrt,

Nagybànyàt és Kòvàrt foglalta el.

Ki bitte volna, hogy igy fogjàk Bàthory Istvànnak az erdélyi

és lengyel kiràly i trónt és oly biztos, dicsòségtcljes uralkodàst elò-

készìteni, a mi a szegény Jànos Zsigmond fejedelemnek nem jutott

osztàlyrésziil.

7. FEJEZET.

Jànos fejedelem Szolimàn eie megy, kinek czélja Sziget ostroma.

A fejedelem visszatérve Erdélybe, Miksa kiràlytól néhàny helyet

elfoglal, majd az ariànus szektàra ter.

JÀNOS fejedelem diszes kisérettel 1566 nyaràn a tòròk szultàn

eie megy Zimonyig tiszteletadàs végett, egyszersmind segélyeért

esedezve Miksa ellen. A szultàn szeretettel teljesen ùdvòzli kis

védenczct s visszatéròben kilàtàsba helyezi làtogatàsàt. A csàszàri

kegynek e megnyilvànulàsai annyira eltòltòtték, hogynem isvàgyott

Ahmet pasa làtàsàra, pedig ez volt a szultàn utàn a legnagyobb

ember. Mig Szolimàn Szigetet ostromolta, a fejedelem csekély

tòròk-tatàr segitséggel Tokaj t foglalta el. De a tatàrok nem
elégedtek meg ezzel, mert Erdélyben is pusztitottak. S mivel Jànos

fejedelem a keresztények ellen azoknàl keresett oltalmat, a kik

Krisztus istenségét tagadtàk, megengedte az XJr, hogy éppen ebbe

az eretnekségbe essék, mely akkoriban mar nagyon el volt ter-

jedve s még most is mindenùtt feltalàlható.
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8. FEJEZET.

Az ariànizmus kezdete és terjedése Erdélyben.

BL.\NDRATA epicurcus volt s igv nag\'on kònnyen hagyta oda

katholikus hitct. Mint udvari orvos kerùlt Lengyelorszàgba,

honi>an Izabella kiràlynéval kòltòzòtt àt Erdélybe. Rohamosan

esett eg>'ik eretnekségbòl a màsikba, mig végre megtagadva a Szent-

hàromsàgot, ariànussà vàlt cs sokakat magàval ràntott a veszélybe.

Hùséges tàrsa Blandratànak Stancare Fereiicz, Balassa

olaszorv'osalett. Kòzòs tàmadàst intéztek akolozsvàri kàlvinistàk,

kùlònòsen papjuk. Egri Lukàcs ellen. Ez azonban nem engedte

magàt legyòzetni, hanem még kònyvet is nyomatott az ariànu-

sok ellen, amiugyan nem sokat hasznàlt, mert Blandrata mindent

elkòvetett, hogy afejedelmet és kamaràsàt, Bekes Gàspàrt tovàbb

juttassa a sùlyedés ùtjàn. Xemsokàra Segesvàrtt orszàggyùlést

tartanak. David Ferencz irtózatos predikàczióban kél ki a Szent-

hàromsàg ellen s nem talàlkozott senki, a ki a fejedelemnek ellent

mert volna mondani.

Kòzben az ariànusok és lutherànusok soràban mozgalom in-

dult meg nézeteik egyesitése érdekében, azért Vàradra nyilvà-

nos vitatkozàst hirdettek.melyen David Ferenczen kiviil a fejedelem

is megjelent csapataival és kiséretével, de a katholikusok eleve

ki voltak belòle zàrva. Hatàrozni ug}^an nem hatàroztak semmit,

de David Ferencz mégis gyòztesnek hirdette magàt mindenfelé.

Nem lehetett meggyòzni az ariànusokat, hiszen még azt sem

fogadtàk el az iràsból, a mit a lutheristàk és kàlvinistàk, a szavak

értelmét kényiik-kedvuk szerint csavartàk. Xagy hatàssal voltak

azonban az ariànusok a kònnyen vezethetò tòmegre.

Mindenki magànak kivànta a biràskodàsi jogot, melyet

egyhàzunkban csak a papa visel, minden eretnek pap ùj hitvallàst

akart alkotni, mindenik papa szeretett volna lenni a sajàt egy-

hàzàban. Az ifjù fejedelem pedig ùgylàtszik, atyja biineért lakolt,

a miért az egykor oly kevés tisztelettel irt MI. Kelemennek : mert

egyik szerencsétlen alattvalója hitének kòvetòje lett.

Blandrata az ifjak szivébe is bele akarà csòpògtetni a mérget s

elhatàrozta, hogy hàrom ifjùt Olaszorszàgba kiild, kik visszatér-

tiikbenmajdokosapostolai lesznekaz ùj hitnek. Hunyadi Demeter,

David utóda, volt az egyik, Gyulai Pài, a lengyel kiràly titkàra a

màsodik és Pécsi Jànos a harmadik. Ez egyszer részegfòvel le-

bukott a lépcsòròl és holtra zuzta magàt.
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Ncmctorszàgból bizonyos Sommcr Jànos, a gòròg tudomà-

nyokban jàrtas, de szàjas férfiù jòtt be ; a ki késòbb pestisben halt

meg. Utóda volt a lengyel szàrmazàsù Glirius Màtyàs, mellctte a

kolozsvàri iskola igazgatójàvà tették Paleologus Jakabot, a ki

magàt a csàszàri ncmzetségbòl szàrmaztatta.

Blandrata és tàrsai még mas vàltoztatàsokat is akartak hit-

rendszeriikben véghezvinni és a szegény fejedelmet még a tòròk-

nél is istentelenebbc teszik, ha az Ur Isten ebben òket meg nem
akadàlyozza.

9. FEJEZET.

Bàthory Istvàn kiszabadul és Bécsbòl visszatér Erdélybe. Bekes

Gàspàr Uldòzni kezdi, mig végre Bekest kUldik kóvetnek Miksà-

hoz. Békét kòtnek. A rendek hiiséget esktlsznek Miksànak.

Jànos fejedelem meghal.

MiUTÀx INIiksa kiràlynak sikeriilt a turokkel békét kòtnie,

Bàthoryt is szabadon bocsàtotta fogsàgàból. Alig hogy ez

hazàjàba visszatért, Bekes minden téren és mindenkinél ràgal-

mazni kezdte, mert tudta, hogv nagyravàgyó terveit egyediil

Bàthory semmisitheti meg és szinte elòre latta jòvendò nagysàgàt.

Ràbeszéléseivel sikeriilt a fejedelmet ràvennie, hogy ùj

kòvetségct kiildjòn. mert ha oly sikeres volt az elsò tàrgyalàs,

a màsodik még inkàbb az lesz. Nem is fàradozott hiàba, hogy e

tisztséggel òt bizzàk meg. Kraszna és Szolnok Erdélyhez csatol-

tatik, a fejedelemnek kilàtàsba helyezik a clevesi herczeg leànyà-

nak kezét, a rendek IMiksànak hùséget eskiisznek. Nemsokàra

kólikàs és epileptikus fàjdalmak kovetkeztében Jànos Zsigmond

31 éves koràban (1571 màrczius 19-én) az Istentòl elszakadt lelkek

kétségbeesései kòzt meghalt.

10. FEJEZET.

Bàthory Istvànt Bekes minden àrmànykodàsa ellenére Erdély

fejedelmévé vàlasztjàk. Blandrata s màsok visszavonulnak. Paleo-

logus odahagyja az orszàgot ; Bàthory Kristófot, Istvàn testvérét

vàradi kapitànynyà teszik. A katholicizmus ùjjàéled.

AFEjEDELEMV.ÀLASZTÓ g^TLilést Jànos Zsigmond temetése utàni

napra tiizték ki Gyulafejérvàrra. Bekes igéretekkel igyekezett

magànak a fejedelmi testòrség kapitànyainàl s az orszàg nemesei-

nél pàrtot szerezni ; Miksànak hùséget igért, a tòròktòl meg nem
igentartott, hisz ariànus volt. Attól sem riadt vissza.hogy Bàthoryt
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megg^•ilkoltassa. Amde Isten terveit nem vàltoztathatjuk meg.

A fejedelmi testòrség kapitànyai meggondoltàk a dolgot és Bàthory

mellé àlltak. Màsnap aztàn kòzlelkesedéssel szavaztak Bàthory
Istvànra.

Blandrata làtvàn pàrtfogóinak bukàsàt, visszatért orvosi

mesterségéhez, David Ferencz kolozsvàri plebàniàjàra, Paleologus

pedig oda. a honnan jòtt.

Bàthory Kristóf elfoglalja vàradi kapitànysàgàt, a kathoHku-

soknak szabadsàgot enged és istentisztelet czcljaira Szent Egyed
templomàt bocsàtja rendelkczésùkre. Igaz, hogy az eretnekek

azért még itt-ott megakadàlyoztàk a kathohkiis papok nyilvànos

mùkòdését, Kolozsvàrra pedig be serti engedtck òket, de azért

mégis segitettek magukon, amennyiben az emberek postillàk fel-

olvasàsàval élesztgettck magukban a vallàsossàg làngjàt. Egy
bizonyos Gyòrgy meg, a ki tapasztaltabb s talàn tanultabb is volt,

Somlyónak Mihàly nevii papjàtól a nyilvànos predikàlàsra sziik-

séges engedélyt is megkapta, miutàn elòbb tudàsàt és képességeit

szigorùan megvizsgàlta. ^Majd pàrtfogàsàba vette òket a fejedelem
;

mas helyeken Baiasti ]Mihàly. a kinek kiilònben komolyabb ùgye
keletkezett ebbòl. S noha a fejedelem hatàrozottan nekilàtott a
dolognak, hibàba esett mégis, midòn csak azért, hogy az eretnekek

haragjàt csillapitsa, lutherànus szónoklatokon megjelent. Hanem ò
azért is tett ilyesmit, amint azt ònmaga késòbb személyemnek be-

vallotta, hogy sajàt maga hallja, vajjon hogyan, mit s ki ellen be-

szélnek ezek a predikàtorok, megtartvàn ama rendeletét, hogy egye-

dùl az emberek erkòlcsi javàt czélzó predikàcziókat mondhassanak.
Ez az eljàràsa kiilònben sok nehézséget okozott lengyel kiràlylyà

vaiò megvàlasztàsa kòriil ; a lengyelek ugyanis nem tudtàk elhinni,

hogy Bàthory Istvàn szintiszta katholikus fejedelem lenne.

11. FEJEZET.
Bàthory ròvid életrajza. Rómàból jezsuitàkat kér Erdély szàmàra ;

a nyugtalankodó Bekest csendre inti, majd Fogaras vàràból ki-

ùzve, az Miksàval és a portàval tàrgyal az erdélyi vajdasàg el-

nyerése érdekében.

BÀTHORY ifjù koràban, az erdélyi katholikus vallàsuldòzés idejé-

ben, csak lopva (vadàszat òrve alatt) jàrhatott szentmisékre.

Késòbb Vàrdai Pài primàshoz keriilt, s mikor atyja Ferdinand
udvaràba adta szolgàlatra, az ùgy ajànlta be, mint aki nem tùrte,

hogy ifjùnak tartsàk, hanem férfinak !
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Istvàn kiràly atyjàt Bàthory Istvànnak, anyjàt Telegdi

Katalinnak hivtàk. Sziilei jàmbor hivòk voltak s birtokukon fiùk

szùletése évében, 1534-benSzùz Maria tiszteletére kisded templomot

ópitettek s azt bòven felszcrelték. A testvcrek (a boldogult Andràs,

Istvàn és Kristóf) rendkivùl szerették egymàst, mindenùk kòzòs

volt s ezért is mindhàrman mcgmaradtak az igaz hitben. Bécsbcn

Istvàn fogsàgban lévcn, megismerkedett a jczsuitàkkal és ha-"

talomra jutva, szintcn jezsuita-kollégiumok alapitàsàt tùztc ki

czélul. E végbòl elòszòr Maggio Lòrinczhez, az ausztriai tarto-

màny lònòkéhez fordult, kcsòbb pcdig magàhoz a rend generà-

lisàboz.

A folytonosan hàborgó Bekestòl òsszel clfoglalja Fogarast,

Enyedet. Bekes mindencbòl kiforgatva Miksàhoz fordul s panaszai-

val, alaptalan vàdaskodàsaival igyekszik Istvàn fejedelmet be-

feketiteni, azt a hirt terjesztvén mindeniitt, hogy Bàthory a portàn

igéretet tett, miszerint Miksàtól elpàrtol, noha egykor hùség-

eskiit is tett a kiràlynak.

Bàthory azonnal kòveteket kùld Miksàhoz, a ki kegyesen

fogadja òket s azt mondja : Ne jussak az égbe, ha fejedelmetek

elòmozditàsàt rossz szemmel nczem. Bekesnck sikeriilt ugyan a

kiràlyt ùjra ràszednie, mintha hiteles iratai volnànak Bàthory

eskùszegésére vonatkozólag. De Bàthory bebizonyitotta s nekem is

tòbbszòr cmlitette, hogy bizonyos formasàgokat és a portànak

vaiò adózàst fenn kell tartania, kiilònben Erdélynek vége van,

a mi sohasem fogja visszatartani attól, hogy ò Felségével szemben

mindig engedelmesnek és jóakarónak mutatkozzék.

12. FEJEZET.

Bekes egy csapattal Erdélybe tor, de leverik. Istvàn (mint lengyel

kiràly) megbocsàt neki, fentartja és noha ariànusként végzi életét,

nemeshez ilio módon engedi eltemettetni.

BEKES, Miksa meghagyàsàból, 1575 nyaran vagy 2500 fònyi

sereggel Erdélybe tòr, Bàthoryt akarvàn csatàra birni, vagy

legalàbb isfutàsnak szalasztani. Arczàtlansàgàban azt is hiresztelte

szerteszét, hogy a tòròk nem fogja òt megtàmadni, sòt a budai és

temesvàri basàk eg3-enes parancsot kaptak, miszerint fegyvere-

seikkel òt tàmogassàk, minek kòvetkeztében tòbben pàrtjàra is

àlltak a tòròktòl vaiò félelmùkben. Julius 7-én hirùl hoztàk Bekes-

nek, hogy Bàthory ellene indult, gyorsan rendczte tehàt csapatait,
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a fejedelem elébe menendò. Szentpàlnàl, Bekes nagy szomorùsà-

gàra, Bàthorv katonàinak csak egy részére akadtak rà, mert kémei

azt mondtàk neki, hogy Bàthory épp azon az ùton van, melyen

az ò serege. Igy Bekesnek nem nyilt alkalma ellenfele erejéròl

megg\'òzòdnie, a mely pedig elég tekintélyes volt ; àllt ugyanis

3000 vàlogatott vitézbòl és vagy màsfélszàzad tòròk lovasból s

ezeket csak azért vitte magàval, hogy Bekesre ràpiritson, mennyire

nem igaz fitogtatott tòròkbaràtsàga.

Bekes a Maroson àtjàrót keres ; Bàthory tòbbszòr tiizet

adat tiizérségével, a mi Bekes embereiben tòbb ijedelmet, mint

kart okoz. Bekes nagy gonddal felàHitja csapatait, a mit Istvàn

fejedelemnek egy magasabb helyròl sikerùi ellesnie. Amde bàr-

milyen kitùnò észszel legyen is megàldva valaki, ha Isten nem
akarja, hàt nem kedvez neki a szerencse.

Egész nap àlltak a katonàk. Éjjel aztàn Bekes hirtelen felkere-

kedett és gyors menetben Gyulafejérvàr felé igyekezett, hogy

Bàthoryt megelòzve, aztelfoglalja. Talàn oda is ér, ha a fejedelem

jóval elòbb àt nem kel a folyón és Bekes elòtt fel nem àllitja seregét.

Az àtszàllàs nem volt ugyan ment minden hàborgatàstól, de egy

eros zàpor Bekest a kòzeli faluba kényszeritette voniilni, mialatt

Bàthory szerencsésen àtkelt a Maroson. Bekes a kòzeli hegyek

aljàt foglalta el, hogy ràcsapjon a mozdulatlanul allò Bàthoryra,

mig végre is tùrelmét veszté és Kerelò-Szentpàl felé vonult; Bàthory

rendes menetben pedig utàna. Òsszecsapnak, Bekes vagy 800 lo-

vassal menekiil a hegyekbe, ahol viszont az olàhok és parasztok

kaszaboljàk òket. Xagynehezen eléri Nagybànyàt, hamarosan

ételt vevén magàhoz, Mag3'arorszàgba siet ; katonài pedig el-

szélednek, szerte vivén a gyalàzat és szerencsétlenség hirét. Bàthory

Istvàn azonban nagylelkùen megbocsàtott a sokszoros felkelònek
;

mint lengyel kiràly a hozzàmenekiilt Bekest birtokkal ajàndékozta

meg és magyar testòrsége kapitànyàvà nevezte ki, fiat pedig katho-

likusnak neveltette Puttuskban, Tàrsasàgunk kollégiumàban, a hol

a kiràly unokaòcscse, Bàthory Andràsistanult. Bekes Gàspàr maga
mint ariànus halt meg, nevének gyalàzatàra és òròk boldogsàga

kàràra ; Vilnàban, Litvània fòvàrosàban temették el egy kiilòn

e czélra epiteti kerek kàpolnàban.
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A «TRANSILVANIA» NEGYEDIK KÒNYVE.

1. FEJEZET.

Bàthory Istvàn vàlasztott kiràly Moldovàn àt Lengyelorszàgba

megy, bàtyjàt, Kristófot hagyvàn Erdélyben utódjàul. Ezt a ttìròk

nagyobb adófizetésre szoritja, de azt a kiràly tanàcsàra megtagadja.

A katholikus hitélet javulàsa, nagy akadàlyai ellenére.

ALENGYELEK Zsigmond Àgost kiiàlv halàlàval megùresedett

trónra Henrik herczeget vàlasztottàk, de ez lemondva jogà-

ról, kòzben clhunyt tcstvcrc trónjàt foglalta ci Francziaorszàgban.

Àm a Icngyel nemesscg most megoszlott s egy részc Miksàt, màsika

Istvàn fejedelmet vàlasztà, a ki csakhamar vàlogatott sereggel ùt-

nak is indult, elòbb Kristófra bizva Erdély kormànyàt.

Nagy lett most a katholikusok òròme, mert kct katholikus

fejedelemtòl vàrhattak oltalmat igazaik védéscben. Mar nyiltan

kezdték istentiszteleteiket végezni, mint pcldàul Kolozsvàrtt,

a hol nemesek àlltak az oltarnàl, készek vcriikct ontani, ha az eret-

nekek mcgtàmadnàk a misézò papot. Baiasti Tamàs tòbbekkel

a felòl tanàcskozott, hogyan lehetne egy ferenczrendi kolostort sze-

rezni ; megeskiisznek, hogy czéljiikat scnkinek el nem àrùljàk.

A fejedelemhez azonban nem tudnak bejutni, annyira kòrùlvették

az cretnekek. Mig végre egyszer ebéd ideje alatt az òrizetlen

kapukon behatolva, a fejedelemhez siklanak, kcrcsùket elòadjàk

és teljesitését adomànyozó levél kiséretcben megnyerik. Aljas tettre

hatàrozzàk el magukat erre a kijàtszott eretnekek. Lakomàra hiv-

jàk a gyanùtlan Balàsfit, italàba kevernek vaiami agyvelòre ható

mcrget. Bolondnak hiresztelik ; de hiàba. Magàhoz ter és annàl

nagyobb buzgalommal szorgalmazza a klastrom àtadàsàt. Alighogy

ez megtòrténik, Baiasti elveszti szeme vilàgàt, ami ùjabb alkalmat

szolgàltat az eretnekeknek, hogy istentelen czéljaira, bàlvàny-

imàdàsàra utaljanak. Szolgàit szélnek eresztik, odahagvja mindenki.

Néhàny jàmbor asszony vigasztalni próbàlja, de ott teremnek az

eretnekek és mint a pestist, a vàrosból is szàmùzni akarjàk, mig

màsok vitatkozàsokba ereszkedve vele, hitétòl szeretnék eltàntori-

tani, mert csak ily feltétel alatt lehet nj'ugta. Csakhogy Baiasti hajt-

hatatlan maradt ; s mint Tobias és Job viselte a rea mért csapàsokat.

Fogadalmat tett, hogy ha szemevilàgàt visszanyeri, oltàrt àllit a

templomban s ime csakhamar làtni kezd, bar felismcrni még nem
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tudott senkit. Nemsokàra teljesen elmult amaz ital tompitó hatàsa;

szeme egészséges lett. Azonnal a klastrombeli templomhoz sietett

és azt az eretnekektòl szétszórt piszoktól megtisztitotta. A vàrosi

tanàcs felelòsségre vonta ezért, de ò nyiltan kimondta, hogy a feje-

delcm parancsàból csclekszik. A kòvctkezò nap felàllitotta a meg-

igért oltàrt ; egy olàhval, nagy nép szemelàttàra, Mària-képet vitet

az utczàkon keresztiil, melyet az egykori apàczakolostor eliizòtt és

titokban élò szùzeinek egyike òrzòtt, és e czélra àtadott, hogy e képet

az oltàrra feltegye. Az eretnekek halàlra kcrestck, de Isten segedel-

mével elmult a veszély szegény feje fòlòtt. Ekként i576karàcsony

elònapjàn sok katholikus gyùlt òssze. Balàsfi kitartàsra lelkesitette

òket, amiért is a bosszùàlló eretnekek sòtét éj idején megtàmadtàk,

ruhàiból kivetkòztették, bòrtònbe vetve halàllal is megfenj'egették,

de aztàn szabadon bocsàtottàk. Màsnap tàrsaival hallgatta a

szentmisét és a predikàló pap szavait. Mindezekbòl kitùnik, hogy a

keresztényeknek inkàbb van szùkségiik élò hitre és òsszetartàsra,

mint nagy szàmra és vilàgi hatalomra.

2. FEJEZET.

A kòvetkezò esztendó vallasi eseményei s minò akadàlyokat

gorditettek az istentisztelet ùtjàba az eretnekek.

BALASFi, miutàn a kolozsvàri katholikusok papjàrólés iskolàjàról

gondoskodott, a fejedelemhez ment, hogy neki beszàmoljon.

Azonnal megjelentek az eretnekek és hivatalos rendeletre hivatkoz-

kozva, a templomberendezést széthànytàk, òsszetòrték. Erre a

vàroson kiviil gyiilekeztek a katholikusok és egy tisztes hàzban

tartottàk husvétjukat, felhasznàlva azokat az egyhàzi ruhàkat,

melyeket Balàsfi Gyulafejérvàrtt afejedelemtòl kapott ajàndékba.

Ugyanez évben a kolozsvàri orszàggyùlésen a lutherànusok

hevesen megtàmadtàk David Ferenczet és bizonyos Lippai Peter

ariànust. A sor ràkerùlt Balàsfira is, a ki azonban nyugodtan

vàlaszolà, hogy ò csak azt a vallàst vedi, mely a legelsf'^ volt a vilà-

gon és Erdélyben egyarànt, a mi ugyan nem nyugtatà meg az

eretnekeket, mert azonnal gùnyolódàsba csaptak àt. Egyediil a

szàszok òrizték meg komolysàgukat, mert ezek nem siilyedtek el

annyira az istentelenségekben, mint amazok. Annyit azonban

az eretnekek mégis kivittek, hogy a katholikusokat ùj helyecs-

kéjùkròl is kiùzték, habàr templomukat, mert zàrva volt, nem tud-

tàk hatalmukba keriteni.

Tortént, hogy hàrom erdélyi ifiù: Peter, Bàlint és Tamàs,
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Magyarorszàgba mentek, hogy papi pàlyàra készùljenek. Balàsfi

esdve kérte òket, hogy visszatértiikkor hozzanak majd magukkal

egy jó szónokot. Igy jòtt be az orszàgba Pater Leleszi Jànos, Tàrsa-

sagunk tagja. A fejcdclem magànàl tartotta Leleszit, Kolozsvàrra

pedig Pétert cs Bàlintot kiildték. Leleszi pater nagy buzgalommal

s még nagyobb eredménynyel fàradozott, keresztelt, predikàlt,

terjesztvén az Isten orszàgàt ; clannyira, hogy munkàssàgan fel-

buzdiilva Istvan kiràly, szàmos jezsuita betelepitésére készult.

3. FKJEZKT.

David Ferenczet orszàggyùlésen halàlra itélik. Némely hittétele és

halàla Deva vàràban.

KRISTÓF fejedelcm 1578-ban visszatért Gyulafejérvàrra, mcrt ide

lévén kitùzve a David Ferencz ùgyét tàrgyaló orszàggyiilés, a

nemcsck mar òsszegyiiltek. Hogy a kòzvclemcny David ellen

fordult, Leleszi mùve volt, a ki nem sziint ostorozni az ariànuso-

kat, a kik jobban olvastàk magyar, latin és német nyelven irt

kònyveit, mint Szent Pài leveleit. David Krisztusnak ncmcsak

istenségét tagadta, hanem megvàltói mùvét is kétségbevonta,

hiszen — ùgymond — ònmagàt sem tudta megszabaditani. ]\Ieg is

fizetett neki az Ur ! Elhagyta még felesége is, olyan bùz àradt

ki testébòl, hogy nem volt ember, aki kitartson mellette. Blandrata

làtvàn David vesztét, szintén halàlàra szavazott. Ig^- cselckedctt

a mester egyik leghùscgesebb tanitvànyàval szemben. Az orszàg-

gyiilés itélete értelmében Deva vàràba zàrtàk, a hol megòriilt s

meghalt.

4. FEJEZET.

Jezsuitàk jònnek Erdélybe, hogy a két fejedelem meghagyàsa

folytàn Kolozsvàrtt kollégiumot alapitsanak. Isten a kiràlyt az

oroszok fòlòtti gyòzelmekkel jutalmazza, hogy màsutt is elò-

segithesse a katholikus hitet.

BÀTHORY Istvan lengyel kiraly bàtyjànak, Kristófnak sùrgetésére

és az én forró esedezésemre, hogy csak ne késlekedjék, Sumeri

Ferenczet, lengyel tartomànyunk fònòkét magàhoz hivatta, Wujek
Jakab és mas rendtàrsak kiséretében Erdéh-be kùldte, hogy Ko-
lozsvàrtt kollégiumot alapitsanak. Nekik adta a kolozsmonostori

épùletet és 500 jobbàgycsalàddal népes hat falut, a vàrosban

pedig a ferenczrendiek egykori klastromàt, mely mar évek óta

romokban hevert.' A jezsuitàk azonkivùl még évi 1000 forintot
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kaptak az épitkezésekre és addig is serényen jàrtak-keltek az

orszàgban.

Istvàn kiràl3-nak ezt a bòkezùségét az ég is megjutalmazta,

midòn R'. Ivan ellen folytatott hadjàratàban gyòzelmet gyòzelem

utàn aratoti és Polockot sikeriilt visszahóditania. Mikor nehezen

ment a vàros ostroma, azistenfélòkiràly térdre huUt és gyòzelem fejé-

ben megigérte egy polocki kollégium alapitàsàt. Igéretét beisvàl-

totta. Majddicsòségeért hàlàt adandó, mégkét mas rendhàzunknak

is megveté alapjàt.

5. FEJEZET.
A jezsuita-koUégium megnyitàsa 1 581 -ben Kolozsvàrtt, a hovà
Kristóf fejedelem is eljòve és fiat utódjàvà vàlasztjàk. A jezsuitàk ki-

advànya az eretnekek némely tévtanai ellen. Nem mernek ellenilk tà-

madni.A fejedelem baiala, magàról és iigyeiròljàmborul hagyakozvàn.

KRISTÓF fejedelem is crezte Isten àldàsàt mindazon cselekede-

teiért, melyekkel a katholikusoknak jót, Istennek pedig dicsò-

ségetszerzett. Sikeriilt nekikollcgiumunk alapjàt Kolozsvàrtt meg-

szilàrditania, a kolozsvàri oszàggyùlésen pedig 8 éves kis fiat

utódjàvà vàlasztatnia. P. Odescalchi Lajos nagy eredménynyel

vezette a vitatkozàsokat ; négyosztàlyù iskolànk ifjùsàga pedig oly

sikeriilt iskolai szindarabot adott elò a tanulàs és bòlcsesség hasznà-

ról, hogy sok eretnek és ellenségiink szivét megnyertiik ; elannyira,

hogy egymàsutàn kiildik iskolànkba fiaikat. De a fejedelem vissza-

térve Gyulafejérvàrra, hosszas gyòngélkedés utàn bevégzi fòldi

pàlyàjàt. Csakis P. Leleszinél akart meggyónni, vele kòzòlte vég-

akaratàt, rea bizta kis fiat. A végrendelet-készitésbe, mely szabà-

lyaink ellenére van, csupàn irànta vaiò figyelembòl és àrva gyermeke

miatt egyezett bele. A végrendeletet, melyben a gyulafejérvàri

rezidenczia évi 1000 aranyat kapott, Istvàn kiràlynak kiildték el

Lengyelorszàgba, aki minden pontjàt megeròsitette, jóvàhagyta és

ùgy kiildte vissza Leleszinek, hogy végrehaj tassa.

6. FEJEZET.
Istvàn kiràly a kòvetkezó évben ràparancsol a kolozsvàri tanàcsra,

hogy az ariànusok istentelen tévelygéseiròl kiildjòn tudositàst.

A tanàcs elklildi a vizsgàlat eredményét. Pontjai.

BLANDRATA mindenàron arra tòrekedett, hogy hivei fciòtti uralmàt

és a Icngyel kiràly kegyét el ne veszitse. Azért néhàny prc-

dikàtorhoz jutalomdij kiséretében jegyzéket kiildòtt azzai a mcg-

hagyàssal, hogy a benne foglalt vallasi tételeket a népnek kifejtsék
;
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viszont a lengycl kiràlyt is figyelmeztette, hogy Erdélyben csak-

hamar még a mohamcdanizmusnàl is alàvalóbb vallasi fognak

kòvetni, ha ncm gondoskodik az ariànizmus megfékezéséròl.

Istvàn kiràly azonnal meghagyta a kolozsvàri tanàcsnak s

kiilònòsen az orszàgkanczellàrjànak, hogy inditson ez iigyben vizs-

gàlatot és eredményéròl haladéktalaniil kùldjòn értesitcst. A tudó-

sitàs rendkiviil sok tévtant tartalmazott. Igy tòbbek kòzt : a szent-

atyàk meghamisitàk az iràs azon helyét, hol a hàrom személyben

vaiò keresztelcsròl van szó ; Krisztus Isten Fia ugyan, de maga

nem Isten ; nem Krisztus segit minket, hanem Isten, mert Krisztus

is csak olyan bùnòs volt, akàr mi emberek ; Krisztust nem kell

tisztelni, sem elòtte térdre borulni ; Krisztus is csak olyan profèta

volt, mint Mózes ; Krisztus József fia volt, mas hàrom édestestvéré-

vcl egyetcmben ; stb.

7. FEJEZET.

Mas tévtanok, melyek a kolozsvàri tanàcs aitai készitett és

Istvàn kiràlynak kUldótt jegyzékben foglaltatnak.

MiUTÀN némelyek képtelenek az isteni vilàgossàg befogadàsàra, a

. legképtelenebb àllitàsokra ragadtatjàk magukat. Igy sokan

nem tartjàk tòbbé az Istenanya szùzességét, mert Krisztuson ki\-iil

még tòbb gyermeke is volt ; ha pedig kérdem, honnan tudjàk czt,

nem birnak felelni, hanem vagy Gliriusra, zsidózó papjukra, vagy

az elcsavart ószòvetségi helyekre hivatkoznak.

Màsok azt mondjàk, hogy a ràczokéstòròkòkegyarànt ùdvòzùl-

nek, mint òk, mert amazok is imàdnak Istent, sòt talàn még jobban

szolgàlnak neki, mint a keresztények. Talàltam olyanokat is, a kik

azt vélik, hogy az égcsak az Isten angyalainak késziilt, oda ember

be nem jut • a fòld az embereké és nem mas. Egyàltalàban nem bùn

elòttiik a tòbbnejùség, mert — ùgymond— az ószòvetség ezt sehol

nem tiltja. A feltàmadàst illetòleg a legfurcsàbb kijelentéseket

hallhatni.

Vannak viszont, a kik mégalélek létezését is tagadjàk; màsok

legalàbb a kutya lelkével teszik egyenlòvé ; vagy hog}' a férfinak

van lelke, a nònek nincs ; azért nagyobb kàr lenne, ha az òsszes

kutyàk kivesznének, mert akkor tòbb kutya nem lenne, mig ha

az asszonyok halnànak ki, megmaradnànak a leànyok, a kik

fentartanàk az emberi nemet !
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8. FEJEZET.

Az erdélyieknek az egyhàzi szertartàsokra és szentségekre vonat-

kozó egyéb tévedései.

ZsiDÓzó szokàsok is kezdenek gyòkeret verni. Igy tilosnak tartjàk

a folyékony vèr és bàrmely mas fojtott àllat vérének ivàsàt,

mert a ki ezt megteszi, elkàrhozik. Ugyancsak a zsidókat utànozzàk,

midòn vasàrnap helyett a szombatot iinneplik cs szombaton òltenek

iinneplò ruhàt. Karàcsony, husvét napja olyan nap, akàr a tòbbi,

azért sokan egyàltalàban mar semmi ùnnepet sem tartanak. A pap-

sàg intézménye teljesen fòlòsleges, mindenki oktasson-tanitson a

sajàt csalàdjàban. A keresztség nem art, de nem is hasznàl, kiilsò

ceremonia lévén az egész ; hinni kell s ez elég, hogy a hit a kereszt-

séghez elégséges. Kùlònben is Isten mindenkit megkeresztel az anyja

méhében s igy mas fòldi keresztségre nincsen sziikség. Az oltàri-

szentség csak figura s ugyanùgy gùnyolódnak vele, mint a kereszt-

séggel, belehozvàn a jeruzsàlemi kutyàkat is. Halàl utàn ne temes-

senek szentelt fòldbe, mert ezt csak a papa talàlta ki, de meg a

temetòn kiviil esò fòld is szent, mert az ment minden papi szente-

léstòl. A pap ne predikàljon a templomban, mert az meg van szent-

ségtelenitve. Kitiinik hàt, hogy nem annyira okoskodàsra, mint

inkàbb alapos exorcismiisra van sziikség ezekkel az eretnekekkel

szemben.

9. FEJEZET.

Minò àllapotban van jelenleg Erdély az ifjù fejedelem uralma

alatt? Kristóf fejedelem 1583-ban végbement temetése. Zsigmond

hùga, Griseldis nòtil megy a lengyel kanczellàrhoz. A Szent-

séged és a lengyel kiràly koltségén alapitott kolozsvàri szemi-

nàrium.

ERDÉLY jelenlegi fejedelme, a 11 éves Zsigmond, Bàthory Kristóf

édes gyermeke. Udvartartàsàhoz tartozik 500 tester és io

részint lengyel, részint erdéljà nemes ijfù, akik iigyanazon katho-

likus vallàsban neveltetnek, mint ò. Érett gondolkozàsù és élénk

eszù gyermek, felfogàsa koràt tùlhaladja. Szereti a tanulmànyokat

és szerfòlòtt érzi kòvetkezményét annak, hogy hijàval van katho-

likus tanàcsadóknak. Még 1583-ban, midòn Szentséged meghagyàsa

folytàn meglàtogattam s ò rendkiviili nyàjassàgot tanusitott

velem szemben, az asztalnàl Ulve csendesen oda sugta : Mennyire
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sajnàlom, ìiogy ezek a szenàtorok,akik most Ut veliink étkeznck, nem

katholikusok ! Làm tiz évcs sem volt, midòn mar igy beszclt.

A lengycl nemes ifjak kòzùl tòbbekkel eskùt tétetett, hogy

soha erctnekké nem lesznek s mikor Lengyelorszàgban lévén, a

kiràlylyal vaiò tàrsalgàsomban erre is kitértem, emigy vàlaszolt :

Ne csodàlkozzék e fòlòtt kérem, hiszen mar hétéves koràban,

midòn anyja folyton biztatà a hitehagyàsra, mondvàn : Zsigmond,

jól tudom, hogy csakis a kiràlytól vaiò félclem tari meg valldsodban;

a fiu hirtclcn fclclt : Nem a kiràly irànt vaiò iisztelet az oka, ha az

ember katholiktis, hanem igenis tudom, hogy a kirdlynak és fejedelem-

atydmnak, akik katholikusok, tòbb esziik van, mint afféle asszony-

ieremtésnck, a mino te is vagy ! Blandrata persze mindent meg-

kisérlett, hogy az ifjùt tévùtra vezesse, egykor ùgyis megismerte-

tett vele anatómiai magyaràzat kòzben bizonyos dolgokat.

Az ifjù fejedelem fiatai kora miatt a kiràly hàrom tanàcsurat

kiildòtt be mellé 1583-ban, a kik teljhatalommal kormànyozzàk az

orszàgot, irjàk ala a rendeleteket,òrzikafejedelmivagyont. Ugyanez

évben temették el véglegesen Kristóf fejedelem hamvait is, mert

a katholikus templom javitàsaelòbb nemkésziilt volt el, eretnekek

kòzé pedig nem akartàk nyugalomra helyezni. A kiràlyt a temetésen

Bialobrzeski INIàrton kamieneci lengyel piispòk képviselte, a ki

Erdélyben nagyon sok embert meg is bérmàlt. Ez volt az elsò bér-

màlàs hosszù évtizedek óta.

Szentségedtòl megbizatva a vilnai és kolozsvàri szeminà-

riumok alapitàsàval és felszerelésével, Kolozsvàrtt a fejedelem egy

tanàcsosàval az épitkezésre alkalmas helyet kikerestiik és a sziik-

séges utasitàsokat megadtam.

10. FEJEZET.

A Rudolf kiràly kezén levò Szatmàr és Németi megszerzése végett

folyt alkudozàsok.

SZAPOLYAi Jànos làtva, hogy Bàthory Istvàn, a nàdor, Ferdinand

pàrtjàra àllt, annàl nagyobb kegygyel fordult a Bàthoryak

somlyói àga felé. Igy 1530 tàjàn a mostani lengyel kiràly atyja,

Bertalan testvérének 16 ezer tallér fejében elzàlogosità Szatmàrt

és Németit, melyek lassan a csalàdi vagyonhoz csatoltattak és ùgy
is kezeltettek.

Tòrtént azonban, hogy Balassa Men3'hàrt àtpàrtolvàn Miksà-

hoz, Szatmàrt és Németit is a kiràly rendelkezésére bocsàtotta.

Fontes Rerum Transylvanicarum HI. 16
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Bàthory Istvàn lengyel trónjànak elfoglalàsa utàn Podoski Liikàcs

krakói kanonok ùtjàn tàrgyalni akart Rudolffai, de amaz nemcsak

hogy nem nyilatkozott, de egyenesen kitért a kérdés elòl. Mar-mar

komoly ùtra terelòdòtt a dolog, midòn arra kértem a lengyel kiràlyt,,

hogv mindarra, a miszent, Istentòl nyert gyòzelmcirc, tartózkódjék

minden eròszakos lépéstòl és kòzòlje az ùgyet inkàbb Szentségeddel,

a ki bizonyàra talàl majd módot, miképp kelljen rajta segiteni. Azzai

is érveltem elòtte, hogy milyen fontos most a keresztcny fejedel-

mek kòzti béke, nehogy a viszàlyok kihasznàlàsàval ùjra terjesz-

kedjenek és foglalàsokat tegyenek a tòròk csapatok. A kiràly kész-

nek mutatkozott békés tàrgyalàsok kezdésére, nem ugyan a birtok

anyagi elònyei miatt,noha bàtran beillenének egykisolasz herczeg-

ségnek, hanem sokkal inkàbb azon gyalàzat miatt, mely elveszté-

siik miatt a Bàthory-hàzra szàllott. Miksa kiràly ugyanis «per

notam infidelitatis» czimen, a Bàthoryak hiitlensége okàn tette rà

kezét a birtokra és osztogatta el hiveinek. Ha pedig most nem kiizd

teljes eróvel azok visszaszerzése érdekében, sohasem lesznek tòbbé

visszaszerezhetòk. Kilàtàsba helyeztem kòzremùkòdcsemet is és

miutàn elòbb Zamoyski kanczellàrral tàrgyaltam az iigyre vonat-

kozó okmànyok és iratok àtnézése érdekében, Németorszàg felé

vettem ùtamat.

11. FEJEZET.

Bàthory Istvàn Podoski Lukàcs krakói kanonokot ktlldi fel-

tételeivel Rudolfhoz, a ki részint aitala, részint az aitala Varsóba

kUldòtt Ciro apàt ùtjàn vàlaszol a lengyel kiràlynak.

BÀTHORY a varsói orszàgg3mlésen tanàcsosaival kòzòlte a ponto-

kat, melyeket Podoski krakói kanonok s kòvete ùtjàn

Rudolffal tàrgyaltatni akart.

Az adott utasitàsok meglepò bòséggel terjeszkedtek ki Erdély

és Lengyelorszàg viszonyaira. Elòszòr a sérelmek soroltattak fel,

melyeket Bàthorynak szenvednie kelle, kezdve kòzel hàrom évig

tartó bécsi fogsàgàn, Szatmàr és Németi elvételén ; emlitést téve

Miksa csàszàr ama nem telj esitati igéretéròl is, hogy szàndéka òt

ezért kàrpótolni. Felhoztàk tovàbbà, milyen csunya eszkòzòkkel

akartàk erdélyi vajdasàga idején a tòròk elòtt becsiiletétòl meg-

fosztani. Erdélybe kùldòtt kòveteit elfogtàk ; hog}'^ a csàszàr a

muszkàkkal kòzòlte terveit ; Dóczi kapitàny Bàthory Peter birto-

kain foglalàsokat tett és a csàszàr emberei sok eròszakot, kegyet-

lenségeket kòvettek el alattvalóin.
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A màsodik kòvetségben Bàthory Szatmàr és Ncmeti vissza-

adàsàt hatàrozottan kivànta, cgyùttal a csàszàr irànti jóindulatà-

nak adott kifejezést, felcdést igérve a mult minden jogtalansàgàia,

ha ò Felscge hasonló crzùletct mutat vele szemben.

Rudolf 1579 màrczius 15-én felelt elòszòr. tjzenete meglc-

hetòs ròvid és csakis annak kijclcntcsérc szoritkozik, hogy atyja

mindent kellò megfontolàssal s nyomós okok alapjàn cselckcdett,

Bàthory kòveteit pedig a Lengyelorszàgban tartózkodó barò

Kurtzbach Hcnrik csàszàri alattvalón clkòvctctt jogtalansàgok

miatt fogtàk le. Utàna meg, 1580 szeptember 17-én kijclentette,

hogy a muszkàval vaiò bizalmas kòzvetitésròl egyàltalàban sem-

mit Sem tud s a Nerva folyóhoz kòtòtt igényeiròl mar csak azért

sem mondhat le, mert egy birodalmi tòrvcny crtelmébcn tilos rajta

bàrminò fegyvercket, hadviseléshez sziikséges tàrgyakat szàllitani.

Majd Ciro Jànos kòvetct kùldte a lengyel kiràlyi udvarba, hogy

bòséges megoldàsokat adjon a Bàthory aitai felhozott nehéz-

ségekre.

A kiràlyt nagyon elkedvetlenitette a sok huza-vona, mely-

lyel Rudolf a végleges dòntést eltolni igyekezett, ùgy hogy nagy

fàradsàgomba keriilt a kiràlyt visszatartanom. Ùtra kelve tòbb

levelet vàltottam vele s hogy a béke létrehozàsa minél elòbb si-

kerùljòn, ràszànta magàt, hogy az éppen birodalmi gyùlésen Augs-

burgban idòzò csàszàrhoz Rosdrazewski Jeromos piispòkòt me-

nessze, a ki azonban késòn jòvén, a tàvozni késziilò csàszàrtól Bécsbe

utasittatott, mint ahol alkalmasabb hely kinàlkozik az ellentétek

elsimitàsàra. Kòzben Rudolf sùrii utasitàsokkal latta el konstan-

tinàpolyi kòvetét, Preunert, mert megùjìtani szàndékozvàn a

portàval a békét, minden eshetòségre biztositani akarta magàt.

Visszatérve ùtambòl Varsòba, megint talàlkoztam a kiràlylyal.

Megsiirgettem a Bécsben tartózkodó kòvetet, mire a csàszàr hajlan-

dònak mutatkozott a megnevezendò és Szatmàr-Németivel egyen-

értékù birtokok àtengedésére. Bizottsàgot kelle tehàt kikùldeni,

mely Kassàn eldòntse, hol és milyen birtokot fognak cserébe ajàn-

lani. A pùspòk ezek utàn elhagyta Bécset és visszatért kujaviai

piispòkségébe.

Késòbb Pozsonyban talàlkoztam a csàszàrral, ki egész

òszinteséggel megint hajlandónak nyilatkozott a kàrpótlàsra.

Mielòtt Pozsonyt elhagytam volna, tudomàsomra jutott, hogy

kiilòn csauszt kiildtek a portàról a lengyel kiràlyhoz azon uta-

sitàssal, hogy semminemù vàllalatba ne kezdjen a csàszàr ellen,

mely kòrùlményt felhasznàlva, azonnal felkerestem a csàszàr elsò

16*
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tanàcsosàt, Trauthsont és siirgòsen felhivtam figyelmét arra, meny-

n\'it àrthat a jó ùgynek a làtszat, mintha a csàszàr a tòròk oltalmàt

kérte volna egy keresztény fejedelem ellen, azért jó lesz a lengyel

kiràly iig^'ét mincl elòbb rendezni. Miutàn megnyertem a csàszàr

igéretét, hog^' a kassai tàrgyalàsokra eretnek megbizottat, Isten

kezében alkalmatlan eszkòzt, nem kiild, visszatértem Lengyel-

orszàgba. Ekkorron megjòtt a szultàn jelzett kòvete és tényleg

békét ajànlott a kiràlynak ùgy a tatàrokat, mint a magyar kiràlyi

részeket illetòleg. Ezalatt Kassàn folyt a tanàcskozàs, de nem nagy

reménynvel kecsegtetett, mert a csàszàr ajànlata nem ùtòtte mega
kiràly vàrakozàsàt s azt az ùjonnan hozzàcsatolt hàrom falucska

sem tette nagvobbà.

12. FEJEZET.

A toròkók becsapàsai a kiràlyi Magyarorszàg és Erdély teriiletére.

A ruméliai beglerbég Moldovàba érkezik. Podlodowskit a tàrgya-

làsok folyamàn a toròkok megòlik.

NOHA A CSÀSZÀR békét kòtòtt a portàval és azt meg is ujitotta,

ezzel csak azt mondtàk ki, hogy évi adót, ajàndékot fognak

adni, de nem zàrtàk ki a kisebb-nagyobb csetepatékat, melyek a

véghelyeken folvtonosan elòfordultak s bàtran nevezhetòk kis hà-

borùknak. Igy tették tònkre a tòròkòk Esztergom és Komàrom kòzt

a csàszàr tòbb hajójàt, fogtàk el katonàit és fùzték rablànczra

alattvalóit.

Hasonlóképpen cselekedtek Erdélyben is, mely pedig hùséges

adófizetòje volt a portànak. Az elfogottakat Budàra kùldték,

a basa kivàlogatta a megfelelòket és a nagyvezérnek kedveskedett

\'eliik. Viszont a kozàkok is nagy pusztitàst vittek véghez a

tòròkòk soraiban, a kik felbujtogatva, Bàthory Istvànt okoltàk e

kegyetlenség miatt. A kiràly ugyan igyekezett magàt a tòròk elòtt

menteni és megigérte a biinòsòk példàs megbiintetését, de a begleri

bég sietett Moldovàt és Havasalfòldét rendbehozni, hogy annàl

nagyobb biintetést szabjon Erdclyre. Elòszòr is Pétert tevé moldva-

vajdànak, a ki bizonyos tekintetben a megkoronàzott, de lengyel

trónjàról lemondott Henrik franczia kiràlytól fiiggòtt s egyszers-

mind adófòlemelést kivànt az erdély i fejedelemtòl. Peter moldvai

vajda kòzben kòveteket kiildòtt Erdélybe, hogy mint jó szom-

széd szives szolgàlatait felajànlja. A kòveteket tisztelettel fogadtàk

ugyan, de azonnal Konstantinàpolyba kiildték Màrgai Pétert a

szokàsos adóval s azonfeliil tizezer aranynyal. Mig ez ùtban volt,

az erdély i fejedelemnek hiriil hoztàk, hogy Podlodowskit, a lengyel
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kiràly istàlló-almesterét 14 szolgàjàval és szépséges vitczeivel

egyetemben, a porta menlevele birtokàban, Drinàpoly tàjàn a

tòròkok bosszùból felkonczoltàk.

Ugyanekkor tòrtcnt, hogy Màrkhàzi Pài kùlònféle ùrùgyek

akitt az erdélyi vajdasàgra tòrekedett. Hiiséget szinlelve, Istvàn

kiràly szolgàlatàba szegòd()tt, a ki cgy osapatot is bizott kezeire az

oroszok elioni harczaiban, melylyel aztàn a tòròkhòz szòkòtt. Kòzben

hirc jàrt, hogv mohamedànnà lett s igy eleve lehetetlenné tette

magànak a vajdasàgot, mert a tòròk megigérte, hogy csak keresz-

tény ember Ichet erdélyi vajda.

13. FEJEZET.

A lengyel kiràlynak Szatmàr ellenében legutóbb tett csàszàri

ajànlatok tàrgyalàsa.

HÀROM hónapja telt el, hogy utolsó iizenetet kùldtek a kiràly biz-

tosai a csàszàrnak, de vàlaszt mégmindig nem nyertek. Azon-

nal Rudolfhoz fordultam tehàt soraimmal s kérve-kcrtem ò Felségét,

hogy mivel a lengyel kiràly nevében komoly igéretet tehetek a két

orszàg kòzt létesitendò szerzòdések mielòbbi megkòtésére, haòFel-

sége elòbb e tàrgyalàsokat befejezi, legyen kegyes azért minél

elòbb intézkedni. Ekkor a csàszàr egyik megbizottja felkeresett s

crtésemre adta, hogy addig nem fejezhetik be a tàrgyalàsokat,

mig csak a kérdéses szerzòdés létre nem jott. Nem maradt mas

hàtra, mint hogy Istennek ajànlva ùgyemet, Ernò fòherczeghez

forduljak, levelemben iigyanazon nézetemnek advàn kifejezést,

mint a melyet a csàszàrnak jeleztem. Hozzàtettem azt is, hogy a

kiràlynak nem szabad sajàt csalàdi iigyeit orszàga érdekeinek

elébehelyezni, viszont ha kérését teljesitik, ezzel megnyerhetik

a lengyel orszàgnagyokat is.

Ha az ùtban allò nehézségeket el nem hàritjuk, a csàszàr

konnyen azt mondhatja, hogy Szentséged nevében buzza a ròvidet,

hogyha a lengyel kiràlylyal vaiò szerzòdés vagy nem sikerùl, vagy

csak sùlyos feltételek mellett lesz megkòthetò. A lengyelek meg —
kiilònòsen pedig az eretnekek — az apostoli Szentszéket fogjàk a

rend megbontòjànak tartani. Kiilònòsen nagy bajokat okozhat a

kiràly ama kijelentése, hogy hajlandò a csàszàrral tàrgyalni, ha az

idònek és kòrùlményeknek megfelelò inditvànyokat tesz. Ebbe a

bizonytalan értelmù mondatba a béke hàtràltatói minden oldalròl

belekapaszkodhatnak.
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Ekkor vàlasz jòtt Pràgàból. Rudolf csàszàr àtengedi Nagy-

bànyàt és a hozzàcsatolt falvakat, de csak mint a Bàthory-csalàd

tagjànak (vagj'is Rudolf hùbéresének) és nem mint lengyel kiràl}-

nak, mert a magyar koronàtól egy darabot sem szakithat el az or-

szàg beleegyezése nélkùl ; azért ala van vetve a kiràlynak, mint

a tòbbi fònemesek az orszàgnak, mindazon kòtelezettscgck végre-

hajtàsàval, melyek a birtokhoz vannak kòtve. A kiràly megbizottja

nem érzé magàt felhatalmazottnak ilyen feltételek elfogadàsàra

s azért azonnal értesité uràt a dolgok fordulatàról.

14. FEJEZET.

A tàrgyalàsok tovàbbi folyàsa. Mennyi nehézséggel és kàrral

jàr, hogy ha olyanok a biztosok, a kik nincsenek Isten kegyelmé-

ben ; viszont orlasi a haszon, ha tisztàn Isten dicsòségét és a

kereszténység eròsbitését tartjàk szem elòtt.

MiKÉNT Erdély multjàból, ùgy a jelen tàrgyalàsokból is kitiint,

hogy kònnyen sikeriilnének a fejedelmek tervei, ha a sok

huzavonàt egyszer mar félretennék és katholikusokat biznànak meg

az iigyek vezetésével.

Megmondtam a csàszàrnak. hogy akàr egy óra alatt rendbe-

hoztuk volna e kényes kérdést. Ó adja elò nekem feltételeit, titok-

ban kòzlòm òket a kiràlylyal s azokba esetleg nem lévén hajlandò

beleegyezni, ùj levelet menesztettem volna ; a nagy zaj és làrma is

elmaradhatott volna, mely az ilyen tàrgyalàsok rendes kiséròje.

E gondolat nem tetszett a csàszàrnak, mert — ùgymond — Szat-

màrról sincs kellòképp tàjékozódva, pedig én a kassai kamara iratai-

ból tiszta képet alkothattam magamnak két nap alatt. Aztàn

Kassàt kellett tàrgyalàsaink helyéiil vàlasztanunk, ezt a tòròk

helyekhez oly kòzel esò vàrost ; nem esoda, ha az minden titkunkat

kilesi és kihasznàlja, meggondolva, hogy sokan nem kedvelték a

lengyel kiràlyt és Berzeviczy Màrton is mindenhovà elszaladgàlt

egészségének gondozàsa s vadàszati mulatsàgok miatt.

A csàszàr biztosai is csunyàn viselkedtek. Herbersteinnak,

a nagybànyai aranybànyàk bérlojének érdekében àllott, hogy

Bàthory kòveteit nagy fòltételek àlHtàsàra biztassa, mert igy remél-

hette, hogy tàrgyalàsuk jó hosszùra elnyulik 3 a mellett a lengyel

kiràly kegyét is megnyerheti. Ez tobbet àrtott, mint az ember

gondolnà.

Az idò gyorsan mult ; a tòròk becsapàsai és Podlodowski
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halàla sùrgették a gyors kiegyezést, mert kiilònben beali az Isten

igazsàgos biintctcse, mclyct a magyarok cs németek egyarant

kicrdemeltek, Icvén Isten egyhàzànak ellcnségci. A biintetcs tény-

leg bekòvetkczett : a csàszàr nem jutott semmire s a lengyel kiràly

sem érte el czéljàt.

Ha ez ùgy szcrcplòi elsòsorban a keresztényscg kòzjavàt

igyekeztek volna elòmozditani, ha a csàszàr és lengyel kiràly Kassàn

visszaàllitottàk volna az egyhàzat règi jogaiba, az Ùr is àldàsàval

jutalmazta volna a fòldi jóra irànyuló terveikct. Megbecsiilhetetlen

szolgàlatott tett volna Bàthory Istvàn, ha katholikus kòvetet

kùld cgy katholikus pap kiséretében Kassàra ; àldottàk volna

érte az embcrek !

Hogy cn katholikus vagyok, azt tudtàk a vàrosban. Hajlan-

dók is lettek volna az eretnekek templomai kòziil egyet a katho-

likusoknak àtadni, ha erre Rudolftól rendeletet kapnak. Esdve

kcrjiik tehàt a mindenható Istent, hogy elsimitva a fejedelmek

kòzt fennàlló crdesscgeket, òntse szivùkbe a vàgyat, hogy minden

kòriilmények kòzòtt, minden idòben csak az Istent tartsàk szem

elòtt, mert csak ò képes igyekezeteiket megàldani és a széthuzó

kercsztényeket egyesiteni.

A «TRANSILVANIA» OTODIK KONYVE.

1. FEJEZET.
Hogyan lehetne Erdélyen és ezàltal Magyarorszàgon, Moldovàn
és Havasalfòldén segiteni ; kiilònósen a fejedelem, a tanàcsurak,

a kastélyok, a fòld és a birtokok aitai.

JÀNOS kiràly szokta volt mondogatni, hogy «megtartatvàn Erdély

és elveszvén Magyarorszàg, emez kònnyii szerrel visszahódit-

ható ; de viszont elveszvén Erdély és megmaradvàn Magyar-

orszàg, emez sohasem lenne elégséges az egyszer elszakadt Erdélyt

visszahóditani.» Nos ezt én is teljes joggal àllithatom mindarra,

a miròl most szólni szàndékozom. Mert én nem egyediil a fòldiek

megòrzésére gondolok, nem a hatalomra, nem az egészség meg-

òrzésére, mert bizony ezek vajmi keveset n3^omnak a latban,

ha nem irànyulnak ama czélra, mely végett nekùnk adattak. Én
kùlònòsen a lelkek meghóditàsàt és megòrzését tartom szem elòtt,

mert ebben ali az Isten orszàga és ha ez orszàg megeròsitésére

tòrekszùnk, a tòbbi ònmagàtól kòvetkezik.
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Szeretném, hogy ez a nagyfontossàgù ùgy mélyen bevcsòd-

jék mindazok szivébe, a kik a vilàgi és egyhàzi uralom kormàny-

nìdjàt keziikben tartjàk. Szentatyasàgod is belàtja, hogy ezt a

vàg3'at buzgó imàval kell tàmogatni és Istennek felajànlani, nem

szabad szent akarata ellencre azon eszkòzòket mcgvetniink, melyek-

kel a szentek, Krisztus szolgài, a magyar népet keresztcnynyé, az

orszàgot pedig diesòve és nagygyà tevék.

Ama bòlcs tudósitàsokon kivùl, melyeket Leleszi jezsuita-

atyàtól a lengycl kiràlylyal vaiò kòzlés végett kaptam, arra kértem

ezt a buzgó, lelkiismeretes papot, hogy a fejedelem ifjù és àrtat-

lan szivébe tòrekedjék mindama jàmbor dolgok szeretetét be-

csòpògtetni, melyeknek àldàsos gyiimolcsét mi magunk is élvezziik

a Jczustàrsasàgban és azonkiviil tanitsa meg a jó és rossz lelki-

sugallatok megkiilònbòztetésére, mert csak ezàltal tudja majd

a jó tanàcsokat a rosszaktól elvàlasztani, a hizelgò lelkeket az iga-

zaktól fehsmerni. Igy legalàbb szivében fogja Isten eszkòzeinek

tartani azokat, a kik jó tanàcscsal szolgàlnak neki, és megveti

azokat, kik az ellenkezòre akarnàk ràvenni. E pont nagy hord-

erejét csak az tudja kellòképpen mérlegelni, a ki ezt ònmagàn, de

meg mas, hajótòrést nem szenvedett àrtatlan lelkeken tapasz-

talta.

Tovàbbi fontos dolog, melyre Szentséged figyelmét felhivni

szeretném, az, hogy a fejedelem Isten kegyelmébòl tekintélyhez

és hosszabb orszàglàshoz jutva, tanàcsosai kòzé néhàny katho-

likust is nevezzen ki ; hadd legyen kihez menekiilniòk a szegények-

nek, ha a katholikusok és az eretnekek kòzt eròszakossàgra keriilne

a dolog. Akadhat pedig a tanàcsosok kòzt olyan is, a ki nem viseltetik

nagyon ellenséges érziilettel a katholikusok irànt, nem is sejtvén,

hogy ezàltal Istennek tetszò dolgot cselekszik, avagy nem sokat

tòròdvén vele, vajjon fejére zuditja-e tàrsainak haragjàt vagy sem,

ugyan mi jót lehet attól vàrni, ha néhàny szegény szerzetes véres

verejtékkel épiteni kezd valamit s azt a vilàg hatalmasai le-

rontjàk?

A fejedelem ifjù kora miatt félò, hogy a csakhamar jelent-

kezò veszélyekben és kisértésekben elbukik, hiszen mire és kire

tàmaszkodjék, mikor csak olyanoktól van kòriilvéve, a kik fontos

àllamiigyek òrve alatt vele foglalkozva bekòtik szemeit, hogy az

igazat ne lassa, miként azt Jànos fejedelemmel tevék ; olyan

òrvénybe sodortàk, hogy elmeriilt benne !

A kiràlyt sem hevité ennél nagyobb vàgy és ismerve az

orszàg àllapotàt, bòlcsen kijelòlte a személyeket és mòdokat, melyek
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segélyével azt jobb viszonyok kòzc Ichetnc visszaterelni. De

mivel a lcgkùlonbòz(3bb hitet vallja majdnem az egcsz nemesség,

ama szabadalomlcvél alapjàn, mcly kinek-kinek tisztàn sajàt

tetszcscre bizza hiténck mcgvàlasztàsàt, akkora romlàs kòvetkezett

be minden tcrcn, hogy bàtran a legnagyobbnak nevezhetò, a mely

csak Ichctscgcs volt. Pcldàul Szckelyfòldòn, Csikszékben, Nagy-

Bódog-Aszonyban még most is van szaz katholikvis csalàd. Ezek

eretnck papot soha nem làttak és ime Làzàr Fcrencz, a fejedelmi

vasbànyàk felùgyelòje, meg Gcrcb Jànos io eretnck csalàd ked-

véért egy màsvallàsù papot kiildòtt hozzàjuk cs tizcdfizetésre is

kòtelezte òket. Pater Leleszinek sikcriilt ugyan a fòesperes

érdekében a lengyel kiràlytól, Kristóftól és az ifjù fejedelemtòl

biztositó levelct kijàrni, mégis mivel a fejedelmi tanàcsban cgy

katholikiis sem foglalt helyet, a tanàcsurak behunytàk szcmeiket

s igy az iigynek az igazsàgos Istenen kivùl nem akadt védòje.

De még mas is megesett. Ugyancsak 1583-ban Ocszi Andràs, ez az

istentelen ember, megtàmadta az oroszhegyi templomban òssze-

gyùlt 40 embert, onnan kiiizte és még ruhàiktól is megfosztà

òket.

A lugosi bànsàgban is az ariànus kormànyzó ariànus papot ho-

zott a katholikusok kòzé. Az elégedetlenek kòziil annyit fogjanak ci,

amcnnyit tudnak; igy mehet ez nap-nap utàn, parancsolà a kor-

mànyzó.

Tény, hogy a hol a tòmeg romlott, sohascm cri ci a hatalom

azt, a mit kivàn. Mar pedig a tanàcsurak kùlònféle kòrùlmények

emlegetésével és félelmck keltésével s a tòròkre vaiò folytonos

hivatkozàssal teljesen odairànyitjàk az uralkodót, csakhogy

valamiképpen a nemeseket, mint fegyverforgató népet ci ne ide-

genitse magàtól, hiszen amùgy is vetélytàrsaik a Bàthory-csalàdnak.

Annyira befolyàsoljàk a fejedelmet, hogy sohasc tudja végrehajtani

azt, amit tulajdonképpenakar ; ha pedig érvényt szcrzett akaratà-

nak, soha parancsainak àldàsos gyiimòlcseit nem làthatja, se

nem élvezheti. Pedig nagy dicsòség részese lehetne a jòvendò

szàzadok részéròl, rendkiviili haderòvel szàllhatna szembe a tòròkòk

cselvetései ellen és Szcntatyasàgod, meg a tòbbi fejedclmek segélyt-

hozó jobbjàra is érdemesnek làtszik nagy sziikségeiben. Tcljes

igazàban mondhatom, hogy az Isten iigyc itt nem ali olyan

rosszul, a mint elsò pillantàsra feltiinik, hiszen enmagam is a kiràly

ncvénck tekintélyével, mint Szentséged kòvete jàrtam-keltem a

nyilvànossàg elòtt ; mindenki tudta, hogy jezsuita vagyok s

mégis némely vàrosban nemcsak a legnagyobb nyugodtsàggal
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gyùlekeztek kòrém hallgatóim és òveztek olj'an tisztelettel, a mmot
nem is kivàntam, hanem maguk az ariànusok is — ami

szinte hihetetlennek làtszik — beleegyeztek a Szentségedtòl és

a kiràh' ò Felségétòl tervbevett szeminàrium alapìtàsàba, sòt

az arra szùkéges épiilet felajànlàsàra is hajlandósàgot mu-

tattak.

Ha mar most amaz egy ember (Blandrata) aitai okozott kart

òsszehasonlitjuk azzai a rengeteg jóval, a mit az Isten emberei

tehetnének, egy cseppet sem kételkedem, hogy a fejedelmet csekély

fàradsàggal és kònn}n[i szerrel rà lehetne venni, hogy az ùj eretnek

orvost eltàvolitsa magàtól, aki Blandrata szokàsàt kòvetve, azifjù

fejedelem megrontàsàra azt az òrdògi módot talàlta ki, hogy a feje-

delem elòszobàjàban aludjék,csak valamiképp szeme elòl ne tévessze

òt. S nem lehet Isten kegyelmével a fejedelmet katholikus férfiak-

kal kòriilvenni, miként ez 1583-ban egy sebészszel tòrtcnt, ha az

egyik épitésznek, a màsik inasnak, a harmadik zenésznek adja ki

magàt ; hanem csak is ùgy, ha egy nevelò van vele s mi minden nap

kopogtatunk az isteni gondviselés kapujàn és férfias bàtorsàggal

pàrtoljuk a szent iigyet, nehogy minden àrnyéktól òsszerezzenjiink.

Tényleg gyàszos, hogy ne mondjam méltatlan àllapot, ha bàr-

milyen eretnek minden katholikus dolognak elejét veheti a sajàt

hàzàban, noha lehetnek òsszes szolgài katholikusok ; mig ellenkezò-

leg keresztény fejedelem nem tehet ilyesmit a sajàt palotàjàban.

Persze, a kinek szivét emberi tekintetek mar elvakitottàk, nem
esoda, ha minden àrnyéktól megijed, òsszes fervei fiistbemennek

;

czéljàt sohael nem èri. Hozzàjàrul még, hogy a kiràly és fejedelem

kastélyaikba és birtokaikba lassankint katholikusokat is helyez-

hetnének. Lehetne, mondom, ha akarnàk, nem is sziilne ez nagyobb

bonyodalmakat. Hiszen szàmos katholikus van Vàradon, Lugos

vidékén, Gyulafejérvàrtt és Kolozsvàrtt, meg a kiràly csalàdi bir-

tokain ; idegenbòl is lehetne ilyeneket szerzòdtetni és letelepiteni

a mezògazdasàg behatóbb àpolàsa, a bànyàk, iizemek, a kereske-

delem rendezésének és kormànyzàsànak ùriigye alatt. És én nem
kételkedem, hogy ha ezekhez a segitòeszkòzòkhòz nyulnànk, maga
az isteni gondviselés is megmutatnà, hogy a benne bizók nem
csalatkoznak ; de egyszersmind az is bebizonyosodnék, hogy

Erdélyben még nem hajlott meg minden térd Bài elòtt. Noha nem
is lenne mindenki katholikus, a kiràly egyes tanàcsosokhoz intézett

levelekkel elérné, hogy a kik inkàbb hùzódnak a katholikus vallàs-

hoz, avagy lelki nemességiiknél fogva jobban becsiilik meg az erényt,

nagyobb jóindulattal viseltetnének irànyunkban. Ilyennek mutat-
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kozik Apafi Gyòrgy, amennyiben rokonszenvez veliink s nincs

messze az Isten orszàgàtól ; ilycn Sombori Làszló, a ki fiat a mi

iskolànkba adta s nagyon tiidomànyszeretò embernek làtszik,

nem is akkora eretnck, mint a tòbbi, mcrt hitére nézve sem nem
ariànus, sem nem kàlvinista s azon vcleménybcn van, hogy a

lutherànus vallàs, melybcn gycrckkora óta ncvclòdòtt, nem igen kii-

lònbòzik a katholikustól : a miben ugyan alaposan csalódik. Tckintve

pedig, hogy a kiràlynak kedvelt embere, sokat tehetne magàt,

atyjafiait csErdélyt illetòleg. Csàki Dénes, a kiràly unokàja, hiszen

édesanyja amannak nòvére, meg Bànffy Farkas jó szemmel nézik

ugyan iskolànkat, de vallàsunknak mar nem hatàrozottan baràtai.

Némi vonzódàst vettem észre Gàlfi Jànosnàl, a ki hasonlóképpcn

lelkcsedik tanitàsi módszeriinkcrt cs buzgósàgunkcrt. S noha Ko-

vacsóczy Farkas kanczellàr, egykor orvosi tudomànyban ékeskedò,

most Erdély kormànyzàsàban kivàló részt vevò cmber, meglehetòs

tàvol ali a katholikus vallàstól, sokan józan itéletùnek s csak a

maga hasznàt keresònek tartjàk, mégis hàrmas szempontból jól

liasznàlhatna iigyiinknek. Elòszòr is sok téves nézete mellett, ameny-

nyire tapasztaltam, nem fog nagyon ùtjàban àllani a katholicizmus

tcrjeszkedésének, hiszen az ellen sincsen kifogàsa, hogy Erdély

fejedelmei katholikus csalàdból szàrmazzanak ; s mint idegen

(Pozsegàbòl a tòròkòk aitai kiùzòtt) csalàd sarjànak fògondjàt az

alkotja, hogy minél nagyobb vagyont gN'iijtsòn magànak. INIàsodik-

nak azt hozhatnàm fcl, hog}^ a kanczellàr làtvàn Erdélyorszàg siral-

mas àllapotàt, nagyon jól tudja, hogy ha csak a keresztény feje-

delmektòl és Szentségedtòl segélyt nem nyer, végtére is teljesen

beolvad a tòròk birodalomba. Harmadszor nem kevésbbé fontosnak

veendò ama kòrùlmény, hogy Kovacsóczy sokàig élt Olaszorszàg-

ban s amennyiben a jobbak kòzt forgolódott s egykor Szentségednél

is jàrt a kiràly kòveteként, megismerhette màsok szellemi nagy-

sàgàt, valamint a keresztény népek egyesùlésében rejlò cròt és

tekintélyt, mely elòtt meghajolnia kell ; egyszersmind kényszeritve

lesz a katholikus és egyéb vallàsok kòzt levò nagy kiilònbség meg-

vallàsàra. Kùlònben pedig, midòn a Szentséged és a lengyel kiràly

alapitotta kolozsvàri szeminàrium megnyilt, egyik testvérét is

odaadta az atyàknak neveltetés végett.

A tobbi szenàtorról màst nem mondhatok, mint hogy vagy

nyilt ellenségei Egyhàzunknak, vagy pusztàn a kòriilményekhez

alkalmazkodók.Némelyekfiaikatiskolàinkbakiildik. Tòbbennagyon

hajladoztak az ariànizmus felé s mondtàk is a kiràlynak : «Engedje

Felséged, hogy mi mar ami módunk szerint éljùnk, àm ha tetszik,
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fiainkat felajànljuk s mi meg vagyunk elégedve.» Igy cselekedett

Bekes Gàspàr is; ò maga ariàniis maradt holta napjàig, fiat azonban a

kiràly neveltette.

2. FEjEZET.

Erdély megsegitése két mas eszkozéról, t. i. kiilfóldi katholikusok

betelepitéséròl, meg egy alkalmas helyen épitendò eròsségròl,

melyhez a kiràly a Szentszék valamelyes segitségét óhaj^a.

ERDÉLYBEN sok teimékcny mezò és havas van, melyeket sokkal

jobban lehetne kihasznàlni, ha nem szenvedne az orszàg akkora

hiànyt mimkàskezekbcn. Meg is làtszik rògtòn a kiilònbség a nagy-

szàmù szorgalmas szàsz nép és a tòbbi erdélyi lakósok kòzòtt, a kik

keveset dolgoznak, de kevesen is vannak. A kiràly kilàtàsba is

helyezte a Kenyérmezò egy részét telepitvényesek szàmàra, ha sike-

riil òket ràvennem, hogy idejòjjenek. Kovacsóczy kanczellàr pedig

hozzàfùzte, hogy akàr a kòzelesò Szàszsebes vàrosbanis lehetne nekik

helyet juttatni, mert az lassan népesedik; àm ha a lakóssàg meg-

szaporodnék, kétségkiviil nagyon sok jót eredményezne a telepités.

Hogy csak egy-kettòt emlitsek, példàval szolgàlna Gyulafejérvàr

szàmàra, a fejedelem meg bàtran reàtàmaszkodhatnék, mint vaiami

kòzellevò eròsségre; màsrészt hatalmas eszkòze lehetne Erdély e

részének megeròsitésére. Hiszen mar jànos fejedelem is forgatott

ilyesmit elméjében. Tudta ugyanis, hogy a tòròkòk a Maros mentén

és a Vaskapu felòl egész hàboritlanul benyomulhatnak Gyula-

fejérvàrig, de itt mar biztosan allò eròsséggel talàltàk volna magu-

kat szemben. Végiil a mezògazdasàg fejlesztése végett ahhoz érto

munkàsokat kellene behivni az orszàgba, hogy ràoktassàk a népet,

miképpen kell a pénzt az orszàgban megòrizni, felhalmozni, az el-

adandó termékek értékét emelni, hogyan kell a munkàban minden

kòrùlmények kòzt kitartani s igy a tòròkkel vaiò szembeszàllàsra

nagy szorgalommal elkésziilni. A telepitvényeseket a katholikus

Ponte Terra della ^'altcllinàbòl lehetne csekély kòltséggel àthozni.

Elòbb azonban még tàrgyalni kellene a kiràlylyal s a fejedelemmel

az àttelepités feltételeit illetòleg, hogy pi. mindnyàjan katholikusok

legyenek, kapitànyukkal és parancsnokukkal egyiitt, legyen papjuk

és iskolàjuk, kapjanak tiz évi adómcntességet, megfelelò teriiletet

òròk joggal, melyròl tiz év multàn tòrvényes adòt fizessenek, egy

évre vetòmagot kòlcsòn stb.

Màsodik segédeszkòznek tartom az emlitett siksàg megeròsi-

tését, mert ùgy az, mint az egész vidék szabadjàra ali a tòròkòk
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becsapàsànak és mindenkinck el ktU mcrùlnic ebben a vészthozó

òrvénybon. Mindamellett van ezen a helyen egy pont, a természettòl

szerfòlòtt kellemcs fckvéssel megàldott vòlgyben, t. i. egy szinhàz

módjàra alkotott varkastcly : lllye. Birtokosa Bethlcn Farkas

nemes ember, eròsitgeti, a hogy birja, annàl is inkàbb, mert a magas

Aranyhegy is alkalmas arra, hogy arànylag csekcly kòltséggel

Erdélynek legfontosabb cs szinte bcvehetctlcn eródjévé vàljck.

Mar Kovacsóczy ajànlotta ezt figyelmembe, mikor még Erdély-

ben jàrtam, Krakóba jòvct meg Istvàn kiràly beszélt róla nagy

melegen ; azcrt Szentségednek is elòterjesztem a kiràly kcrelmct,

mely a kòvetkezò : Vagy ot év alatt az eròditményt fel lehetne

épiteni ; a kiràly a maga részéròl éventc tizezer aranyat (vagyis

a mi szàmitàsunk szcrint tizenkétezer scudit) fog szinaranyban

ràforditani, ha Szcntséged is hasonlóképpen akarnà òt éven keresztiil

ekkora òsszeggel megsegiteni. Hozzàtevc még a kiràly, hogy a

papa e tettével òròk idòkre biztositanà magànak ama vidékek

hàlàjàt és szeretetét. A kiràly làtva Szentséged atyai szeretetét,

nem habozna tovàbb, hanem azonnal nekifogna az épitkezésnek,

melylyel ùgy is alelkek javàt akarnàk csak. Sòt enmagam is Iclki-

furdalàsokat érzek mar, ha tekintetbe véve azt a tengernyi kiadàst,

mindezek felemlitcsét halogatom. Talàn màsok, avagy Bàthory

Andràs, a kiràly unokaòcscse aitai is rà lehetne venni e tervek kivite-

lére s azért nem jelentéktclen annak megfontolàsa, hogy mit is

kell tulajdonképpen felelnie. Végre szem elòtt tartva ezt, mint a

kereszténység és a kiràlylyal szemben tanusitott legnagyobb fokù

jóindulatot, az iigyet és kivitelét a legteljesebb csendben kellene

foganatositani, miàltal még tòbb olyan jó dolog birtokàba jutnànk,

melyek a kòrnyék keresztény népeinek nagy hasznàra vàlnànak
;

mert a hely és kòriilmények, a melyekròl emlitést tettem, valóban

olyanok, a minòknek mondtam és meg vagyok arról gyòzòdve, hogy

e nagyfontossàgù ténykedés ékes szószólója lenne a Szentszéknek.

E mindenesetre kényes iigyben a legszigorùbb óvatossàggal kell el-

jàrni, nehogy a tòròk gyanùt fogjon, mintha a kiràly ily módon
akarnà Erdélyorszàgot a szokott adózàs és hiiség kòtelezettsége

alól felmenteni ; kiilònòsen pedig az a gondolat ne érlelòdjék meg
benne, hogy a kozàkok moldvai csetepatéival s mas egyebekkel

akarnà a tòle fiiggò részeket kàrositani. Azért feltételezve, hogy

az emlitett gyarmat hat hónap alatt létrejònne, egyik részét a

font jelzett hegyen lehetne letelepiteni ; de anélkiil, hogy az eròsség

szervezésének felfedeztetésétòl tartani kellene, bizonyos terv sze-

rint felépitenék hàzaikat, minck folytàn a fejlòdés révén egyszerre
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csak megvolna az eròditmény. Szentséged teljes joggal kivànhatnà

a kiràlvtól azt is. hogy ebbe az eròsségbe màsokat, mint katholi-

kusokat ne helyezzen, mert ez nem kevésbbé volna a katholikiis

ijgy javàra, mint valamikor Szent Istvàn kiràly atyja, Geysa feje-

delem is ràvette a megmaradt hùnokat, hogy pogànysàgukból

kivetkòzve a kereszténységet felvegyék ; valamint a nemesekkel is

be lehetne làttatni, miszerint nincs helye a gyanakodàsnak és

tartózkodàsnak, hiszen igazsàgos dologra tòrckszik, midòn idegen-

bòl jòve igyeksziink e helyeket megeròsiteni, nem akarvàn azokat

az ariànusok vagy mas, még a tòròknél is gonoszabbak kezében

hagyni. Meg is mondtam és beisbizonyitottamòFelségének, mikor

ez iigyben vele értekeztem, hogy Szentségedet e segédeszkòzòk

kivitelében megakadàlyoztàk, noha a kereszténység védelmcre az

apostoli szck rendkiviil bòkezùnek mutatkozott a felajànlàsban,

mel\-nek elérését pedig az igazsàg,, a hàla és a keresztény fejedelmek

méltósàga is megkivànta, valamint azok orszàga is megkòvetelte.

Szentséged ezek utàn szeminàriumok alapitàsàra irànyità figyelmét

s csakugyan nem is csalatkozott az ott nevelòdò ifjù lelkek àrtatlan

g\-òngéd5égében. Én magam nehezen tudnam magam szolgàlataim

fel^jànlàsàra ràbirni, a minòkre pedig szùkség lesz, ha meg nem

fontolnàm, hogy egykor szàmot kell majd adnom róla Istennek.

Ekként tòbbek kòzt arról is emlitést tettem a kiràly elòtt,

hogy Szentséged pénzbeli ajàndékàval elòbbre vitte a stàjer Karl-

stadt eròsségének épitését, melynek védelmét pedig nem is annyira

a katholikusok, mint inkàbb az eretnekek veszik igénybe, hisz

azon a vidéken isteniszolgàlatra még csak egy kis kàpolnàt sem

emeltek. Tegyen a kiràly, unokàjàval egyetemben biztos és òszinte

igéretet, melyet orszàggyùlési végzéssel is meg lehetne eròsiteni
;

annàl inkàbb, mert erre kònnyen lehetnének ràvehetòk a tòròktòl

vaiò félelem miatt. Azt hiszem, nem szabad ezt a kitùnò és alkalmas

pillanatot elszalasztanunk és azt àllitom, meg kell minden àron

szerezni azt a pénzòsszeget, melylyel egy oly nagy fejedelmet, a minò

a lengyel kiràly, lelkes kitartàsra lehetne birni, hogy megmentsiik

azt a tartomànyt, melynek megszerzésc a Szentszéknek milliókba

keriilt. Azonkiviil évròl-évre kùldvén a segélyòsszeget, alkalom

adódnék az ellenòrzésre is, vajjon tényleg eleget tesznek-e az igé-

retnek s valóban katholikus telepitvényeseket helyeznek-e el. Ha
pedig a kiràly habozna idegeneket bchozni orszàgàba (a mint fen-

tebb jeleztem), még mindig vannak màsok, a kik szintén katho-

likusok, megfontolva, hogy a katonàk nem mind birjàk ki ama

hely és eròsség természeti viszonyainak nehézségeit.
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3. FEJEZET.

Az erdélyi nemes ifjak neveltetéséròl és Erdély— Magyarorszàg

egyik legfontosabb tényezòjéròl : a katonai dolgokról.

MANAPSÀG mar kcvcs embcrt talàlni Erdélyben és Magyar-

orszàgon, a ki tudomànyokkal foglalkoznék, s nem is esoda,

mertezek a hcves vérù férfiak inkàbbhajlanakafegyverforgatàsra,

meg egyéb katonai gyakoiiatokra.^ Ez orszàgok minduntalan ki

lévén téve a szomszcd ellcnségck tàmadàsainak, a jclcn szàzadban

pedig a tòròkòk pusztitàsainak, a vcdelem szùkségessége termé-

szetiik harczias vonàsàt oly eròssé tette, hogy azt még a magyar
papsàgnàl is lehetetlcn észre nem venni. Azcrt ha igaz, hogy mir^en

eszme a szerint fogadtatik bc, a milyen befogadó képességgel az

illetò bir, akkor rendkivùli jelentòségù a kérdés, hogy az ifjùsàgot

a tanulàsra akképp szoktassuk rà, hogy katonai tanulmànyokra

fogjuk. Màskùlònben a mire lelkùk nem hùz, s ha cszreveszik, hogy

a tàrgyak, melyekre figyelmiiket terelni kellene, unalmasak, hiàba

minden fàradozàs, hiàba szórjuk a kònyveket, mert ùgy sem

tudjuk òket megmenteni a minden népek sirjàvà lett tunya'^àgtól.

A fegyversziinet kòvetkezményeképp, melyet a csàszàr a tòròkkel

kòtòtt, nincs ugyan rendes katonasàg és tàborozàs, a véghelyek

òrzésének ùriigye alatt azonban kisebb csapatok folyton òsszetiiz-

nek egymàssal ; igy aztàn a katonapàlyàhoz vaiò kedv és hajlandó-

sàg annàl jobban bevésòdik a szivekbe. Szùkséges volna tehàt és

belàthatatlan kòvetkezményeket vonna maga utàn,hogy—ha a feje-

delem és mas nemesekaz ifjak tòrekvéséttàmogatnàk— e czélnak

megfelelòen irànyitva katonai iskolàt létesitenének, még pedig

egyhàziak és vilàgiak részére egyarànt. A tòrténelem segélyével

visszaszàllva az òsidòk emlékezetébe, nemcsak a pogànyok vitéz

tetteitòl, de keresztény fejedelmek alkotàsairól is tudomàst szerez-

nének fòldrajzi ismereteik gyarapitàsa kòzben, kiilònòs tekintettel

a kathohkus vallàs terjedésére és fenmaradàsàra s az erre szolgàló

hathatós eszkòzòkre ; tàmogatva a megfelelò gyakorlati kisérle-

tektòl, a haditudomànyokban csodàlatos praktikus haladàst ten-

nének és a fejedelemmega nemesség óriàsi tàmaszt talàlnànak ben-

nùk. Az ifjakat tanulmànyaik mellett mas hasznos dologgal is

^ Szerzò e kijelentése igaz ugyan, de kiegészitendo azzai, hogy a

gazdag nemesek fiai nagyobbàra a pàduai és bolognai egyetemeken ta-

nultak.
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lehetne foglalkoztatni. Ha pi. tudnàk, hog}'^ végzett tanulmànyaik-

ból kifoh'ólag — a tòbbieket megelòzve — kapitànysàgra s mas

katonai rangfokozatokra jutnak ci, ez intézmény hathatós òsztòn-

zésùl szolgàlna arra nézve, hogy ifjùsàgukat erényesen àtéljék és

ròvid idò alatt a katholikus egyhàzba visszatérjenek. Tòbb év

multàn ez ifjakból ol\'an csapat fejlòdnék, mely egyarànt szolgàlna

a fejedelem diszére s az orszàg oltalmàra. Ez oly biztos és elòrelàt-

ható, mint a hogy nem mondható az annak a tunyasàg, az eret-

nekség s a részegeskedést kòvetò sok mas gonoszsàg miatt. Ha
mar gyermekkoruktól fogva megtartottàk volna ama tòrvényeket,

melyek a kàromkodàs, a tivornyàzàs és mas biinòk ellen hozattak,

mint a melyek az értelmet elhomàlyosìtjàk és a termcszetfòlòtti

behatàsok felfogàsàra képtelenné teszik, lassan-lassan felnòve-

kedtek volna a tisztes erkòlcsòk megtartàsàban és szeretetében.

S azutàn nem tagadnàk meg annyira (a mint azt eddig sokan tevék)

keresztény hitùket, ha tòròk fogsàgba jutnak, se nem innànak

annyian az eretnekség zavaros forràsàból, mely manap mar egész

Erdélyorszàgot megmérgezte.

4. FEJEZET.

Az egyhàzi vagyonból meggazdagodott nemességnél a katholikus

vallàs teijedése eie gòrdtilò akadàlyok (mint pi. a vagyonuk el-

vesztésétòl vaiò félelem) elhàritandók s azokról, a kik Bekest

kovetve Erdélyorszàgon kiviil élnek.

NEMCSAK Erdélyben, hanem a tòbbi orszàgokban is, a hol a

hitùjitàsnak sikeriilt hóditania, àltalànosan szenvedélyeiknek

hódolnak, ritkàn térnek a biinbànat utj ara az emberek s nincs,

a ki lelki orvosra biznà beteg lelkét — ùgy talàlkoznak sokan,

a kik az egyhàzi vagyont minden birói odaitélés nélkiil foglaltàk

el, élvezték jòvedelmeit s rendesen azzai kérkedtek, hogy òk
nemesek és nem térnek vissza a katholikus egyhàzba. Okmànyaik
persze, melyekkei tulajdonjogukat bizonyithatnàk, nincsenek,

igy tehàt gyalàzkodàsokkal és hamis buzgósàggal igyekeznek

az egyhàzi személyekre szarvashibàkat és szentségtòréseket bizo-

nyitani s azt hiszik, hogy ha òseik visszatérnének, visszavennék

egykori alapitvànyaikat. Pedig ha csak egy kissé is furdalnà lelki-

ismeretùket a dolog, be kellene làtniok, hogy ott bizony nincs aratni

valójuk, a hol nem vetettek ; ha hiszik, hogy Isten igazsàgos és

egykor itélni fog, kell hogy tette vàljék benniik a gondolat,
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hogy ùgy a teljes javadalmat, mint az abból szàrmazó jòvedelmet

vissza kellene tériteniok az utolsó fillérig. Nem is cmlitve e kart,

melyért kòtclesck a katholikus egyhàzat kàrpótolni vaiami mcdon,

arra is kellene gondolniok, miképpen adjanak ncminemi'i elégtételt,

hogy oly sok ezcr Iclket fclrcvezettek kapzsisàgukkal ; mar csak

azért is, mert evangelikiisoknak, keresztcnycknck hivjàk òket,

ha ugyan kcdvcs ez a név a jó Istennek. Sajnos azonban, valamint

az uzsoràsokat, ùgy ezeket sem lehet elcgtctelre ràbirni, tehàt

minden uton-módon arra kellene tòrekedniink, hogy òket vala-

hogy megint egészségesekké tegyùk, vagy legalàbb is az egészség

kòvetésére elòkészitsiik. Livoniàról szóló emlékiratomban mar
megemlitettem és Svédorszàgból vaiò visszatértemkor Szentsé-

gedtòl felhatalmazàst is kaptam arra, hogy a kik hajlandóknak

mutatkoztak a megtérésre, azoknak megengedjem a jószàgok

tovàbbi birtoklàsàt, de oly feltétel mellett, hogy azokat a csalàdjuk-

hoz kòtendò kegyurasàggal jàró kòtelességek alapjàvà teszik s

azt hiszem, hogy Erdclyorszàgban is sikerrel jàrna ez az eljàràs

és sokakat ki lehetne igy az Istennel békiteni és a vagyont valami-

képp az Egyhàz szolgàlatàba visszaszerezni. Ezt a gondolatot

kòzòltem is titokban nchàny elòkelò nemessel, a kiknek lelkiisme-

rete nem fàsult még el teljesen (hiszen fiaikat a jezsuitàk iskolà-

jàban tanittatjàk) és megragadva a kinàlkozó alkalmat, nem volna

minden haszon nélkiili, mert egvesek pcldàja nagyon jó hatàssal

lenne màsokra is.

Hozzàfùzhetem még azt is, hogy ha a fejedelem tenne meg
az elsò lépést, (a mint azt a kiràly mar részben megtevé), kevés

nemes akadna, a kinek szivében az ilyen elhatàrozàs legalàbb

rokonérzelemre ne talàlna.

Ha pedig ez orszàg àllapotàból kifolyólag, a tòròkkel szem-

ben vaiò ònvédelembòl beàllò sziikségletek folytàn, vagy a vàrak

és az àllandòan feg^'verben levò lovassàg fentartàsa miatt a feje-

delem lelkiismeretén kònnyìteni kellene, legyen Szentséged a dòntò

biro, mint a kihez ez ùgy tartozik is, ha valaki oda folyamodik.

Lehet, hog}^ az ifjù fejedelmet szenàtorai vagy màsok, a kik jog-

talanul vagy semmis adomànyozàs alapjàn bìrjàk az egyhàzi

vagyont, kedvezòtlen itélettòl vaiò félelmùkben akadàlyozni

akarnàk a Szentszékhez vaiò folyamodàst ; àm nagyon kònnyen

rà lehetne òt majd venni, hogy gyòntatòja révén forduljon Szent-

ségedhez, miutàn elòbb neki az egész ùgyròl megfelelò leiràst és fel-

vilàgositàst adtak. Ilven esetben Szentséged atyai szeretetével

teljesen megegyezònek tartom, hogy amennyire okszerù lesz,

Fontes Rerum Transj'lvanicarum HI. ^7
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csakugy-an cnged is az ifjù fejedelem kérésének, hisz ezàltal csak

tàplàljuk és élesztjiik benne a làngot, mely keblében az istentisz-

telet visszaàllitàsa irànt ég. A mi pedig a hiitlenségbòl vagy mas

okból Erdélyorszàgon kiviil élò urak részéròl jovò s a katholi-

cizmus terjedését bénitó akadàlyokat illeti, vagy kegyelmet ad

eg^'iknek-màsiknak, vagy jelentòsebb adomànyokkal tiinteti ki

òket.

Igy lassan bensò àtalakulàst vàrhatnànk tòliik, gyermekei-

ket kònnyen engednék àt katholikus nevelésre s éppen e katholikus

módon nevelt ifjak segélyével lehetne az atyàk sziveit is megtériteni.

Ebbòl kettòs jó szàrmaznék. Elòszòr is az, hogy megnyerve e lel-

keket, minteg}^ a tòbbiek kovàszàvà vàlnànak. Màsodszor pedig

az a nem csekély eshetòség, hogy betòmhetnòk a szàjakat ilyen

konczczal és csiràjàban fojtanók el még a gondolatjukat is, hogy ked-

vezòtlen hireket terjesszenek a fejedelemròl, avagy mas uralkodók-

kal, esetleg a tòròkkel szòvetkezzenek ellene, a mint ezt màsként

idòvel megtehetnék. Kiilònben is okos ember ùgy szokott csele-

kedni, hogy utódja szàmàra sok jóbaràtot, rokonérzò lelket igyek-

szik szerezni. Katholikus fejedelemhez pedig egyenesen ilio, hogy

Isten egyhàzànak minél tòbb lelket hóditson.

5. FEJEZET.

A szàsz vàrosok részéròl plebàniàik miatt tàmasztható akadàlyok-

ról s mint lehetne hamis papjaikat sikeresen eltàvolitani.

ASZÀSZ vàrosokat legelòszòr annak kinyilvànitàsàra kellene rà-

venni, hogy fiaikat Tàrsasàgunk kollégiumainak és szeminà-

riumainak, valamint mas katholikus tanitók làtogatàsàtól nem

fogjàk visszatartani, a mint ez nekik eddig nyilvànos parancs,

vagy titkos utasitàs folytàn meg volt hagyva. Ha esetleg a kiràly

szóval és iràsban kihirdetett parancsànak nem tesznek eleget,

még hàrom módon lehet a jeget megtòrni, hogy lelkiiket iidvò-

zitsiik.

Az elsò mód az, hogy nchàny jó és kellòen kioktatott ifjùt

kell a lipcsei, wittenbergi és thiibingeni egyetemre kiildeni, mint

a hovà a szàsz vàrosok gyermekeiket ismeretszerzés végett menesz-

teni szoktàk. Az elòrekùldòtt jó ifjak emezeket aztàn ràbeszélnék,

néznének el mas tudomànyos helyekre is, mig végre oly intézetek-

ben talàlnàk magukat, melyekben igaz tudomàny és erkòlcsòs élet

honol. Màsodszor, a kiràly, a fejedelem és rokonai s màsok alkal-
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mazzàk ezeket a szàsz ifjakat sajàt szolgàlataikra, mert ezàltal

alkalmuk nyilik katholikusok kòzt forgolódni s igy a katholicizmust

megismerni. Harmadszor, tàrgyalni kellene papjaik egyikével s

igy valamivel jobban megismernék az igazsàgot ; egyùttal megszùn-

nék jòvedclmùk elvesztésétòl vaiò fclclmùk is, meg idòvel hivataluk-

TÓl vaiò lemondàsra is ràbirhatòk lesznek, melyet ùgy is Isten aka-

rata ellencre vàllaltak magukra. Ha alkalmas fiuk, vagy igazàn

katholikos rokoniik lennc, arra lehetne a javadalmat àtruhàzni,

melynek jòvedelmével egész halàlukig eltarthatnàk magukat.

De ha netàn az alattvalòk nem akarnànak a katholikus pap szavaira

hajlani, annyit mégis csak elérnénk, hogy a kik katholikusokkà

lennének, azok szàmàra szereznénk egy papot szabadszòlàsi joggal
;

a tòbbiek lassan meg fognak tèrni, ha nem lesz papjuk, mert az

Isten a megtérést rendszerint a pap mùkòdéséhez szokta fiizni.

Aztàn maga a jò Isten, a ki nem hagyja magàt legyòzetni teremt-

ményei aitai az emberek megmentésének vàgyàban, bizonyàra

felvilàgositanà a kiràly vagy a fejedelem szivét, hogy a lelkek

ùdvòziilésének ùtjàban allò akadàlyokat kòtelesek elhàritani és

a rendelkezésiikre allò eszkòzòkkel képesek is ezt teljes joggal

megtenni. Hasonlòképpen volt ez Afrikàban Szent Agoston idejé-

ben s ùgy kòvetkeznék be Erdélyorszàgban is és a fòld kiràlya

Krisztusnak szolgàlna, a kinek dicsòségére tòrvényeit kihirdeti.

6. FEj EZET.

Az ariànizmust szàmùzni kell teljesen, mert néhàny év elòtt

Erdélyorszàgban nyilvànosan eltiltottàk. Egy mas végzést pedig,

melyet a katholikus vallàs terjedése ellen hoztak, el kell tòròlni.

DAVID FERENCZET hitvallàsàval egyetemben nyilvànosan elitél-

ték, bòrtònnel biintették, hogy beleòrùlt és belehalt. Hàtra-

maradt még amaz istentelen vallàs kònyveinek elégetéséròl szòló

rendelet végrehajtàsa, valamint hogy azt senki terjeszteni ne merje
;

a kik mégis hirdetik, szigorùan biintettessenek, avagy vagyo-

nuktòl fosztassanak meg, a kik kòvetni merik. Komis huszti vàr-

kapitàny, Tornyai Tamàs lugosi bàn, Sasa Jànos, a fejedelmi

gàrda kapitànya, Vas Gyòrgy kolosi fòispàn, màsokkal egyetemben

leledztek ebben a pestisben, de bir\'a a hatalmasok szeretetét,

nemcsak megmaradtak istentelenségùkben, hanem màsokat is

megeròsitenek benne, pedig ezt konnyen meg lehetne semmisiteni,

ha csak néhànyban volna nagy szeretet az Isten Eia irànt. De
17*
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utóvégre bàrmilyen alkalmas pillanatban szét kell òket ugrasztani

Krisztusért, mert hiszen sokszor egy kis vilàgi dicsòscgért sem saj-

nàljàk az orszàgokat, alattvalókat, az életet, sòt még lelkùket is

felàldozni. A kiràlynak niegirtàk, hogy biintetik az ariànusokat,

de mintha minden jóravalóbb nemes tagja volna e szektànak
;

szenàtorok is merészlik òket kòvetni s abban a hiszemben él-

nek, hogy a kiràly nem fogja a végrehajtàst teljes szigorral
;

levelét is ùgy értelmezik, hogy inkàbb akarja hitiik àllhata-

tossàgàt próbàra tenni és alattvalóit a hùtlenség vadja alól ki-

menteni.

Ilyen kòriilmények kòzt tòbbszòr forgatàm elmémben a kér-

dést, vajjon nem volna-e Isten akarata szerint, egyszersminden-

korra betiltani az òsszes uj vallàsokat, avagy szem elòtt tartva az

eròsségekés kathoHkus papok csekély szàmàt,— hiszezek hijàn az

ediktumokkal amùgy sem jutunksemmire — hagyjuk az ujhitùeket

a hogy vannak ; annàl inkàbb fogjàk érezni az Isten haragjàt és biin-

tetését, mclyet mar a profèta is elòre megmondott : Szivók meg van

nsztva, azeri meghalnak. ]\Iivel azonban màsrészt Kolozsvàr az a

mérges kigyófészek, mel^^ben mar kathoHkus szeminàrium és kollé-

gium is fennàll, s mivél az eretnekek az atheizmns gyeplòitòl

vezetve nagyon is a kegyetlenkedés felé hajlanak, sziikséges

volna a tévedòk egy részét megtériteni, valamint tanitóikat is,

a kik iskolàikat kiilonben is a Szentségedtòl és a kiràlytól

alapitott szeminàriumba tennék àt. Mindezek utàn Isten meg-

^'ilàgositanà a fejedelem szivét és ùj sikerekkel koronàznà fàra-

dozàsàt. A kàlvinizmust nyilvànos rendelettel tòriilné el, a mi

nagyban emelné a kathohkusok szàmàt, mert miként mar em-

Htém, ha tòbb pap, avagy kathoHkus szerpap, esetleg alapos

tudàsù vilàgi volna kéznél, ezek nem engednék, hogy az arià-

nusok és kàlvinistàk a lutherànusokkal egyesiilve eros pàrtot alkos-

sanak.

Kristóf, a mostani fejedelem atyja, kérte, hogy Zsigmondot

utódjàvà fogadjàk, de csak ùgy, hogy orszàggyùlési végzéssel kor-

làtoztàk a kathoHkus vallàs terjesztését, minek kòvetkeztében a

kathoHkus papok ùtja sok helyiitt el volt zàrva, sokan keresztség

nélkiil haltak meg, sòt talàltam harminczéves meglett férfiakat is,

a kik még nem voltak megkeresztelve és még csak a Miatyànkot

sem tudtàk. Ezt a végzést azonnal el kellene tòriilni, mert az

nem lehet egy keresztény fejedelemség alaptòrvénye ; a fejedelem

tòbb kegyelmet is nyerne Istentòl, hogy népét a TeremtòtòI ki-

tùzòtt czélhoz biztosan elvezesse. Nem kételkedem, hogy a kiràly
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jó tanàcsadókról fog gondoskodni szàmàra s ily fontos kòriilmé-

nyck kòzt jó lesz szem eie tàrni azt a sok jót, melyet tehet és azt

a visszaesést, mely bekòvetkezhetik. Hogy az erdélyi ùgyekhez

érto katholikus titkàr legyen mellette és Erdélyorszàgban legyenek

szinkatholikus szenàtorai, milyen nagyhorderejii dolog, mindenki

tudja, a kinck esze avagy vallàsos lelkevan. \'alamint ama rendele-

tet is el kellene tòiùlni, mint az igazsàg megkòveteli, hogy a fejede-

lem birtokainak kezelòi óvatosan jàrjanak ci a predikàtorokkal

szemben. mert bizony szomorù dolog lenne, ha keresztény fejede-

lem oltalma alatt pusztiilna a keresztény vallàs. E tàrgyat nem
elég csak megvitatni, hanem vériinket is àldozni kellene sikeres

bevégzéseért ; azért a kiràly is e nagyhorderejù intézkedések

érvényrejutàsàt hathatósan fogja szorgalmazni.

7. FEJEZET.

A katholikus vallàs visszaàllitàsa és fentartàsa érdekében Erdély

szàmàra ptlspòkròl kell gondoskodni.

ERDÉLY jelen sziikségeinek egyike az, hogy katholikus piispòkròl

gondoskodjunk, a ki a lelkiekben birói tisztet viseljen és

a papok fòlòtt òrkòdjék. Azért fontoljuk meg, hogy Isten Fiànak

is elsò teendòje volt a pàsztorok megvàlasztàsa, a kik a népeket

a pogànysàgból kiemelve a kereszténység kebelébe felvegyék
;

lelkiatyàk, piispòkòk nélkiil nem gyarapszik az egyhàz, miként

jó kormànyos nélkiil is csak hànyódik a hajó a zajgó tengeren.

Ha a vilàgi fejedelem és szenàtorai, a kik nem katholikusok, olyan

egyhàzi iig\'ekbe, mint pi. a hàzassàg és mas szentségek kiszol-

gàltatàsàba àrtjàk magukat, akkor ez inkàbb Babilon, mint sem
az Isten orszàga : igy érez mindenki, a kit Isten vilàgossàga avagy
Krisztus szeretete vezérel. Ne is aggasszon minket a piispòk meg-

felelò jòvedelmének hiànya, hiszen az apostolok és kòzvetlen

utódaik is szegények voltak, azonban bizva az Isten kijelentéseiben,

Isten orszàgàt keresték és a tòbbi mind megadatott nekik. Az elsò

keresztények làbaikhoz tették le pénziiket és azon tartottàk el a

szegényeket.

Ha buzgólkodunk az Egyhàz iigyeinek sikeres elvégzé-

sében, csakhamar nemes férfiak fognak tàmadni, a kik vég-

rendeletiikben vagy mas módon, àjtatos alapitvànyaikkal gondos-

kodnak majd a szegényekròl, a betegekròl, a sziizekròl, az iskolàk-

ról és hasonló intézménveinkròl. Azonban fòldi birtokokban sem
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lesz hiàny ; meit a mint a pùspòkòt kinevezik, a lengyel kiràly

igéretét bevàltja és a piispòk szckhelyét kijelòlve, neki adja a Gyula-

fejérvàrtól néhàny mérfòldnyire fekvò enyedi vàrkastélyt, nagyobb

jószàggal egyiitt, melyet én magam is megnéztem. Késznek nyilat-

kozott azonkixiil a piispòknek évròl-évre oly pénzòsszeget bocsà-

tani kezeibe, hogy jòvedelme meghaladhassa az évi òt-hat ezer

magyar aranyforintot, a mcly òsszeg ugyanannyi római kamarai

aran^-nak felel meg.

Igaz, hàtra van még a kérdés, vajjon nem sértòdik-e meg a

csàszàr, ha az òt, mint magyar kiràlyt megilletó piispòkkinevezésbe

mas is beleszól,a mint ezt tavaly augusztusban Madruzzo biborostól

és a pàpai nimcziustól hallottam a vàradi piispòkséget illetòleg.

Erre én odanyilatkoztam, hogy nem hinném, miszerint ebbòl

ùj bonyodalmak keletkezzenek. E két fejedelemnek szoros baràt-

sàgot kellene kòtnie ; ha tehàt nem iitjiik a vasat addig, a mig

meleg s ha az alkalmat meg nem ragadjuk akkor, midòn a kiràly

hajlandó a piispòkséget javadalommal ellàtni — az soha tòbbé

nem ter vissza. Pedig most volna legjobb Erdélynek pùspòkòt

adni, mikor a kiràly tekintélyét a kivivott gyòzelmek nagyban

emelték s az erdélyi fejedelmi széken katholikus iil, mert ha meg-

vàltozik a helyzet, a nemesség bizony nem valósitja meg ezt a

tervet.

Felszólltottam Bonomo pàpai nuncziiist, a Vercelli piispòkòt^

hogy ez iigyben beszéljen a csàszàrral. Utóbb tudtomra adta,hogy az

nem gòrdit akadàlyt a kinevezés eie. A kiràly Bàthory Andràst

szeretné a piispòki széken làtni, a ki nem rég ért Rómàba ; mert

ez nagyon kònnyen megegyezne az ifjù fejedelemmel, mint mioka-

testvérével, mivel amannak is nagy tàmaszul szolgàlhatna sùlyos

gondjai kòzepette ; a nemesek pedig hozzàszokva a Bàthory-

hàz érvényesiiléséhez minden téren, annàl kònnyebben lehetnének

kormànyozhatók.

A piispòk tulajdonsàgai és képességei kòzé tartoznék az

az àtérzett igazsàg, hogy neki a népet az òròk élet szàmàra kell

megnyernie. Kiilònben félò és tényleg be is kòvetkezik, hogy a

kiilsò pompa, a nem elég eros, példàkkal bizonyitott hitélet

csak megeròsiti az ùjhitiieket tévtanaikban és nem vonja vissza

arról az ùtról, mely a halàlba vezet.

Hozzàtehetjiik még azt a szokàst, mely Magyarorszàg meg-

rontàsàban bizonyàra nem utolsó hclyet foglal ci, hogy t. i. a

piispòkòk hadakat vezetnek, felfegyverezve tàboroznak és csatàz-

nak a hit ellenségeivel, holott a piispòkòkhòz inkàbb illenék kòny-
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nyekkel és imàval ostromolni az eget ; mert igy szem elòl tévesztik,

hogy màskcpp kellene a népnek pcldàt adni, a regi egyhàzi fegyel-

met felùjitani, az Isten és azemberek szeretetére magukat érdeme-

sekké tenni. Vegyen az illetò tudomàst Erdély bukàsànak és fel-

lendiiléscnek okairól.az elòbbickbcn àltalam mcgirt dolgok elolva-

sàsa alapjàn. Azonkivùl alkalmas egyénck aitai jegyzckbe kell

foglalni mindamaz eseteket, melyeknek a tartomànyok kùlònòs

viszonyainak megfelclò helyes megoldàsàra rendkivùli engedclyekre

lesz sziikscg.

Mivel a pùspòki szckhely a gyulafejérvàri székesegyhàz

helyett Enyed lesz, azt hiszem, a kiràly is ràjutott arra a

gondolatra, hogy ebbòl azért ncm szabad a jòvòben viszàly-

kodàsoknak cs féltékenykedsének keletkeznie. Midòn neki erròl

emlitést tettem, azzai nyugtatott meg, hogy iiyesmi tàvoltar-

tàsàra bòlcs elòrelàtàssal pvóintézkedéseket tesz. Xoha ùgy
gondolta, hogy az ùjhitiieket a székesegyhàz birtokàban meg-

hagyja és az ùj pùspòk székesegyhàzàvà a Kristóf fejedelem

aitai Tàrsasàgunknak hagyott és a kiràly igérete, meg keze-

iràsa aitai megeròsitetten adomànyozott templomot és mellék-

épiileteket fogja kijelòlni, meg sem kételkedem, hogy ò Fel-

sége nem hagyja a dolgot annyiban. Bizonyàra belàtja annak

helytelenségét, miszerint az eretnekek megtartsàk a règi pùs-

pòki székesegyhàzat s a pùspòknél is nagyobbnak tartsàk ma-

gukat, sòl talàn még a fejedelemnél is. Pedig a fejedelem is

hasznàt venne. a templomnak, mely kòzvetlen palotàja (az egykori

piispòki székhàz) szomszédsàgàban épiilt s nem volna kénytelen

mindig egy kivlil esò templomocskàba vonulni àjtatoskodàs

végett.

A vàradi piispòkség ugyan kiviil esik Erdéh'en, de azért

ugyanazon fejedelemhez tartozik ; megfontolandó tehàt a kérdés,

nem volna-e jobb ezt egyesiteni az erdélpvel avagy maradjon

minden a hogy van, mig a czimzetes és soha jogait tényleg nem
gyakorolt 56 éves Bornemisza Gyòrgy piispòk meghal. Xincs jòve-

delme, nincs rezidencziàja, nem is tudom, vajjon juttatnànak-e

neki ilyet, vagy legalàbb a vàradi eròsségen kiviil, mint a csà-

szàr tanàcsosànak s egyùttal szepesi és jàszói prépostnak. Ha
ùjitàs nem ali be, ki gondozza majd a hiveket, a kik itt még
is nagyobb részben megmaradtak hitiikben, mint bàrhcl Magyar-

orszàgon ?

Ki vallai] a magàra a tòròk igàt hordó bihari népnek megtéri-

tését? Hiszen egyediil innen sokszor ezernyi tòmeg jòn^'àradra, hogy
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Isten szavàt hallja és misén résztvegyen ! Ha tehàt a vàradi pùs-

pòkséget az erdél^T igazgatàsa ala rendelnék, jó lenne elòre gondos-

kodni, hogy minden botràny és sérelem nélkiil menjen végbe,

a mi a czimzetes pùspòkòt, majd az erdélyi fenhatósàg alól vaiò

felszabaditàsàt és ùj pùspòkségre vaiò àthelyezését illeti. A jelen-

legi piispòk pedig csekély, de méltànyos nyugdijjal ellàtva,

szivesen lemondana minden jogàròl és Szentséged kezeibe

tenne le hivatalàt, hogy annak itélje oda, a kit arra érdemes-

nek tart.

8. FEJEZET.

Hogyan lehetne a jó munkàsok szàmàt szaporitani.

AZT MOXDJÀK, hogy Erdélyben òtszàz predikàtor van és pedig szàz

. ariànus, kétszàz kàlvinista és ugyanannyi luterànus. Azért

Szentségedre bizom annak megitélését, milyen terjedelmii intéz-

ményre van nekiink sziikségiink. S noha az ùj kollégium és szemi-

nàrium idòvel kétségkiviil nem csekély szàmù lelkipàsztort fog

nevelni, mégis kàr volna elszalasztani az alkalmat, mel3'et jelen-

leg az Ur nyùjt nekiink a kiràly és katholikus fejedelem keze

aitai.

Azt hiszem, Atyasàgod is visszaemlékezik az iràs szavaira :

A mit kezed mcgtehet, tegye meg azonnal. A jòvendò piispòk a Collegium

Germanicumbòl és mas helyekròl gyiijthetné òssze embereit a szent-

ségek kiszolgàlàsàra s az Isten igéjének terjesztésére. Abban

sem kételkedem, hogy sokkal jobb hatàssal lesz a népre, ha a

piispòkòt tisztes papokkal és nem vilàgi emberekkel làtja

kòriilvéve.

Emlékezzék az ùj pùspòk (Bàthory Andràs) mindarra, a mit

Borromeo és Paleotto biborosokudvaràban làtott; melyekbe kùldeni

nem ok nélkiil irànyità az Isten a kiràly szivét. Arròl sem szabad

megfeledkeznùnk, minò sziikségben van a miechòvi prépostsàg s

mily kònnven lehetne azon segiteni. Krakòban mindig vannak

magyar tanulók, a kiket fel lehetne hasznàlni. A kiràly is nagyon

engedékenynek fog mutatkozni e pontban, liiszen kegyes voltànàl

és természeténél fogva hajlik ilyen intézményekhez, làtva unokàja

jó szàndékàt ; akadàlyt nem gòrdit eléje, hogy a j òvendò pùspòk-

ség jòvedelmét rendezze.

Jó lenne, ha mas nemzetbeli papok is belépnének az erdélyi

egyhàzmegyébe, hogy annàl nagyobb legyen példàjuk hatàsa,

minél inkàbb eliitne életmódjuk az itteni papokétòl, akik csak esz-
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nek-isznak és hivatàsukkal nem sokat tòròdnek. Hogy idegen nyel-

ven beszélnek, nem baj, mert tolmàcs ùtjàn, esetleg magyar

kònyvek olvasàsa aitai megcrtetnck magukat az egyszenibb nép-

pel is. Meg a magyar nyelv utóvégre nem is olyan nehéz, a mint ezt

a sok idegen kereskedò, az olasz és német katonàk pcldàja mutatja

széles ez orszàgban. Pedig ezck fòldi kincsckért, a legtòbbszòr

csekély bérért tcszik ki magukat a tòròk fogsàg veszélyének
;

annàl inkabb kcll ezt tcnnie annak, a ki az òròkkévalókat

keresi !

9. FEJEZET.

Mily ùton-módon segithetne a Jézus-Tàrsasàg Erdélyen s ezàltal

Moldovàn, Havasalfoldén és Magyarorszàgon.

AKi iSMERi Tàrsasàgunk alkotmànyàt, az egyszersmind azt is

^ tudja, mely cszkòzokkel s mily mcrtékbenterjesztheti az az igaz

Isten tiszteletét ; mégis jónak làttam legapróbb megfigyeléseimet

is kòzòlni ama reménytòl kecsegtetve, hogy ezek ismerete ùj ùta-

kat nyithat szàmunkra és ràveszi tàrsaimat ùj, eredményes fàra-

dozàsokra.

Mindenekelòtt a sajàt lelkiikre és erkòlcsi finomodàsukra

legyen gondjuk s nemcsak a szellemi, de a testi józansàgot is àpol-

jàk, mert erre Erdély kiilònòs éghajlati viszonyainàl fogva nagy

sziikség van ; azutàn adjàk magukat a magyar nyelv tanulà-

sàra, hogy felebaràtjuk lelkét annàl kònnyebben megnyerhes-

sék. Ez a hàrom pont alapja az Isten dicsòségére emelendò

épùletnek.

Igyekezzenek kollégiumaink és szeminàriumaink szabà-

lyait pontosan megtartani s nincs kétscg benne, hogy ily

kedv^ezò szelek dagasztvàn liajónk vitorlàit, a kitiizòtt czélt

elérjùk. Egészen szenteljiik magunkat a munkàra ! Noe is szàz

évig épité a bàrkàt, hogy nyolcz embert mentsen meg az el-

pusztulàs elòl, de ez a nyolcz ember lett aztàn az egcsz em-

beri nem fentartója és megòrzòje. Ne is emlitsiik ama pél-

dàkat, melyek Isten dicsòségére Indiàban ragyognak elòt-

tiink.

Mivel nemcsak a kollégiumban, de a kùlvàrosban és négy

faluban egyiittvéve òtszàz alattvaló csalàdja van a kollégiumnak,

melyek mindenùtt és mindig urok parancsàt kòtelesek végrehajtani,

azoknak, a kiket elòljàrójuk megbiz, mindig akad alkalmuk, hogy

ezeket lelkileg megeròsitsék s ìgy nagy hatàssal legyenek a szomszéd
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kòzségekre, sòt magàra Kolozsvàr vàrosàra is. Ezek az alattvalóink

gondoskodnak kollégiumiink részére a mindennapi kenyérròl,

midòn izzó napsugàrban munkàljàk fòldjeinket ; azért ezektòl

megvonni a lelki tàplàlékot, bizony botrànynyal jàrna, de meg
fàradozàsainkat sem àldanà meg a jó Isten, a ki nem hiàba

bizott kezeinkre annyi szegény lelket. Nincs is kctség benne,

hogy ha gondosan miiveljùk ezt a teriiletet, még tàgasabbat

kapunk a mi Urunktól s miként a kis mag terebélyes fava nò-

vekszik, hasonlóképpen Krisztus magtàrai is betelnek a bò ter-

méssel és pinczéink (a profèta szerint) olyan berrai, mely sziize-

ket termel.

Szùkségiink van végre nyomdàra is, mely Kolozsvàrtt egy

òzvegyé volt ;^ a kiràly szavàt birjuk, hogy megveszi szàmunkra.

Igy nagy kònnyebbséggel és csekélyebb kòltséggel terjeszthetjùk

a jó olvasmànyokat.

Canisius kis kàtéjàn és Telegdi homiliàin kiviil ki kellene

nyomtatni magyarul a római kàtét s még tòbb màst is ; hogy melye-

ket, azt késòbb lehetne eldònteni, mert Szàntó Istvàn, efféle vitat-

kozàsokban jàrtas férfiù, egjméhànyat anyanyelvén mar megirt.

Magyarba kellene àtiiltetniazevangéliumot, sòt magàt a bibliàt is,

azonkivùl a Skarga Peter jezsuita aitai lengyelre forditott Szentek

életét. Segithetnének ebben azok a magyarok is, akik értik a len-

gyel nyelvet, viszont sok lengyel és német is talàlkozik, a kik beszél-

nek magyarul.

Tàrsasàgunk Erdélyben tartózkodó tagjai legyenek a levéliràs-

ban rendkivùl óvatosak és kòrùltek ntòk, mert a levelek kònnyen
eshetnek eretnek és veliink szemben ellenséges érziiletù titkàrok

kezeibe, a kik minden fàradozàsunkat meghiùsithatjàk. Tekin-

tetbe véve, hogy a kiràly is szàmon tartja tanàcsosainak és

a nemeseknek a kormànyzàsja befolyó hatàsàt, a mieink nagy
kòriiltekintéssel hasznàljàk még a lelkigyakorlatokat és csak

jól megfontolt, okos, igaz dolgokkal hozakodjanak elò. Azért

tanàcs képében is lehet ilyeneket elòadni, melyekbòl okossàggal

pàrosult szeretet sugàrzik feléjùk, egybekòtve mély alàzatossàg-

gal ; hiszen ezàltal nem vesztik el azt a tekintélyt, mely ilyen

apostoli munkànàl feltétleniil sziikséges és eredményében nagy-

fontossàgù.

Hàtra van még, hog}' néhàny rezidencziàt alapitsunk, a

* A hires Heltai Gàspàr òzvegyének tulajdonàban.
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Székelyfòldòn, Vàradon, a liigosi bànsàgban s megsegitsùk Moldo-

vàt és Havasalfòldét is. De valamint aldasos mùkòdést fejtenének

ki e rezidencziàk, ùgy remclem kitùnnék az is, mit kellene Campani

Pài lengyel provinciàlis aitai P. Aquaviva Claudius generàlishoz

felterjcsztenùnk, a ki vàlogatott alattvalóival tàmogatasunkra

lesz, noha az ò provincia] a is nagyon meg van terhelvc és munkàs-

hiàny mutatkozik mindcniitt. A kiràly is nagyon óhajtja e reziden-

cziàk felàllitàsàt és sokàig beszélt rólavelem. Viszont a mi a moldo-

vaiakat és havasalfòldickct illeti, az elsò alapokat letehctjuk a

tòròktòl vaiò félelem nélkiil ; épp igy Fogaras tartomànyban is,

melynek jóformàn valamennyi falujàt olàhok lakjàk s hol a kiràly

maga helyezett kilàtàsba egy templomot, valamint Erdcly aljàn,

a lugosi bànsàgban is. A mint csak arra alkalmas cmberùnk lesz,

megkiséreljiik e szent dolgot. Jelen helyzetùnkben megbecsùlhe-

tetlen elòrelàtàs és nagy szeretet jelét adnók, ha néhàny olàh ifjùt

szolgàlatba fogadàs òrve alatt, vagy mas, gyanùt nem keltò módon
sziileiktòl elvonnànk, Vilnàba vagy esetleg mas szeminàriumba

kùldenénk, onnan meg néhàny rutén ifjù jònne cserébe hozzànk

Erdélybe. A végeredmény az, hogy a rutének pópàik és szùleik

kòrébe, az olàh ifjak papjaikhozés szùleikhez visszatérve egyeseket

az igaz ùtra vezetnének, a mint ezt a P. Provinciàlisnak meg is

irtam.

Megjegyzendò, hogy ezek az ifjak, mint a kik alapos ki-

képzést nyertek a katholikus vallàsban, egész kònnyedén térithet-

nek szùlòt, ismeròst egyarànt. Am ha siker is koronàzza tòrek-

véseinket, két nagy kérdés még mindig megoldàsra vàr : a ritus

kérdése és a szùkséges kònyvek, melyek szerb nyelven volnà-

nak nyomtatandók, milyeneket Szentséged is kegyesen megigért.

A ritusra vonatkozólag be kell vàrnom az innen ìrt levelemre ér-

kezendò vàlaszt, vagyis ha megnyerjùk az engedélyt egyhàzi

ténykedcseink honi nyelvùkòn vaiò végzésére, akkor nagy siker

reményében Isten dicsòségére megvetettùk làbunkat azon a fòld-

részen is.

Ettòl fùgg mas munkakòrùnk eredmén^-e is. Jò kònyveink

segélyével, a ^"àradon és Temesvàrtt tartòzkodò olasz kereske-

dòkkel bevihetjiik a katholikus vallàst Moldovàba és Havas-

alfòldére is, a tartomànyok fejedelmeihez s igy terjeszthetik

azt a vilàgossàgot, mely e nagy dolgok befogadàsàt meg-

szokta elòzni. Lesznek kòztiik németek is, kiknek szàmàra gon-

doskodhatunk német papròl ; ez ott letelepednék s ha egyùt-

tal az orvosi tudomànyokban is jàrtas lenne, Isten terveit
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tovàbb szòhetnòk és befejezhetnòk. Mind e fònséges vallai-

hinniink kell, ho
Isten vàlasztotta,

kòn òròkké. Amen

nevelésére, a kiròl hissziik es
gy mind e nagy gondolatok
a kinek tisztelet,

véghezvitelére
dieserei és dicsòség òròk-
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